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GIORNA:LE DELLE DONNE 

-==-
Ricevo da Montecatini una vivace interpel

lanza e mi fo premura di farne parte alle cortesi 
associate. L'amico dottor Paolo Morandi è l'inter
pellantB, ed io sono ben lieto di pubblicare la 
sua lettera, che mi darà occasione a confermare 
una volta ancora il programma del Giornale 
delle ])onne. Ecco la lettera: 

« Carissimo Direttore, 

« Dimando la parola per una questione dl mas
sima. 

(< Me la concedete a tutto mio rischio e peri
colo'/-

« Suppongo una risposta affermativa e inco
mincio. 

« Il Gioi·nale delle ])onne è, senza dubbio, uno 
dei migliori periodici che si p·ubblic~in Italia, 
redatto con moltissima intelligenza, ricco di sem
pre varii argomenti, castigato nella lingua, ele• 
gante nella forma. 

,, Questi sono pregi che vi dànno il diritto alla 
stima universale e a venti mila associate per lo 
meno. 

<( Io ve ne faccio i miei complimenti sinceri, 
ed auguro a voi e al vostro giornale lunga vita 
con molte rose e poche spine! 

« E siccome anche i direttori di giornali non 
sfuggono gl'inesorabili decreti del fato, e deb
bono prima o poi pagare alla natura l'ultimo tri
buto, io ,vi auguro che le donne italiane innaf
fino la terra che coprirà le vostre ossa (dato che 
la cremazione· non diventi obbligatoria) colle la
crime della riconoscenza, e che gualche yalente 
e gentile epigrafaia (fra le emancipate) faccia 
incidere sulla vostra tomba un meritato elogio. 

(< Qui finisce il mio proemio; e ora entro nel
l'argomento. 

<< Tre parole stanno in fronte àl vostro giornale, 
tre parole che ne racchiudqnoi ne sintetizzano il 
p,rogramma. 

« Queste tre parole sono: istruzione, passatempo, 
moralità. 

« L'istruzione e la moralità sono in parte na
scoste fra le pieghe di un abito da donna; il pas
satempo invece ha le sue òrave dieoi lettere tutte 
visibili, e in segno di speciale onore è posto fra 
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istruzione e moralità; - anzi, se non sbaglio, è 
anche qualche millimetro più alto. 

« Io, figuratevi , non sono uso a malignare; 
quindi mi guardi il cielo dal supporre che a chi 
pose le tre parole fra le trine e sotto le pieghe 
di un abito, che potrebbe essere di raso, o di vel
luto, frullasse ne1la testa qualcbe finissima iro
nia. - Però dovete convenire che l'opera del di
segnatore si presterebbe a certe considerazioni di 
filosofia e di psicologia comparata; - considera
zioni che io non farò davvero percbè amo la pàce 
di casa, e non voglio dalla mia signora ricevere 
sgraffi nè fisici nè morali. 

« Del resto confessQ e dichiaro di accettare là tri
nità del vostro programma senza benefizio d'in
ventario, senza restrizione mentale, battendo 
tutt'e due le mani al trionfo dell'istruzione, del 
passatempo e della moralità. 

« Ma ora io dimando: 
(< Perchè nella parte del programma che riguarda 

l'istruzione non permettete l'ingresso a un tan
tino di politica 'l 

(< Perchè quest'ostracismo 'l 
((Intendiamoci! 
« La politica per le vostre amabili lettrici non 

dovrebbe già essere presentata in abito marziale, 
non dovrebbe aver l'aria umiliante, ma potrebbe ~ 
a parer mio, ogni tanto, dare argomento molto 
ricco a cronache graziose, ad articoli d'intèresse 
patrio, a osservazioni qi storia contemporanea, e 
via dicendo ..... 

(< Oggi che la politica si respira per ogni dove, 
che in tutti i crocchi fa capolino, che non v'è 
persona più o meno colta che non ne parli a di
ritto e a rovescio; - o perchè una gentil donna 
non potrà, non dovr1 interloquirvi'? 

« O perchè in un giornale istruttivo, come cer
tamente è il vostro, non vorrete permettere lo 
studio di questa grande evoluzione che i popoli 
subiscono sotto i nostri occhi'/ 

« O perchè'? 
« Se la donna deve essere, come ne ha il di

ritto, elevata al di.sopra del li vello attuale; -
se nella dorina vogliamo infondere sentimenti di 
vero patriottismo; - se vogliamo nobilitarle l'a
nima e renderla atta a trasmettere, a inoculare 
nei figli i germÌ\di un carattere veramente serio, 
perchè non le parleremo noi di politica'? 

<< Nei momenti solenni nei quali può trovarsi 
un paèse, voi sapete che la influenza della donna. 
dispiega in tutte le famiglie un potere morale 
che deve essere tenuto a calcolo, - potere che 
sarà sempre efficacissimo a determinare l'uomo 
ad atti generosi, a prove di valore, a sacriflzii 
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eroici. ...... e anche al rovescio della medaglia. -
Non crediate già che io intenda fare delle donne 
tanti diplomatici in gonnella, nè che io divida 
le esRgerazioni di certe eccentricità emancipa
trici; ma penso e dico che il (< pai·um de Deo et 
de principe nihil )) ha fatto il suo tempo, e ora è 
applicabile neppure alle donne. 

« La discussione, la polemica può farsi su tutti 
gli argomenti in molte maniere, ma scrivendo 
per le signore, a me pare che un gentiluomo 
possa e debba trattare anco di politica intingendo 
la penna nell'inchiostro profumato coll'acqua di 
rose! 

(< Se le vostre numerose associate, con quel
l'acume che le distingue, aderiranno a questo 
concetto ébe a me sembra ragionevolissimo, voi, 
oltremodo cortese, darete, non ne dubito, d'ora 
innanzi graziosa ospitalità a qualche -articoletto 
d'interesse politico.)) 
• Rispondo immediatamente a quanto mi propo
nete nella vostra lettera. Anzitutto, egregio Mo
randi, vi ringrazio di cuore del bel giudizio che 
voi date sul giornale da me diretto. Lo ponete 
fra i migliori e gli augurate ventimila associate ... 
cosa questa che si può augurare da un amico 
cortese come voi, ma che in Italia sarà sempre 
un sog'no. Io non raccomando nemmeno più alle 
associate di procurarmi nuol'e associate, pe1·chè 
mi assicurano ad una voce essere cosa assolnta
·meute irnp·ossibile, non volendo lé nostre donne 
sprecare danari in un giornale - quand'anche 
questo sia loro interamente dedicato. - Caro Mo
randi, la è una cosa strana la donna in gene
rale: getta via a piene mani in oggetti di orna
mento e di lusso, ma quando si tratta di lette
ratura diventa imagine viva dell'avaro di Plauto 
e di Molière. Me ne appello sµ questa verità a 
quelle fra le mie associate che mi seguono con 
affettuosa stima da più anni, e che voi v'aug·u
rate di vedere sulla mia tomba - è un onore 
però che non ambisca affrettare - a versare la-
grime di riconoscenza. • • 

Il pl'Ogramma del mio giornale è Istruzione, 
Passatempo, 1lloi-alità - nè voglio credere che 
l'artista napoletano, che dietro mandato del mio 
amico De-Cesare, coprì parte delle tre sullodate 
lettere l'abbia fatto con intenzioni meno che 
oneste. - M'immagino ch'egli abbia voluto che 
spiccasse la parola che ricorda il titolo avuto per 
tre anni dal periodico da me diretto. Presa in 
tal senso la cosa - perchè non mi conviene in
terpretarla in altro modo - io non, ho che a lo
darmi del precitato artista disegnatore; e così sia! 

Non scordate però, amico Morandi, che il pro
grarn ma del giornale è sulla copertina più chia
ramente tracciato dove è detto che sono esclusi 
gli scritti attenenti a roba politica o religiosa -
e credetemi quando vi dico essere ciò indispen
sabile perchè un giornale possa penetrare come 
un amico nelle famiglie. 

Ed in tale programma persevererò costante
mente, prima per l'indole mia che non si adatta 
affatto a simile ~nere di scritture, e poi perchè 
io credo che perderei buona parte delle associate. 

Jt:fa, voi mi soggiungete, dovete fare della poli
tica all'acqua di rosa! - Non mi conviene. In 
politica bisogna pure pronunciarsi nettamente 
per evitare la taccia di non avere una convin
zione o di averle tutte. Fate entrare la politica 
in un giornale e poi trattenetevi se potete, dalle 
polemiche irritanti e che, nella migliore ipotesi, 
avranno per risultato di farvi perdere·le associate 
che non la pensano come voi. 

Noi siamo su un terreno neutrale - ed è somma 
fortuna per chi ama gli studii tranquilli e tende 
co' suoi poveri sforzi a migliorare le condizioni 
della famiglia e della donna, che ne è l'affettuosa 
e gentile regina. 

Non crediate però che con ciò io possa permet
tere che il mio giornale rimanga silenzioso -nelle 
occasioni solenni. Nei fausti avvenimenti che pro
dussero l'unione e la libertà d'Italia, io ruppi 
l'imposto riserbo, e persuaso di essere l'eco di 
tutte kl mie associate, inneggiai al compiersi delle 
aspirazioni dei nostri martiri, senza temere di 
violare il mio programma: e se, come purtroppo 
è da temersi, dallo straniero ci venisse nuova
mente contesa la patria, il giornale da me diretto 
non mancherà al suo dovère - e g·li echi nobili 
e modesti delle famiglie italiane, ripeteranno per 
mezzo nostro il ·lamento della madre comune, 
chiedente soccorso. 

A. VESPUCCI. 

• 
~·ultima de' su.oi. 

La .,.isitai di sera in quelle stanze 
Ove solinga vive, e non ascolta 
Rumor di giochi o giovanili danze 
Iutorno a lei, d'ogni nodo disciolta. 

• Ella vide•fuggil' sogni e speranze 
Al par di molti; or dalla notte avvolta, 
Vecchierella, che pensi? e quai sembianze 
Si ravvivano a te care una volta 1 

Tutte l 'avel le chiude, e sei romita 
Arida pianta in mezzo al cimitero, 

• Che vegeta fra i ·morti in util vita. 

Non io di trar cosi soli e dolenti 
Gli ultimi giomi miei, reggo al pensiero; 
Venga un sonno precoce e m'addormenti! 

.,. 

LUCREZIA. M ..... 
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Se tu a cui ho dedicato la mia LmsA proverai, leg
gendola, un senso di malinconia, io ti ringra 1ierò, 
felice di aver -destato nell'animo tuo un' impressione 
ancorchè lieve e fuggevole. MARGHERITA. 

« M'han d~to 11 • vcilo,' s<in ino~a~heila; 
e Morte .svlMI\IO mi parrà bella ... 

~ Son mono.cholla I ,, 
(C. PEL'JCCHI). 

I. 

Sulla vetta di una delle colline· della mia città, 
ammantate di verdura e fiori, s'erge il monastero 
di S. S***, edifizio a:lto e lungo, bucato di altis
sime e strette finestre, fornite di sì fitte grate 
che paiono perfino voler contrastare alle interne. 
stanze il benefizio della luce e dell'aria che pure 
dev'easere colassù tanto pura ed imbalsamata dai 
folti giardini che cingono la base di quel mo-
nastero. " 

Quasi a fior delle piante che in essi crescono, e 
nella maggior facciata dell'edificio evvi una 
loggia la di cui volta è sorretta da sottili co
lonne di marmo lavo,,rate con leggiadri fregi, ed 
intorno alle quali i Afessibfli rami dell'edera, dei 
gelsomini e della vitalba capricciosamente.si ab
barbicarono, formando quindi tra l'una e l'altra 
arcata le più graziose ghirlande di foglie e 
fiori. 

Ed or fa un anno appena vedeansi sovente an
cora al morir del giorno due giovani monache 
sedere fra i'ultimo arco di quella loggia, quasi 
sempre disertata in quell'ora dalt'altre compagne 
che preferivano gli ampi giardini. Elleno invece 
ne amavano la solitudine, e là, tra quell'arco 
estremo di dove ampia distesa di cielo apparia 

_, e la molle curva del Ligure lido poteasi libera
mente dallo sguardo percorrere e spingerlo nel 

• più lontano orizzonte marino, amavano di tras
correre l'ultima ora del giorno. - Silenziose, le 
mani congiunte,· lasciavano che le loro anime 
vibrassero unite nella sublime commozione di 
uno splendido tramonto, _ affascinate da quello 
spetta~olo che attrae còsì potentemente lo spirito 
e lo riabbandona poi a sè stesso così pieno di 
mestizia! 

Una di esse era Arimanna N., bruna, e dallo 
sguardo vivace, condannata da' suoi congiunti 
ad entrare in monastero, poichè ·non avea voluto 
acconsentire ad una unione che le rivoltava ogni 
fibra del cuore. - Era povera ed orfana; chi 
voleva, chi avrebbe amato proteggere la sua 
gioventù? 

LuisaR. era l'altra cara fanciulla, la di cui vita 
fu breve e mesta, e passò sulla terra come un 

impeto gentile e pio pel cor d'un tristo siccome 
il poeta cantò. - Luisa era idealmente bella e 
dallo sguardo, dal sorriso diffondeva un'aura di 
mestizia ed amore, e movendosi parea nelle mem
bra languide e delicate un angelo che perdute 
l'ali affaticasse ad esulare in terra. - Nata fra 
le impromesse di una culla d'oro, il giorno che 
ella aprì lo. sguardo alla luce fu un giorno di 
letizia per la sua famiglia, e la madre sua. so
gnava per lei una vita di fiori. .... ma il destino 
con soffio crudele doveva disperderli! 

La marchesa R. sposata ad un uomo la di cui 
rotta vita ogni giorno le rinnovellava un aspro 
dolore e facevale versare le più amare lagrime, 
costretta a fuggire la casa ove era entrata coro
nata di rose, visse alcuni anni lontana dalla 
città in una sua villeggiatura; ma rovinata ogni 
sostanza del marchese dovette abbandonare an
che quella sua dimora che passava fra le mani 
di avidi creditori. Allora affranta dallo strazio 
dell'animo, affralita dalle malattie; risolvette di 
ridursi nel monastero di S. S*** che alla sua fa
miglia era strettamente legato da donazioni e 
da privilegi. - Colà ella pensava che la sua fi
gliuola avrebbe potuto educarsi presso le suore, 
e forse anche presentendo che la sua fine non 
dovea essere lontana, erale di conforto l'idea che 
Luisa non rimarrebbe col padre dal quale ella 
non s'aspettava più nulla ..... - E scendendo fin 
nell'ultimo recesso del suo cuore qual mera
viglia se vi si fosse rinvenuto un tacito desi
derio che Luisa potesse cingere il velo della mo
naca'? ..... Quella povera madre, nella sua mente 
travagliata da tanti dolori ed angoscie non ac
coglieva più l'immagine del mondo che quale 
un orrido spettro di sventura impossibile a sfug
girsi, ed era da compassionare; il mondo non 
avea saputo che imporle l'obbligo di sposare un 
uomo corrotto ma nobile, di recargli in dono le 
sue immense sostanze, di sacrificare ad esso gio
ventù e cuore senza mai poi concederle una con
tentezza, un conforto! 

Due anni visse la marchesa nel monastero e 
sebbene la pace di quelle mura avesse giovato a 
ridonarle alcune forze, pure dovette soccombere 
alla stanchezza che ateva inaridito le fonti 
della sua vita e morì benedicendo Luisa e rac
comandandola coll'ultimo singhiozzo alla abba
dessa che le era a fianco nell'ora suprema. 

Non un cong·iunto stese la sua mano alla po
vera Luisa in quell'ora di dolore, nari nn detto 
le giunse dal di fuori che le recasse un'aura di 
affetto - il padre stesso pareva averla dimenti
cata, benchè però non gli sarebbe stato concesso 
di tenere presso di sè sua figlia alla quale non 
avrebbe offerto che l'esempio di una scostumata 
condotta. Ma Luisa non aveva che quindici anni 
alla morte della marchesa e a quindici anni po
teva la sua mente misurare tutta l'immensità 
della sua sventura? No, a quell'età, attraverso i 
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cuore ed il pensiero non serpeggia ancora la 
fiamma della vita - la scintilla della gioia in
tensa e dell'intenso dolore non è stata ancora 
ravvivata da palpiti violenti; a quindici anni il 
dolore passa ancora come una nube sopra l'az
zurro cielo - epperò non fu che più tardi, al
l'avvicinarsi d'una età maggiore, che Luisa di
venne triste, perchè solo allora cominciò a medi
tare, ad interrogare le cose - divenne trista, a 
poco a poco, e a misura che i bisogni, i desi
derii nascevano nel suo cuore uno ad uno, e che 
si svegliava quell'indefinibile voglia d'amore che 
è raggio di vita. - Fu allora,iu quell'aprirsi del 
suo animo sotto il caldo amplesso della gioventù, 
che Luisa si strinse d'affetto con .Arimanna, la 
quale dimostravale la più tenera simpatia, e si 
amarono quelle due fanciulle coll'indicibile tras
porto di chi serba intatta ancora la favilla di 
amore che Iddio ha posto in seno ad ogni sua 
creatura! 

Da quel giorno Luisa sentì cbe vivere amando 
era una felicità; che il piacere e la pena erano 
emozioni che lasciano lunghe striseie di ricordo, 
che nello sguardo altrui si rivela un mondo di 
bellezze; Ghe in una stretta di mano, in un bacio, 
in un sorriso, si racchiudono molti pensieri, e 
che l'espandersi çl'un cuore in altro cuore è bene 
divino cui nulla può compensare. 

Arimanna e Luisa le di cui vergini aspirazioni 
non erano state ancora avvizzite dall'afa morti
fera della società, avevano abbandonato al.loro 
affetto tutto lo slancio delle loro anime, e quel 
giorno che l' Ab badessa, ottenuto il facile as
senso de' congiunti di Luisa, la richiese di pale
sarle le sue intenzioni poichè toccava il vente
simo anno, la fanciulla rispose tranquilla: - « Mi 
farò monaca, >> colla calma con cui ella avrebbe 
sfogliata una margherita del prato; Luisa diede 
tale· risposta perchè ·in quella guisa ella sapea di 
non distaccarsi da Arimanna sua, di non sepa
rare mai più la sua esistenza da quella di colei 
che sola al mondo le si era avvinta con affetto sì 
profondo e il di cui amore ella, fragile creatura; 
aspirava come il flore aspira la brezza che lo rin
vigorisce; partirsi da q:uella sua cara per irne 
nel mondo a chiedere a sconosciute persone che 
le facessero scordare Arimanna che rimanevasi 
per sempre entro quelle mura, Luisa nol seppe 
fare perchè credeva ancora alla durata de' suoi 
sentim~nti; e non sapeva che uscita di là, messo 
i1 piede fra mezzo alla gente avrebbe imparato a 
frenare, mutare, a dimenticare anche i più ado-· 
rati sentimenti - e che il ricordo di Arimanna 
si sareblle poco a poco freddato al contatto della 
società, la quale non richiede nè affetti eterni nè 
eterni dolori. 

Un giorno dunque Luisa vide l'altare della 
chiesa del mona1:1tero parato a festa, si vide rico
prire da un panno nero, udì de' suoni or lugu
bri ed or festosi risuonarle intorno, e le sue 

chiome bionde cadere a terra come rose che 
sbuffo di tempesta disfoglia - il suo fronte sentl 
ricinto da una benda di lino candido, una veste 
nera la avvolse fra le sue molli pieghe, ed una 
croce le fu passata al collo ... Luisa era monaca per 
sempre! - Ma appena che il rito ebbe fine, la po
veretta commossa,' ignara di quello _a cui aveva 
dato quasi un inconscio addio·, ma pur pro
vando nell'animo uua vaga inquietudine ch'ella 
stessa non sapea definire, gettassi fra ie braccia 
di Arimanna, e strignendola forte contro il suo 
petto le veniva dicendo: - « Eccomi per sempre 
con te ... Arimanna, io non avevo altro affetto che 
il tuo e ti ho seguìta, h_o pronunziato anch'io 
que' voti che un anno fa tu hai pronunzia.to, 
non saremo noi sempre felici quà dove nulla può 
disgiungerciL. >> e Luisa ripeteva questa domanda 
siccome avesse aspettata dalle parole d' Arimanna 
la pace de' suoi pensieri ...... od eran forse quelle 
ansiose parole un vago rimprovero a quel destino 
che non le permetteva di trovare affetto cho tra 
le -pareti di un monastero? • 

Verso sera Luisa era salita nella sua nuova 
cella,· ed Arimanna, avuto il permesso di rag
giungerla, •la vide schiudendo l'uscio, appog
giata all'inferriata della finestra colle braccia in
filate tra l'una e l'altra sbarra di fer-ro ed assorta 
cosl ne' suoi pensieri che nemmeno si volse al suo 
entrare. - e< Luisa, cbe. cosa .contempli?» 

E Luisa alla voce d'Arimanna girò lentamente 
il suo volto' pallido, accerchiato di candide bende 
e lasciò, senza nulla profferire, che Arimanna 1~ 
cingesse amorevolmente e le fissasse in faccia le 
sue grandi pupille nere - quindi dopo pochi mi
nuti di silenzio Luisa additando la sottostante 
città, soggiunse: 

- « Tu vedi, Arimanna, tutte quelle case, eb
bene una ve n'ha fra di esse che avrebbe dovuto 
essere la mia - anch'io avrei dovuto laggiù cor
rere sulla sponda di quel mare che non ho pro
vato mai di solcare in barca; anch'io dovrei poter 
percorrere tutta quella terra che contemplammo 
sovente insieme dalla nostra loggia; là in quei 
giardini, tra qu_e' monti, vorrei, vorrei. .. » ma qui 
giunta piegò la fronte, parve divenire più ·triste 
e tacque. -Arimanna la baciò in fronte come a 
volerne cancellare la mestizia e le chiese: 

- « Non avevi mai pensato a ciò prima d'oggi, 
mia Luisa, e te n'addolori tanto ..... che t'è mai 
s11cceduto ... quali pensieri hai tu stassera? » 

- « Sono follie, follie, » sussurrò la povera 
Luisa, e lasciò cadere il capo sulla spalla d'Ari
manna, mentre questa sfiorandole co' suoi baci 
il volto, mandava ali' Eterno una prece· per lei 
che riposava così vicina al suo cuore! • 

II. 

Dacchè Luisa aveva preso l'abito' delle suore 
avea potuto condividere tutte le occupazioni di 
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Arimanna, dalla quale era per molte ore del 
giorno separata nell'anno del suo noviziato - ed 
il ritrovarsi sempre accanto all'amica nel lavoro, 
nella preghiera, nella solitudine; il trascorrere 
della loro vita ccisl eguale, come un'onda sola di 
limpido ruscello, avea reso l'animo di Luisa tran
quillo e ~ereno -per cui Arimauna avea quasi di
menticato il freddo pauroso che le aveva colto il 
cuore Quando sorprese quell'impeto di tristezza 
nella Luisa la sera del giorno che ebbe pronun
ziato i voti. ._ E venia sperando Arimanna che 
la sua sollecitudine per essa, le sue cure deli
cate ed amorose potessero cancellare del tutto 
dalla mente di Luisa gli strani pensieri che le 
avea manifestato, e fugare dal suo cuore quei 
vaghi desiderii eh.e pareano esserle nati proprio 
nell'ora in cui una barriera $'innalzava tra essi 
e la povera Luisa. . 

Ma ahimè, le spe_ranie d'i Arima:nna furono 
bentosto crudelmente deluse, e l'apparire di una 
malattia di cuore nella sua Luisa le .destarono 
strazianti timori di averla in -breve a salutare 
per l'ultima dipartita. Ed era vero, chè non molti 
mesi trascorsero che Luisa fu ali' estremo di 
vita!..... ' 

Chi potrebbe ridire lo spasimo atroce di Ari• 
manna vedendo quel lento svanirsi della sua 
cara; chi -potrebbe 1•idire il golore che l'opprimeva 
quando abbandonata. ai sµ 'i presentimenti, dispe
rata di u nlla potere per lei cbe mol'ivn, sen
tiva il corso dei suoi pensieri affievolirsi di
nanzi alla sua impotenza, e la preg·hiera istessa 
le sembrava una inutile cosaL, .. Perchè non fu 
dato a noi di potere col sacrifl.cio della nostra 
esistenza riaccendere la scintilla di vita in chi è 
da noi amato?.. ... 

Invano Ari_manna non abba-ndonava la proda 
del letto di :r1uisa nè per lo spazio d'un ora, nè 
per lo spazio d'un minuto - invano il suo cuore 
le suggeriva ad ogni battito una ~uova ca· 
rezza, un nuovo conforto - Luisa non dovea più 
vivere, il cielo l'aspettava cinta ancora di tutta 
la sua bellezza -e della sua gioventù. - Moriva 
la poveretta e moriva portando seco il dolore di 
non poter addimostrare ad Arimanna tutta la 
sua riconoscenza, tutto l'infinito affetto che sen
tiva per lei che vegliava le lunghe notti al suo 
capezzale e portava in volto l'impronta di un 
dolore cosi profondo e di ~ante fatiche; ma le sue 
forze consumate-- non le permettevano cli.e rin
graziarla con, lunghi sguardi e con lievj pres
sioni della sua mano affilata e scarna. 

_Una sera erano state le ore di Luisa numerate 
dall'acuto occhio della scienza, che con fredde 
parole Ìle aveva predetto l'ultimo· sospiro -
quand'ell_a, quasi svegliandosi da un lungo 
sonno, e facendosi un poco rossa in viso·, volse 
ad Arimanna alcune domande sul tempo, sul 
giomo, sull'ora; qt~ipdi attraendola a sè con in
solita forza la constrinse a sedere sul suo letto, 

e rialzandosi ella stessa, volle che le braccia di 
Arimaùna la sorreg·gessero; allora appuntò le 
su_e pupille illanguidite in quelle velate di la
crime dell'amica e con voce sottile e stanca 
disse: 

- t< Non è egli vero ch'io morrò presto, forse 
an~o fra poche ore ..... ab, non volermelo negare 
Arimanna, » e Luisa l'abbracciò teneramente ..... 
poi ~assandol~ la mano sul viso « non piangere,» 
le disse, « non piangere cosl, tu mi fai troppo 
male, 4,rimanna; oh se almeno non t'avessi cono
sciuta, ora non soffriresti per me, ma Iddio volle 
che io provassi il bene dell'affetto per mezzo di 
te sola ....... tu sola m'hai amata ....... oh tu sola 
devi piangere ..... » e la povera Luisa ebbe anche 
essa_ due lucenti stille sulle affaticate palpebre. 
« Pnma di lasciarti, senti, Arimanna, io voglio 
svelarti un mio segreto, non lo feci prima per
chè tu_ avresti sofferto con me e non potevi nulla 
per consolarmi ..... perdonami sai ....... tu eri già 
abbastanza addolorata quando mi vedevi tl"ista ... 
Il g·iorrio ch'io cinsi il velo, come il tuo, ti ri
cordi, molti parenti vennero ad assistere alla ce
rimonia ... io li vidi dopo nel parlatorio e uno ne 
vidi ..... >l gli occhi di Luisa ebbero un l11mpo di 
vivida luce , « uno cb:era giovane e bello , ma 
bello sai come ..... » Luisa si fermò chè nulla sa
peva elle potesse eguagliare la bellezza di quel 
suo ricordo. « Egli era un mio cugino, » prosegul 
la bella moribonda, « portava il nome stesso 
della mia famiglia ed era venuto a vedermi ei 
pure a farmi monaca ....... ma i suoi occhi erano 
cosl dolci, la sua mano strinse così soavemente 
la_ mia, la ~ua voce era come un suono, ohi egli 
m1 compiangeva, ne sono certa ....... Salutandolo 
io gli dissi : --'--pregate per me; - ma sai tu 
Arimanna, che in quelle parole io vi ho mess~ 
tutta l'ani_ma mia, sai tu ·cbe da quel g·iorno la 
sua immagine non potè più fuggirmi di quà ... .. 
e vi rimase intatta e cara ..... ob sì cflra, cara .... . 
ed è un anno appena, ed io muoio ed egli avrà 
mai ripensato a me?... oh! dimmi, Arimanna, non 
è egli vero ch'era impossibile ch'egli mi volesse 
ama1·e ....... cosl bello, così nobile .... , no, non mi 
avrebbe mai amata ..... >l e Luisa ricadde sui cu
scini del letto rifinita ed assorta nell'ultimo suo 
pensiero, chè di tratto in tratto ripeteva - mai 
mai!......... ' 

Arimanna piangeva, e chinandosi sopra di 
Luisa depose un bacio su quelle labbra smorte 
mormorando: - « Povera mia Luisa! » • 

A quel bacio la morente riaperse le pupille ed 
inarcando la bocca ad un lieve sorriso, disse : -
t< Ora tu lo sai, Arimanna, perchè queUa sera_ io 
fossi così trista !. ...... » 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Poche ore dopo il prete segnava coll'olio Santo 
la fronte di Luisa, ed,Arimanna copri va dispera• 
tamente di baci una mano fredda ed immobile. 
- Luisa era morta! ... 

., 
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(RAOOONTO DAL TEDESOO) 

( Continuazions • fine veai ttuin. a,ilec. ). 

Uscito che fu il dottore incontrò Zibilski. 
- « Che risposta? che sarà della signorina? » 
Il medico voleva sbarazzarsi senz'altro di que-

sto importuno; ma uno sguardo su quella faccia 
da cui traspirava al lume del lampione una 
espress.i'oue di profondo cordoglio, ne lo trat
tenne. 

- « Il peggio_ che mai, » rispose il dottore sec
camente, « sono stato respinto.)) 

- « Respinto? » rispose l'altro impallidendo. 
« Il Pastore manca adunque alla sua parola?>> 

Dopo una breve pausa l'Attuario alzò minac
cioso il pugno verso la casa parrocchiale: 

- « Se non metto mai più il naso in chiesa, 
voi due ne siete la cagione! addio, dottore, e 
tante grazie di quel che fate per la figlia, del 
mio ..... sì del mio amico ...... >> Non profferì altra 
parola, e le lacrime gli rigavano le gnancie. 

- « Mio bU:011 Zibilski ! » disse il dottore com
mosso. 

- (< Tira un forte vento;>> disse Zibilski mentre 
si tergeva le lacrime con un lembo del tabarro. 

Intanto Michaelis continuava la sua strada, 
sorgeva 1·a luna· che illuminava dolcemente le 
finestre della casetta del ragioniere. 

- C'è lume, pensò Michaelis. Entrò nel giar
dino, si levò il cappe! lo e si passò il fazzoletto 
sulla fronte. Eccomi al passo più difficile di· mia 
vita. Le porte erano aperte, ma le stanze erano 
tranquille e vuote di gente. 
. Il chiarqr di luna .riposava. sulle pareti e sui 
mobili, l'odore dei ceri riempiva ancora l'aria. 

- (<Amanda!» gridò il Dottore. 
Nessuno rispose. Ripetè la chiamata più an

sioso. Tutto taceva, e lo sg·uardo del medico cadde 
sulla lettera e sugli ornamenti che aveva la
sciato Amanda. 

Accese tosto un lanternino da tasca che egli 
usava di portar seco per visitare i snoi malati di 
notte; e trovò che la lettera era a I ui diretta. 

« Carissimo ed ottimo dottore, - lesse Michaelis, 
- mentre ier l'altro a sera nella scura camera 
sedeva sola accanto al morto mio padre, e pa
reami d'essere abbandonata da tutti, voi enti·aste 
ad un tratto e parlaste così dolcemente, così amo
revole, che io vi credetti mandato da Dio conso
latore. Mi porgeste la vostra onorata mano, pro
mettendo di farmi da padre., ed allora mi sembrò 
di dovervi chiedere perdono in ginocchio, perché 
io, cieca e sciocca sino a quei tempo, aveva 

preso parte al grido che vi diceva di cuor duro 
ed insensibile. 

(< E quando voi foste uscito, gìurai di esservi 
sempre obbediente e sommessa come una serva, 
e di amarvi come una figlia. 

« Ma oggi mi av.venturo ad un passo che si 
confà poco alla sommissione ed all'umiltà di una 
serva; un passo per cui tutti mi chiameranno 
una fanciulla legger!I, ~ poco curante del su? 
onore. Credetemi, caro dottore, appunto perche 
voglio gelosamente serbare il mio onore, 3,bban-
dono il mio paese. 

« Oggi volevate andare da Reinhold; e presento 
la risposta che ne avrete; egli ha da rinunziare 
a me; ciò mi dice la ragione, ma il mio debole 
e vanitoso cuore di fanciulla non ci vuol cre
dere. E quand_o m'immagino di vedervi entrar.e 
per dirmi che tutto é finito, mi tremano tutte le 
membra, il sangue mi sale alla testa, e sento 
che non potrei più a lungo vivere dopo quel 
no. - Troppo crudele fu la sciagura ,di questi 
giorni. 

(< Perciò voglio piuttosto andarmene dove nes
suno sappia di me e della mia tristezza. Il cuore 
potrà illudersi colla speranza di rivedere Teodorq, 
ma la ragione nostra buona amica prenderà il 
sopravvento. 

« Nella capitale vive una sorella di mia madre, 
andrò da lei che mi vorrà procacciare almeno pel) 
momento lavoro e mezzi da sostentarmi. Qui vi ' 
accludo l'indirizzo. 

(< Ed ora perdonatemi, ottimo dottore; mille 
volte vi ringrazio e vi bacio la mano; Iddlo vi 
benedica, e non abbandoni la 

« Vostra 
« AMANDA GUNTHER. » 

(< P.S. Non fa d'uopo che io dica perché lascio 
i miei ornamenti, e quel che ne dovete fare, ohi 

• potess'io riparare a tuttò e 1·isarcire ognuno! a 
ciò fare vorrei consumarmi le dita; il denaro che 
ho preso pel viaggio lo tolsi dal salvadanaio, ed 
era regalo della Principessa, qiia santola. -
Quanto al resto disponetene, ve ne prego, come 
de' gioielli; • 

(< Addio, il cielo benedirà voi ed il signor 
Reinhold. » 

Michaelis fissò a llmgo la lettera. Doveva es
sere in quella camera una fredda brezza; poichè 
anche il dottore si rasciugò gli occhi che lagri
mavano. 

- << Mi scappa come un lampo! eppur mi piace! 
si vede che ha sentimento d'onore, e decisione di 
carattere. Ma diavolo, ella non farà poi-tutto a 
modo suo, io non sono mica tutore per niente! 
se in città si viene a sapere, la gente darà bel
lamente il colpo di grazia alla riputazione di lei. 
Qui bisogna trovare un pretesto! >> 

Il dottore chiuse la stanza e la casa. Si fermò 
in giardino, e accorgendosi che qualche cosa gli 
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mancava, ad un tratto si batté la fronte: - « Giu
sto! Ho dimenticato nientemeno che Hans ! >> 

. . . . . . . . . . . . . . . . . 
Era la vigilia det Natale, e dappertutto senti

-vasi l'odore delle piante di pinp rncco)te per la 
festa, e si vedeva un affaccendato andil'ivieni in' 
tutte le case e per le vie della capitale. 

Ma per Amanda nessuno ornava l'albero di 
Natale. Ella sedeva silenziosa e curva sul lavoro 
nel salotto de.Ila zia. Madama Schunke, che cosl 
chiama vasi la·· zia, era la piccola tarchiata vedova 
di un Pastore, la quale fisicamente.e moralmente 
costituiva uno dei più strani ammassi di con
traddizioni. Capelli bianchissimi dintornavano 
una faccia rotonda e vivamente colorita, con un 
paio di occhi grigi che sembravano voler uscire 
dalle loro orbite. Nonostante l suoi ses ant'nnni 
suonati vestiva sempre i colo1·l più smaglianti, 
e nei suof moviriÌenti era frettolosa ed irréquieta 
come una fanciulla ineducata. Ora sdilinquita 
per sentimentale malinconia, un niomento dopo 
per un nonnulla si accendeva, sgridava e stril
lava còme una pescivendola. Amabile e maligna, 
ardita e furba a vicenda, aveva qualcosa della 
gatta che a capriccio accarezza o graffia. 

Era sempre rimasta ~en·zl\ fanciulli, e dopo 
l.a morte del marito dava lezioni di cantò alle 
rag·azze,- e St)bbene tutti con-scessero la sua poca 
abilità;pure a forza d'impo tunità sapeva acqui
sta·rsi ogni anno un certo numero di scolare. 

Quando appena arrivata, Amanda le si pre
sentò e narrandole i fatali avvenimenti succe-. 
duti, la richiese di consiglio, madama Schuoke 
se la strinse con effusione al seno, versò torrenti 
di lagrime, e giurò a nome del defunto suo sposo 
e della sorella di tenere Amanda come sua pro
pria figlia. Le preparò poi uno stanzino per la
vorare e la pose a dormire in un letto accanto 
al suo. Ma fin dal terzo g'.iorno ella si cambiò di 
umoi·e, e per tutte le settimane seg,penti rimase 
discretamente cattiva. Trovava mille cose a ri..: 
prendere nella nipofe; faceva lunghe tirute sulla 
mal1t educazione;lamentava il matrimonio di sua 
sorella, ed ingiuriava il ragioniere. In poche pa
role, Amanda passnva tristi e penosi giorni. 

Doveva mettere in ordine la casa, cucire, rica
mare, e per soprappiù star cqntin-6amente allato 
alla zia e studiarsi di tenerla di buon umore, non 
ostante la sua tristezza; le toccava cantare e sanare 
il cembalo, ciò che dava più spesso occasione alla 
signora Schunke di sbraitare la inettezza di sua 
nipote. Ogni ser& le colpe del ragioniere ernno 
il temu obbligato del disèorso, e quando .Amanda 
pre ava la veeGbiìl di aver un po' di cal"ità, la 
rimproverava' di mal cela.to orgoglio, e di vano 
acciecamepto. ,, 

La fanciulla sopportava coraggiosamente tutti 
i capricci della zia, ma nel silenzio della notte 
il suo cuore oppresso trovava sfogo in copiose 
lagrime. Succedeva così che madama si sve-

gliava non di rado, avendo il sonno leggiero, e 
sgridava la poveretta per averle rotto il sonno 
tutta la notte . 

Verso la sera della vigilia di Natale Amanda· 
trova vasi stanca, giacchè fin dall'alba le era toc
.cato di afotare la serva a scopare .e far pulizia, 
senza parlare degli apparecchiamenti specinn 
della festa; ma cionullameno, appena acceso il 
lume si assise di nuovo al telaio di ricamo, 
m~ntre la rispettabile signora Schunke si era 
adagiata comodamente sul sofà, e sbadigliando 
sfogliava ora la Bibbia, ora il Gìo1•nale del le Mode. 

- (< Mi rincresce, >> prese a dir questa, « che 
stassera debba lasciarti sola. Ma di' tu stessa se 
poteva rifiutare l'invito della baronessa Gross
gopf? tu la conoséi, la bo,ronessa? >> 

- « No, zia. >> 

- ((Possibile? mi fa meraviglia. Pure viene 
spesso a farmi visita. » 

- « Ella dimentica, zia, ch'io non posso essere 
presente quando vengono le sue visite. )) 

- (< Non puoi! quasi che io te l'avessi mai proi
bito! Dio mio; io che sono così buona! ma co
noBco l'aristocrazia, che facilmente avrebbe sog
gezione trovandosi in presenza di borghesi, come 
te, e perciò non ini piace che tu venga ad im- . 
portu nare le mie c01ioscenze ! >> 

Qui la signora Schunke si curvò in cerca d'Llll 
quaderno di musica, e cantò alcune battute ab
bassando la sua stridu•la voce. Poi rivolgendosi 
di nuovo ad Amanda: 

- « Dove passasti,>> le dimandò, (< la vigilia dl 
Natale nell'anno· scorso?» 

Una lng'rima spuntò sull'occhio di Amanda, 
mentre rispondeva: - « Col babbo. » 

- (< Eh, eh! m'imnrngino benissimo: Natale! 
.quello doveva essere un g·iorno pel signor Gun
ther ! allora poteva scialarla, far acquisti, spen
dere e spandere! >> 

Amanda strinse la mano Slll cuore. 
- (<Zia! ,, susurrò con voce supplichevole. 
- (< Via, via; non ti vog-lio dar pena. Ma son 

di natma schietta, dico pane al pane e cacio al 
cacio. E perciò sostengo e sosterrò fino all'ultimo 
de' miei giòrni, che tuo padre fu uno scialaq ua
tore, e ci ha precipitati tutti nella disgrazia., 

- « Ma, cara zia, non oltragg·i ora mio padre; 
oggi che la ricordanza del ,passato mi opprime 
g·ià troppo il cuore! se ella l'avesse veduto, come 
in questo giorno ornava l'albero di Natale, e poi 
al1a sera quando la nostra serva portava me con 
tutti i fanciulli poveri del vicinato, alla distri
buzione dei regali, come il volto gli raggiava di 
gioia, e come giubilava pel nostro cunteuto. Oh! 
ella lo lascei'ebbe riposare in pace nella sua 
tomba!>> 

Madama Schunke tambu1·ellava colle dita corte 
e. grassotte sulla tavola, ed indispettita si tirò 
sopra ~n'orecchia la cuffia che teneva sempre 
slacciata. 
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-«Già lì sotto c'è un rimprovero per me che non 
ti ho preparato un albero, e non invito mia nipote 
con questo e con quell'altro alla distribuzione delle 
strenne!» 

- e<Ma zia ..... » 

- (< Taci, io me l'aspettava quel rimprovero, 
perchè conosco l'ingratitudine umana. E cosl il 
papà faceva regali ai fanciulli, e a tutti i vicin.H 

« Ma a me, povera donna abbandonata a sua 
cognata non si è mai degnato di pens~re, nè 
mai l'invitò una volta alle sue feste. A. me 
non lasciò mai veder la croce di un obolo, ma 
sicuramente io ,da quel bindolo di uno scrit
turale non avrei accettato il valore di un quat
trino! ll Amanda balzò_ in piedi: 

- (< Zia, » disse tremando dalla. commozione, 
« se vuole ch'io resti qui, non ne parli più I » 

- « In casa mia posso parlare come e quanto 
voglio, e tu rimarrai qui. >l 

- « No, se ella oltraggia mio padre! » 
La vecchia donna si fece di bragia in viso, 

e scaraventata la cuffia di testa fece un salto dal 
sofà verso la fanciulla, e col pugno chiuso gridò: 

- « No! ah! cosi sei anche insolente, ostinata 
e malvagia; bene! un bel modello di educazione! 
ma bravo s'ignor scritturale! certo come avrebbe 
potuto tuo padre insegnarti l'obbedienza, mentre 
egli stesso disobbedi ai comandamenti di Dio! ma 
io l'offendo, lo calunnio quell'uomo; egli non ha 
disonorato la mia famglia, non ha falsificato i 
reg·istri, non era un volgare ipocrita ... ll 

- «Basta,» gridò Amanda, afferrando convul
sivamente il braccio della vecchia. Gli occhi scin
tillavano come lampi sul pallido viso, e la sua 
voce suonava decisa ed intrepida. . 

- « Un'ultima parola; ella non ha nessun di
ritto di vilipender il padre in presenza di sua 
figlia, perchè la missione, il privilegi@ della 
donna, è il perdono. Quel che mi ba detto è stato 
per me un coltello nel cuore, poichè la e~perieuza 
ch'io ho acquistata presso di lei, che il mondo è 
basso e crudele, mi toglie quanto mi faceva ,an
cora pregiare la vita, la fede nel cuore del
l'uomo. Io non sono ingrata! No mio Dio! ma 
questo momento mi separa per sempre da lei. 
Addio!» 

L'aspetto dell_a fanciulla era così severo ed im
ponente che madama Schunke credette bene di 
svenire; ma ciò non ostante Amanda uscì dalla 
stanza, ed informata la serva dello stato della 
padrona lasdò la casa. 

Abitava nel palazzo dei Principi una. povera 
vecchia che teneva una stanza da appigionare, e 
da questa Amanda si recò, ed in breve trovassi 
stabilita nella fredda, misera cameretta,· nuovo 
suo ricovero. 

Là non penetrava il rumore della città; la 
stanza era verso corte, la finestra guardava un 
giardino coperto pi neve. • 

Amanda si pose a sedere sull'unica sédia, la 

testa abbandonata sul petto, le mani incrociate. 
Nella stanza vicina ogni tanto la vecchia rimo
veva la sua poltrona ad attizzare il fuoco; altro 
rumore non s'udiva affatto. 

- Debbo io dunque, pensava tra sè la fanciulla, 
rimanere una raminga ed aboondonata? in que
sto momlmto milioni di cuori battono di amore 
e di gioia, a me nassuno pensa, fuorchè uno, e 
per esso il ricordarsi di me è pena ed afflizione. 
Avessi fatto conoscenza molto prima dell'amara 
realtà della vita! il mondo mi appariva una 
volta cosi roseo e pieno di gioia, ed ora quel 
sogno dorato è sparito, e mi sembra una favola 
ch'io sia stata un tempo felice. Ma tu, tu solo 
nq_n mi abbandonerai proseguì ella, guardando 
il cielo stellato. 'fu vedi il mio dolore, il mio 
pentimento; e come ho tutto perduto mi gua
dagno 'fe! -

Ciò detto cadde in ginocchio•e pregò fervoro-· 
samente. • 

Chiamate pure la preghiera, desiderio, abitu
dine, superstizione; per la donna e pel povero 
vuol dire - consolazione! • 

Quattro mesi dopo il dottor Michaelis sedeva a 
colazione in una deliziosa· villa presso la capi-

. tale. A lato stavagli, la signora, e dirimpetto il 
padrone di casa, il genl!rale di 'M ..... I ricchi ar
redi della stanza, la copiosa argenteria da tavola 
denotavano opulenza e buon gusto. L'uscio a 
vetri che metteva sul giardino lasciava entrare 
la profumata brezza primaverile, ché nel vicino 
parco reale tuttp cominciava a verzicare, ed i 
fiori sbocciavano al tepido bacio del sole. 

Il medico adagiato in un seggiolone di velluto 
sorbiva comodamente il suo tè, senza prendersi 
tanta soggezione pel glaciale sussiego della Ba
ronessa. Il Generale era un suo antico conoscente 
fin dal tempo della sua dimora al castello del 
Principe, e sapeva benissimo apprezzarne i retti 
sentimenti, che si nascondevano sotto una ru
vida corteccia. Una cosa sola disturbava la tran
quillità del medico, ed era la persistenza con cui 
certe mani giovanili tormentavano un clavicem
balo che stava al piano superiore. 

- « Non avrei mai creduto,» disse il generale, 
cc che vi foste lasciato adescare dalla vostra cara 
Slesia alla capitale! » 

- « Appena due anni fa, >l rispose- Michaelis, 
(< non avrei mai pensato di lasciare il mio posto: 
ma il nipote ed erede del Principe, tornato dal 
suo vinggio portò cou sè il proprio medico, e due 
del mestiere su guel pnlmo di terra sono troppi. 
Il mio competitore era giovine, abile e povero, e 
perciò mi risolsi di lasciargli libero il campoitlo 
raccomandai al mio giovine signore, e presi com-
miato. ' 

<< E ieri mattina per tempo dissi l'ultimo addio, 
lo confesso, col cuore afflitto, al Principe ed a
sua consorte. » 

- « Non sente ella desiderio di rivedere la sua 
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solitudine del castello? » chiese la Baronessa colla 
sua voce aspra ed antimelodica. 

- « All'opposto, signora Baronessa! la vita agi
tata, rumorosa delle grandi città mi rinvigorisce 
come un bagno freddo. » 

- « V1·aiment ! Eppure, da quanto il Generale 
mi ha detto del castello del Principe, la vostra 
dimora doveva essere il non ptus ultra della poe
sia! la tranquillità, i costumi patriarcali del 
paese vi devon avere lasciato gran desiderio! mi 
Immagino che la deve essere una cosa incante
vole il vivere come gli uccelli, lungi dallo stre
pito, dalle brighe.e dal fumo della politica, e da 
tutti g·li altri· horreurs della capitale!» 

Mentre· parlava, la Baronessa fissava i s»oi oc
chi d'un azzurro sbiadito sul soffitto. 

- « Scusi, Baronessa, rispose Michaelis, se non 
divido il, suo sentimento romantico; in nessun 
ltlogò, credo io, siamo meno isolati e liberi che 
nelle piccole -città.» 

- (< Vous m'étonnez! » 
- « Siamo d'accordo, dottore,» gl,'idò il Gene-

rale, (< siam d'accordo. Conosco la vita di pro..: 
vincia dalle mie reminiscenze di guarnigione! ci 
è da annoiarsi a morte! tolta la stagione di cac
cia, c'è da crepar di noia! n 

~« Mi accorgo bene dal oaJllbio; 1> continuò 
il Dottore; « ma _jn complesso ·riconosco la mira
bile armonia'di tante divers(l (orze sociali accu
mulate, e dopo molto tempo torno ad accorgermi • 
che il mondo cammina. Persino il- fumo nelle vie 
mi sembra un'ambrosia, il rumore delle fabbri
che mi par musica. r, 

_:_ « G'est driJle! >l osservò la Baronessa. 
- « Solo c'è un inconveniente, a cui 11011 c'è 

verso di scappare, » continuò il Dottore, sorri
dendo bonariamente ; (< un inconveniente che ci 
perseguita di villaggio in città; i dilettanti di 
pianoforte ! cpe bel gusto, per esempio, questa 
mattina, in luogpi sì deliziosi, accanto al mio 
degno amico e protettore ....... qualclie loro bella 
vicina martirizza sè e noi mentre spietatamente 
strimpella le scale. » 

Il Generale diede in uno scroscio di risa, così 
di cuore, che gli vennero le lagrime agli occhi; 
mentre ,invece sua moglie gettò uno sguardo in
collerito sul povero Dottore. 

- « Prezioso! ll esclamò il Generale di bel nuovo 
ridendo. «Prezioso! caro dottore, divido piena
me·nte la vostra opinione, benchè l'infelice suo
natricé di clavicembalo sia ... mia propria figlia! ll 

- << Oh diavolo! » esclamò sbalordito Michaelis, 
« ma scusate, eccellenza, » balbettò egli confuso, 
« io non sapeva ..... .1> 

- « Che io avessi una figlia, e che in questa 
casa non ci fqsse altri che noi,>> interruppe ami
chevolmente il Barone.« Perchè non esser venuto 
prima d'ora da noi? del restò, mio dotto amico, 
quantunque i miei nervi sieno già ammortiti dal-
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l'uso, pii.re quando voi ci ·onorerete, nessuO"tasto 
ha da ..... » 

---: t( Dirò a madamigella Gunther che cessi la 
lezione.» 

- « No, per amore del cielo!» supplicò Michaelis, 
« non riv.eli ancora di più la mia barbarie. Il 
nome dell'istitutrice, avete detto, mi pare, sia 
Gunther? » 

- « Oh! dovete conoscerla, ll frappose il Gene
rale; « viene da B ..... » 

Michaelis s'alzò in piedi subitamente, fece un 
passo verso l'uscio e: 

- I! Da B ... ,-»-esclamò. 
Il Generale fece cenno di sì, soggiungendo che 

questa circostanza l'aveva indotto a scegliere 
quella fanciulla ad istitutrice di sua figlia.« Uno 
sciarne di ·aspiranti si presentò in risposta al 
nostro annunzio, e fra esse la suddetta Guntber. 
Mi disse ch'era di B ..... , e ciò uaturalmente mi 
fece pensare al vicino castello dove passai tante 
deliziose settimane in villeggiatura. Della città 
stessa e dei suoi abitanti non so uulla, ma la 
ragazza veniva da quel caro paese, la sua faccia 
mi ispirava fiducia; in breve le diedi la prefe
renza.» 

Il Dottore, che si era ricomposto e seduto di 
nuovo, porse involontariamente la mano al di 
sopra dell'apparecchio del tbè-, al vecchio cor
diale amico. 

- « Eh òien! » disse la Baronessa, « ella vede 
che io non ho voce in capitolo. Non fu mia la 
scelta.» 

- « Non si trova contenta della ragazza? "il 

chiese Michaelis stupito. 
-«No.» 
- « Ma ti prego, cara Emma ..... l) 
- « Persisto nella mia opinione. Prima che ma-

damigella Gunther venisse a darle lezione, la 
nostra Maria sanava benissimo alcuni 'pezzi della 
Marta e dello Stradella; ora non sento più una 
melodia, ma sempre e poi sempre scale ed eser
cizii. Per Maria, la è una natura troppo passiva. 
Ho paura che la sua melanconia non me la in-
fetti. )) , 

- « Ma, E~ma, nelle lezioni , parla soltanto 
delle cose chehan relazione al cembalo.» 

- (< Ebbene, perchè parla cosl poco? Ad una 
fanciulla senza famiglia e senza mezzi, non si 
addice fare la melanconica. :t-ìon sappiamo che 
dispiaceri abbia, ma una persona del suo stato 
deve saperli lasciare a casa i proprii dispiaceri. 
La seconda metà della lezione è destiùata al 
canto, e quante volte non ho detto a madami~ 
gella d'insegnarle canzoni francesi, e come di 
rado seconda il mio desiderio! ella ba poi una 
canzone che è la mia disperazione, e che quasi 
in ogni lezione ... ma senta ... c'est ça! » 

La Baronessa s'interruppe d'un tratto ed ac
cennò di sopra. - L'esercizio era cessato, ed una 

98 



298 GIORNALE DELLE DONNE 

mano più abile sonava, poi prese a cantllre una 
voce di fanciulla: 

Fuggir già il verno squallido 
Veggo, e col sol cocente 
Ebbra redi!' di balsàmi 
La pioggia, e promettente 
Una novella primavera il ciel. 

Le gravi cime attendono 
La mano ancor che colga 
I frutti, e ali 'astro fulgi'do 
Par che bramosa volga 
La faccia nel giardin il girasol. 

Sovra la siepe innalzano 
Oli augei l'usato suono ; 
L'ombra scherzando vagano, 
Qual già più lune or sono, 
Del derelitto bosco entro i eentier. 

E allor• che intorno tacito 
Al tetto tuo mi aggiro, 
Degli -astri al lume accendesi 
La brama, e in un sospiro 
Penso che sia la primave1•a ancor! 

- <, Povera Amanda!» sussurrò Michaelisquando 
tacque il profondo lamento. 

- « Per Bacco! » disse il Barone; cc perdonami, 
Emma, mi piace la canzone, e la fanciulla ha 
una voce che fa quasi venir le lagrime agli oc
chi d'un vecchio soldato come me!>) 

La gene1·alessa si strinse nelle spalle, si rivolse 
con indifferenza a Michaelis dicendogli: 

- « Conosce forse madamigella più da vicino?)) 
- « Per servirla, Baronessa. Madamigella Gun-

ther è mia pupilla. o 
Ora toccava alla signora di -essere confusa. Ma 

il medico seppe deviare la conversazione ad-_un 
altro oggetto, e parve non preoccuparsi più per 
nulla delia lezione che continuava. Poco dopo 
prese commiato. 

Un giardino separava la casa dalla strada che 
fronteg'giava il parco reale. A pochi passi dal 
cancello d'entrata metteva capo una delle nume
roso traverse, e qui si fermò il Dottore. Non at
tese molto, chè presto gli venne innanzi la ben 
nota ed elegante flg·ura di fanciulla, vestita po
veramente di abiti scuri, e colla f ia velata. 

Michaelis le venne a sbarrar la strada. 
• - e< Amanda! » esclamò egli profondamente 
commosso e porgendole la manci. • 

Il viso della ragazza si alzò spaventato, poi si 
udì un grido, e singhiozzando Amanda baciò la 
mano del vecchio. 

Dopo ·quella fatale sera della sepoltura di Gun
ther la pace era fuggita dalla casa del Pastore. 
Non già che succedessero scene violente tra 
madre e figlio. - Con tacitò accordo il nome di 
Amanda non fu più proferito. Ma ciò malgrado 
pesava come. una scomunica sulla ca'sa, come una 
ombra su tutti che ci entravano. Un tempo chi 
avesse messo il piede sti quella soglia ne usciva 

consolato . e col cuore alleggerito ; ma tutto ciò 
era finito! 

Reinhold adempiva pur sempre ai suoi doveri 
col lo stesso zelo di prima, ma i suoi sforzi non 
erano più coronati dalla benedizione del cielo. E 
come gli riuscivano ora pesanti! doveva invitare 
·alla preghiera· e predicare la pietà mentre aveva 
il veleno nell'animo; le sue labbra pregavano, 
ma i pensieri banditi dal cielo erravano dispe
rati sulla terra cercandovi un'immagine di fan- . 
ciulla. 

Non già l'amabile allegra fanciulla"cbe un di 
raddolciva le sue ore, ma un~ donna povera e 
senza tetto, abbandonata in preda alla miseria -
e da lui I - Dallo stesso pergamo, i suoi occhi 
si fissavano sul posto vuoto ov'ella una volta lo 
ascoltava, e la sua fantasia evocava quella faccia 
pallida e sofferente. Benedicendo l'unione di due 
giovani sposi, ed inculcando loro fedeltà nella 
prospera e nell'avversa sorte, in vita ed in morte, 
lo tormentava il pensiero della propria fedeltà che 
non era sopravvissuta alla prova della sciagura. 
Quando accompagnava un morto all'ultima sua 
dimora, doveva passare innanzi alla tomba del
l'uomo della cui figlia egli aveva infranto il cuore, 
e che pure non poteva cèssar di.amare.· Il sacro 
ufficio, uu tempo suo orgoglio, era ora la sua 
maledizione. 

In città nessuno avea più saputo nulla della 
sorte di Amanda dopo la sua misteriosa scom
parsa; e nessuno ne parlava in presenza di Rein
hold. - Il dottore Michaelis, che, in seguito al 
colloquio già riferito, evitò con istudio la casa 
paroccbiale ed i suoi abitanti, venuta la prima
vera, se ne partì di là per sempre. Colla part1mza 
di lui, Reinhold si vide tolto non un incomodo av
versario, ma l'unico resto di speranza, di ricon
ciliazione e di pace. Tuttavia la prudente ed al
tiera madre, malgrado le guancie pallide ed il 
crescente mal umore del figlio, non perdette fi
ducia nell'opera sanatrice del tempo. Che sono 
per lei le ferite incruente ed invisibili? perchè 
non dovrà tacere il dolore che si soffre per una 
creatura bambinesca? Anch'essa avea perduto 
genitori e consorte, eppur seppe farsi coraggio. 
Tal volta guardava quasi con disprezzò suo figlio 
accasciato sotto il peso dell'affizione, e pensava 
come ella avrebbe saputo ben altrim·enti supe
rare una sì miserabile inezia, come l'affanno del 
cuore 1 

Si addensavano vieppiù le ombre che stavano 
sopra la casa del Pastore. Anche il canarino che 
Reinhold teneva nel suo studiolo, pareva infetto 
dall'epidemia del silenzio; non cantava che di 
rado; alla fine ammutolì, ed un bel mattino lo 
si trovò morto nella gabbia. , 

- « Ti sei dimenticato di dargli a mangiare 
in questi giorni, » disse la madre' seccamente. 

Si compieva l'anno dalla mol'te del rag'ioniere. 
La signora Reinhold sedeva come al-solito presso 
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Je. finestra, leggendo la Bibbiil. e guardando sulla 
tranquilla piazza. Ma suo figlio si era rinchiuso 
in camera e con un pretesto non si lasciò vedere 
a tavola. 

- A causa della Guntber ! - pensò la vecchia 
stizzita per la sentimentttlità degli uomini. 

Egli stava occupato con volumi d'atti che ris
guardavano le faccende della parrocchia, ma si 
studiava invano di scac.ciare col lavoro i tr.isti 
pensieri che l'assediavano, ed alle quattro dopo 
mezzogiorno gettò via la penna ed uscl di casa. 

Quest'anno non era ancor c"adùta neve. Oggi 
• svolazzavano i primi fiocchi, che· si fondevano 
appena giunti in terra. Soffiava sui nudi campi 
un vento tempestoso che cacciava senza posa le 
nuvole. 

Prendendo la via dei prati, Reinhold fece il 
giro della città per seguire i serpeggiamenti del 
fiume fino al colle' a cui fa corona il castello del 
Principe; Arrivato alla strada maestra, tornò in° 
dietro, trovando anche qui, còme fra i campi, so
litudine ma non pace. Al soffio impetuoso del 
vento gemevano tristamente gli alberi del viale, 
e frusciavano i secchi rami; le gazze affamate 
saltellavano sulla strada o sulle piante; un colpo 
di fucile rintronò da lontano, e le gazze s'imbo-
sca~no in tutta fretta. Ì 

Il Pastore pensava alla .notte"in cui egli ed il 
Dottore si avviavauo verso la'èasa del malato. 

- «Da quel giorno ebbero principio le scia
gure,>) diss'egli tra sè. « Oh,ch'è mai la presun
zione umana e la fiducia nelle conquiste morali, 
se gli ·si rovesciano sul capo le tempeste della 
vita! éome tranquillo nella certezza della mia 
fede seguiva le speculazioni dell'intelletto; come 
derideva gli infruttuosi sforzi dei filosofi di scio
gliere l'ultima questione dell'origine e dello scopo 
dell'universo! ora il destino inesorabile mi pone 
innanzi le questioni; che cos'è felfoità e sciagura, 
diritto e colpa? e la mia fede si dilegua; il mio 
cuore oscilla nel dubbio! ma la scelta è fatta 
ormai; a ragione od a torto il mio cuore non è 
più all'unissono col mio dovere.» 

Intanto si avvicinava sempre più al cimitero. 
Dopò una breve esitazione, prese la stradicciuola 
che vi metteva dentro. Era già notte fatta 1 ed il 
chiaror della luna contendeva colle fitte nuvole. 
Con rapida vicend~ si alternavano luce ed ombra 
sul campo de' morti, che il Pastore trnversava a 
testa dimessa ed a passi lenti. In un estremo an
g·olo del cimitero, contro un vetusto muro stava 
la tomba del Gunth·er. Reinolhd vi si trov1:_iva già 
dappresso, quando, ad un raggio di lun~ -che al
l'Improvviso squarciò le nubi, vide con sorpresa 
alzarsi una figura tutta imbaccuccata che gli 
protendeva un braccio in atto· di volerlo re
spingere. 

- « Zibilski ! » gridò Reinhold. 
- (C Sì, Zibilski, » rispose il solitario ospite ~el 

amposanto. « Io ho dirLtto d'inginocchia,rmi oggi 
presso questa tomba. Ma che volete voi qui?» 

- « Pregar con voi! >) 
- « Non ho nulla di comune con •voi, » ri-

spose Zibilsld, (< e nemmeno ne ha colui che 
dorme qui sotto. Al vivo come al morto voi re
cate offesa. )) • 

- « Zibilski! ..... >> 
- « Andate! voi vi separaste da quest'uomo, 

dalla sua creatura e dalla sua disgrazia. Per voi 
non c'è posto presso la tomba di Gunther. >) 

• Un profondo sospiro usci dal petto di Teodoro. 
.:.... « Oh, se sapeste!» diss'egli passando la mano 

sugli occhi lagrimosi. 
- (< Signore, >) proruppe Zibilski, « vi persua

dete, a quanto pare, d'essere voi l'infelice; là è 
Amanda che vi ha offeso, che v.i ha abbandonato! 
-accanto ad un buon fuoco, quando si è ben pa
sciuti· e ben vestiti, è bello e comodo farla da 
martire; ma un uomo, sentite, un uomo lotte
rebbe contro la sventura; a dispetto delle madri 
e dei concistori, andrebbe in cerca della figlia 
del morto, e come un vel'O figlio farebbe porre in 
obblio la colpa del padre. Fino a tànto che non 
farete ciò, voi non avrete diritto nè d'inginoc
chiarvi, nè di piangere in questo luogo .. Un anno 
fa vostra madre abusò della mia bonaria debo
lezza e mi tradì. Grazie a questa ·1ezione .son di
venuto freq.do ed in~ensibile; non cercate dun
que pietà da me, ma andatevene!>>' 

- e< Zibilski! >> disse il Pastore in tuono ecci
tato, ma senza risentimento; e< potrei invocare il 
mio diritto, il diritto che ognuno ha qui_; ma la 
pace dei trapassati mi è sacra, e me ne vado; 
però un di, lo spero, su questa tomba mi .por
gerete la mano in ségno di riconciliazione. -
Addio!» • • 

Zibilski guardò con occhio torvo il Pastore fin
ché non lo vide disparire in mezzo alle. tombe, 
e poi curvò di nuovo il capo sull'avello del 
Gunther. 

..,.--« Io, » mormorò egli: « io ho amato tua 
figliai » 

Si sonò il campanello. 
- (< È Amanda,» disse il medicq, e tornò al 

suo scrittoio. Era la vigilia del secondo ·Natale 
dopo la morte d(Gunther. - Un anno prima il 
dottor Michaelis poteva dalla sua finestra vedere 
l'aperta e tranquilla campagna coperta di neve 
ed ali' estremo orizzonte una piccola ,vaporosa 
striscia sparsa di punti luminosi ch'era la lon
tana città. Ma in questo giorno invece vedeva 
•innanzi a sè una scena la quale sebbene più ri
stretta era molto più ricca di vita e di moto. -
Sotto alle sue finestrè si estende fra le bianche 
file di tigli I a p_iazza più grande del[a capita,le. 
Il rumore del continuo andirivieni della gente e 
delle carrozze non disturba menomamente le 
tranquille meditazioni dello scie~ziato, il quale 
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abita ora un appartamento seppure meno ampio 
di quel del castello, però molto più comodo e 
meglio arredato. Negli angoli della stanza sor
gono in mezzo a vasi di piante esotiche, bian
chissime statue; gli armadii e gli altri mobili 
brillano come specchi; cuscini ricamati ornano il 
sofà e le sedie, 

Dappertutto insomma spira la idea dell'abi
tuale presenza di una donna, ma tuttavia il 
chiarore della lampada risplende sul vecchio ed 
incorreggibile scrittoio sotto cui giace il noto 
ca:n barbone. 

La stanza ha due entrate, l'una conduce ab
basso e l'altra in una fuga di camere, ed in 
fondo trovasi un'alcova chiusa da una scura 
tenda. 

Amanda entrò pian piano dalla stanza attigua, 
si trattenne un momento meditabonda sulla 
soglia; e con espressione del più sincero e rive
rente amor figliale prese a guardare il vegliardo 
che le era stato un secondo padre. Poi gli si av
vicinò, posegli dolcemente la mano sulla spalla 
e disse: 

- (( Posso disturbarvi? )l 

--, « Tu non mi disturbi mai, figlia mia! l> ri-
spose con affetto il dottore, stringendo la bianca 
manina della fanciulla. « Sei ~ià di ritorno dal 
duomo? l> 

·- « Sl, babbo mio.» 
- « Domani dunque è la festa! non hai veduto 

illuminare alcun albe1·0 del Natale nel vicinato?>> 
- « È ancor troppo di buon'ora! ... )) 
- « Sicuro! >> rispose il vecchio sorridendo. « Ma 

un po' più _tardi anche tu avrai il tuo albero del 
Natale.!» 

- « Mio buon padre! l> gridò Amanda carez
zàndogli gl'ispidi capelli. << Vi bo preparato un 
piccolo lavòro, e lo porrò sotto l'albero. Ma, padre 
mio!» continuò Amanda con ingenua curiosità; 
« dove ,avete voi preparata la tavola? » 

- <<Zitto!)) disse il vecchio misteriosamentè 
additando l'alcova, « là. Va ora, e prepara la cena 
ed il tè. Nota bene: oggi ho fame per quattro. 
Io intanto accenderò i lumi dell'albero. » 

- "Oh babbo! J) esclamò ella commossa, « vor
rei poterlo dire a tutto il mondo come siete 
buono!» 

- \( Ed io vorrei che tu potessi consultare i 
Relnhold su quel riguardo. Essi non dividono la 
tua opinione, ed il Pastore di certo mi direbbe 
un terribile egoista. » 

- « No, no, lui certo no! J) 

- « Ma, cara fanciulla, gli è ch'io lo fui dav-
vero quando ti presi con me. Che triste inverno· 
anei passato senza di te! quando penso alla mia 
solitudine di prima, mi prende compassione di 
me stesso. Da giovane studente, senza fortuna, 
senza mezzi, dovetti combattere con privazioni, 
con umiliazioni di ogni sorta. Ciò mi fece in
vecchiare anzi tempo, e mi rese aspro ed· inso-

.. 

cievole. Quando coi mezzi venne la facoltà di gQ:'. 
dermi la vita, me ne mancò l'entusiasmo e la 
voglia. Misantropo e chiuso in me, vissi qua
rant'anni tutto dedito alla mia vocazione; malati 
alla mattina, malati dopo il mezzogiorno, i miei 
libri alla sera ed il mio can barbone. Hans gli è 
un buon diavolo, ed ha pure il suo micolino di 
sale in zucca. Ma g·li è pur~sempre un barbone. 
Ed ecco che nel mio settantesimo anno il caso ti 
porta sul mio cammino ..... » 

- « Non è il. caso;» interruppf:l A1!landa, cc È 
Dio che mi ha fatto trovar voi ; mio padre e 
maestro.)) 

- (< No, Amanda, la sventura fu la tua scuola, 
essa ti nobilitò, e ti rese superiore a te stessa. lo 
non f~ci altro che ispirarti la parola d'ordine: sii 
forte e tranquilla!.» 

- « Ah I caro padre! )) disse tristemeòte la fan
ciulla; « sono pur troppo debole nella lotta. Le 
lagrime non mi vogliono cessare. Ahimè! io non 
posso dimenticarlo il mio Teodoro! >> e in ciò dire 
la fanèiulla prorompendo in· singhiozzi si copri , 
n, viso colle mani. Quando si fu alquanto rimessa 
chiese con timida voce: 

~«Non· riceveste oggi una lettera da B.?.:• l> 

- « Sl, d_al mio Principe. » 
- « Par}a egli di Teodoro? » 
- « Poco, ma in m:ido strano. Il Pastore la-

scierà B. .. Egli venne -alla capitale per la sua 
traslocazione.>> • 

- «Ma. non è una disgrazia alle volte, che gli, 
fa abbandonare il paese? » chiese la fanciulllf 
ansiosamente. 

- << Crederei di no,>> brontolò il vecchio, «forse 
si cercherà un'altra sposa. » 

- << Chi ed ovunque ella sia, Iddio la benedica!» 
esclamò Amanda con una voce che veniva dal 
più profondo del cuore. 

Michaelis ammirando la nobile abnegazione 
della fandulla la trasse a sè e la baciò in fronte. 

- «Amanda,)> diss'egli, <! tu meriti di essere 
felice. » 

Un leggiero bussare alla porta: l'interruppe. 
- «Avanti,>) gridò il Dottore. 
La porta si aprl,'l'inaspettata visita era la si

gnora Reinhold. 
- « Sono io; » diss'ella per tutto saluto. 
Il medico, che si era alzato in piedi, borbottò 

fra' denti qualche parola e con un cenno di mano 
invitò la signora ad accomodarsi. Ella sedette e 
fisò lungamente con isguardo scrutatore la fan
ciulla che dalla sorpresa e dallo spavento stava 
come impietrita. La faccia di questa avea subìto 
un cambiamento; portava ora impressa la sua 
storia, un'isteria di patimento e di cordoglio. 

- « Anch'essa non ha dimenticato I )) mormorò 
fra sè la vecchia .esultante perchè suo figlio non_ 
era solo a soffrire. 

Quindi rivoltasi al Dottore gli disse: 
- <1 Trovai a pian terreno il suo servo che v9lea 
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mandarmi via. Mi sQusi dunque d'essere entrata 
senza il suo permesso.» 

Michaelis rispose con un semplice inchino. 
- << Ella sa,>> continuò la signora, « ch'io non 

·soglio far tante parole. Dunque senza preamboli 
~- veniamo al ristretto della cosa che mi ba qui con

dotta. Siam soli, crederei ! » e in ciò dire gettò 
un guardo sulla velata alcova. 

Dopo una breve pausa: 
- «Dottore,>> ripigliò la Reinhold, «dopo che 

ella prese Mmmiato·dalla nostra città, mi sopraf
fece una grande sventura. Invece di lasciarmi 
godere d'un quieto tram.onta dei miei giqrni, il 
Signore mi manda delle dure, assai dure prove 
e visitazioni. Per dirle la mia sciagura in una 
parola, mio figlio mi è divenuto dis_ubbidiente. 
Il suo cuore batte ancor sempre per la figlia del 
servo infedele, per. costei., e per disperazione di 
esserne separato, dimenticarsua madre, e ciò che 
è peggio, il suo uffizio, il suo gregge e la sua 
chiesa. Posso dire come Giobbe: 

« Altri m'ascoltava ed aspettava le mie parole, 
e taceva al mio consiglio. 

« Ma ora quelli che so·n minori d'età di me, si 
ri_dono di me, i cui padri io non avrei degnato 
metter co' cani della mia greggia. » 

L~vecc~ia trns.se un pr,_ofond~· ospiro. 
- « Ed è per dirci tutto, que to1 ch'ella è ve

nuta qui?» chiese seccamente il attore. 
- « Mi lasci finire. Contro il miò' volere Teo

doro cedette in altre mani il divino uffizio, ed 
abbandonò la casa dov'io lo diedi alla luce .e lo 
allevai. Egli venne qui colla perversa risoluzione 
di non tornar più al suo luogo natlo. Per im
pedire il -peggio, ne' miei vecchi giorni m'ac
cinsi al viaggio e lo seguii fin qui ali 'odioso 
teatro dei piaceri .mondani e della moderna in
credulità.» 

- « E che intende ella con que~to peggio? >> 
- « Dottore, ecco la maliarda che mi traviò il 

cuore del figlio ..... ma debbo ancora dirle la scia
gura che mi pende sul capo? ebbene, sia pure; 
guardo in faccia al mio cattivo destino e lo -ri-
peto: Teodoro non può sposare questa fanciulla, 
egli non lo può; altrimenti ne' miei ultimi giorni 
di vita lo rinnego da figlio, memore della Sacra 
Scrittura che dice: << Meglio un pio fanciullo che 
mille empi, e meglio mo·rire senza figliuoli che 
averne degli empi.» 

- « Avrebbe dunque suo figlio davvero l'inten
zione?» cominciò Micbaelis cou fredda ironia; 
ma fu interrotto dall'impetuosa vecchia. 

- « Se l'avrebbe? non me lo disse, ma io lo so 
che verrà qui; e fors'anco in questo stesso mo
mento è già per istrada. Lessi ne' suoi occhi la 
interna lotta del cuore, e quand'anche soffocasse 
oggi il demone della passione, domani egli soc
comberebbe, ed ogni pensiero, ogni via in questa 
maledetta città lo condurrebbe da lei. Ma io non 
lo soffrirò; non mi muovo di qui fino a che co-

testa fanciulla non mi faccia sacramento· per la 
salute della sua anima di non vederlo più, di 
abbandonarlo per tutta l'eternità. Sacrificherò la 
mia sostanza, mi farò mendica per arricchir lei, 
se oggi stesso ella parte di qui Jontan lontano, 
dove mio flglio non la vegga mai più!>) 

Il Dottore balzò in piedi, e non potendosi più 
frenare si fece proprio innanzi alla superba vec
chia e disse :o 

- « Signora, la mi deve scusare se le dico bru
scamente la mia opinion·e ..... Ma s'ella foss'anche 
un'imperatrice, ed io gran cerimoniere di Corte, 
corpo di Bacco, perderei ora la santa pazienza. 
Dunque m·i perdoni s'io; .. per mille diavoli, ma
dama, in una parola ... ellà è matta. » 

Amaoda·si frappose tosto, e: 
- « Non cosl padre mio,» disse con voce sup

plichevole; « ella ha diritto di odiare colei ch'è 
la causa ddl'l'afllizione di suo figlio. Ella non 
esige ch'io rinuncì al mio amore, ma solo alla 
mia felicità. Ciò feci già da un pezzo, e lo raf
fermerò ora di nuovo. » 

- « No, Amanda, in nome del mio amore, no! » 
gridò all'improvvjso una voce che fece rabbrivi
dire entrambe le donne. La tenda che chiudeva 
l'alcova si aprì ad un tratto, e Teodoro corse a 
gettarsi ai piedi d'Amanda. 

- « L'amore l'ha prevenuta;» disse Michaelis 
tutto trionfante all'ammutolita signora. cc Io 
avevo nascosto suo figlio là dietro come una 
strebna di Natale. Egli ha sentito lei e me, ed 
ha deciso.» 

La signora voleva rispondere, ma il figlio la 
guardò seriamente in viso. 

·-«Madre!>> le disse; « io fui fino ad ora un 
uomo debole, vile e spergiuro. I tormenti che ho 
provato furon la m'ia penitenza. Ora finalmente 
ho vinto ogni lotta, ogni dubbio, e sto fermo ed 
incrollabile nella mia decisione. Queste mie pa
role sono un giuramento innanzi a Dio ed agli 
uomini; Amanda, se tu mi puoi p'érdonare, strin
giti al mio cuore come mia sposa, mia con-
sorte I » • • 

- " Oh Teodoro; » supplicò Amanda che si ri
traeva tremante innanzi alla sua felicità. « Ri
fletti ..... » 

- « Ci bo riflettuto un lungo e penoso anno, 
e vengo ora a chiederti il perdono e la tua mano. 
Respingi, se lo puoi, il miò sentimento, e tu, 
·madre, maledicimi, se l'osi! >) 

La signora guardò suo figlio cogli occhi spa
lancati, e con respiro affannoso ·e storcen.dosi con
vu lsivamente le mani barcollò in traccia d'una 
sedia nella quale si gettò disperata; 

- « Egli, mio figlio, >) esclamò ella fra sin
ghiozzi; (< mio unico figlio, vuole ch'io lo male
dica! mio Dio; sono io madre cosi snaturata da 
far bramare a mio figlio la mia maledizione? » 

Ed ella, la donna rigida ed austera, piangeva 
come un bambino. - In quell'anima fredda ed 



I . 

802 GIORNALE DELLE DONNE 

indurita il sentimento materno prevalse sull'or
goglio di famiglia, sul pregiudizio e sul ran
core! ..... 

Anche {1 medico fu commosso da quello scoppio 
di violenta emozione. -

- << Mi perdoni,)) "diss'egli prendendo la mano 
della vecchia; « mi perdoni le mie parole di poco 
fa. Amendue abbiamo qualche cosa da perdonarci, 
e ringraziamo il !lestino che possiamo associarci 
alla felicità dei giovani. Ed ora debbo fare una 
dichiarazione. Amanda non è una povera fan
ciulla, io la considero come mia figlia. Oltre a 
ciò si trovarono neUa eredità del Ragioniere dei 
biglietti di lotteria. Io continuai a giocarnè uno 
nell'interesse della mia pupilla, ed il numero fil 
estratto con una vincita non dispregevole. l) 

- « Questo non appartiene a me, ma a mio 
padre;» esclamò tosto Amanda. ,e Non è vero, 
Teodoro, a mio padre! » .. 

Per tutta risposta Reinhold la baciò in bocca. 
Il dottore guardò con occhi raggianti di gioia 

la sua pupilla. 
- << Vedete, caro Reinhold, quest'anno passò 

sopra la vostra sposa come un soffio d'una notte 
di primavera che risveglia i fiori. Ma il bottone 
in cui si sospettava celata una. gaia vivace ro
sina ha dato fuori una bella, candida rosa. Si, 
ridete pure, eh 'essa abbia fatto poeta perfino 
uua vecchia tarma, di libfi come me. Che Iddio 
la benedica! » 

FINE. 

_G...G ~ 

IGIENE PER LE GIOVANI FUMATRICI 

In ogni epoca della vita, ib. ogni condizione, e 
. nella gioviriezza specialmente, la bocca richiede 

attenzioni,-riguardi, sollecitudini non mai ab
bastanza raccomandate; è nel • mio paese dove 
dolcemente suona il mandi ninine, vorrei che le 
graziose donzPlle fossero in tutto un modello di 
salute e di civiltà pe'r poter a· larga gola gridare 
coi maschi un evviva all'Italia. 

Premetto che non amo parlarvi, nè dei morali 
tesori che può contenere la bocca, nè dei beni; 
nè dei mali infiniti chè può la bocca recare, per
chè ciò spetta agli scrittori filosofi, nou già a mè 
clie invecchiai fra le miserie dfigli ospedali. 

Invece io dirovvi poche parole sulla bellezza e 
sulla salute fisica della cavità boccale. 

Labbra vermiglie, denti alabàstrinI e bene di
sposti, gengive consistenti ·e rosee da cui emani 
un fiato puro· e soave, sono qualità e pregi ine
stimabili. I difetti contrari esser denno risguar-

. dati come una sventura, e specialmente se it'n-

bruttiscono questa stupènda regione in giovine 
donzella. 

Se una bocca fresca e netta si può paragonare 
alla regina de-i fiori, alla rosa; tma bocca con 
-poca cura tenuta, non può ébe ispirare immagini 
cont~·arie e disgusto, per modo d'essere astrett_i, 
quando che si apre, a rivolgersi altrove per e~1-
tare l'auto che ne esce, e la bruttura che pre
senta. Eccovi quindi la necessità delle rigorose 
igieniche ciire per la bocca. 

Voi ben sapete che la bocca è il tempio, su cui 
l'amicizia depone i suoi più cari olocausti, e con 
cui rinnova i suoi più dolci ·giuramenti; ed essa 
è pure l'organo della parola, di quella divina fa
coltà che Dio diede all'uomo soltanto, ma non 
all'uomo scimia come si vorrebbe: 

Dalla bella conformazione del, complesso dellè 
parti comptmenti la 'pocca, .dipendono il grato 
suono della voce e l'armoniosa articolazione delle 
parole. Se le labbra, i denti e la lingua sono af
fetti nella loro sostanza, o difettosi, il suono della 
voce non è piu armonico, e la favella torna più 
o meno difficile ed imbarazzata .. 

In tutti i tempi si fece della bocca l'a·siJo del 
riso; ed il soggiorno di que' sorrJsi eloquenti, 
che, sfiorando le labb1,a, aJ)padscouo il"riverbero 
dei moti del cuore, dei lampi qello sp_irito. 

Ma fra le parti costituenti l'ornamento della 
bocca e la bellezza del viso, sono certamente i 
denti quelli che hanno la preferenza, e meritare 
denno particolare attenzione. 

Denti bianchi dinotano bocca sana, e cure di 
poliz.ia giornaliera. Essi ~bbelliscono i lineamenti 
della vostra faccia, e cot;reggono i difetti d'una 
bocca troppo grande. • "' 

·se la bella Elena fosse stata una fumatrice, la 
divina Iliade, vivaddio, non esisterebbe. Avete 
capito, graziose giovanètte '? 

Infatti se una giovine donzella sia dotata di 
occhi grandi, neri ed espressivi, d'un •naso ben 
regolato, d'l\n'alta fronte, di folta capigliatura e 
lucente come ala di corvo, ma sia afflitta da 
brutti denti, costei piacerà fino a tanto che i suoi 
tratti resteranno immobili; che se, atteggiata al 
sorriso, mostrasse i de·nti anneriti o corrosi, oh! 
allora, dimenticando le altre bellezze dt quel 
volto, l 'ammfratore rivolgerebbe la testa al
trove, esclamando: che peccato in tanta friulana 
bellezza! • 

Una persona all'incontro non avvènente ma di 
bella dentatura,· fa dimenticare quando sorride 
tutto ciò che vi ba di disaggradevòle, ed aprendo 
essa un pochino le labbra, sentirà sussurrarsi al
l'intorno: che superbi dentì ! 

Queste parole che adulano la vostra persona, 
sono compenso sufficiente ai difetti del vostro 
viso.-

E se queste bellezze apprezzate presso le per
sone civili, 'Vengono talvolta distrutte per ma
lattie in.terne o locali; al giorno d'oggi fra i 
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maggiori e più frequenti danni che sono cau
sati all\,_ bocca, si è la scomunicata mÒda che se
guono le nostre donzelle di fumare . nelle ore di 
ozio li avvelenati zigari, come elleno fossero fi
glie delle camuse genti. 

• Questa pessima moda, a voi forse talvolta viene 
suggerita da qualche vagheggino che non· cono
sce altro passatempo se non quello offerto dal 
vortice di fumo della necoziana che attossica poi 
e distrugge l'avvenenza della vostra bocca e 
danneggia ben di sovente la vista, e persino la 
intelligènza. . 

Ma dopo questa cic;lata voi mi direte per 
certo: credereste forse colla vostra igiene di pri
varci d'un· passatempo voluto dalla moda, git-
tandoci in braccio alla noia od obbligandoci, 
come accadeva, una volta nelle pati-laronll fami
glie-, a recitar cantilene 't'ca ·in-numerevoli sba
d!gli '? Oh questo poi no, assolutamente no!. ...... 
I11vece per togliervi questa' mala abitudine; io a 
voi, care -giovanette, se non mi tenete il broncio, 
mi permetterei di offrirvi qualche libro dei nostri 
grandi italiani educatori della mente e del cuore 
e per essere egli italiano di puro sangue, inco2 
mincierei dall'offrirvi il capolavoro di quel Sommo 
che oggi Italia tutta piauge , cioè i Promessi 
Sposi di Alessandro Maì1zoni. 

(Dal Giornale d'Udine).. ( 

NAPOLEONE BELLINA, 

Sommario. - Lo Shah di Persia. - Sue abitudini e ... 
sue ricche11e. - Una bardatura fenomenale. - Un 
altm barbaro. - Teheran e Pechino. - Salto mortale. 
- Offerta_ di un medico grati~. - Q}fesito importante 
alle associate. 

JS'on sarà forse fuori di luogo che io dica qual
che parola sullo Sltali di Persia, che_ sta rice
vendo gli omaggi delle varie Corti d'Europa. 

Sua Maestà persiana senza essere precisamente 
miope si serve d'un pince-nez·e di occhiali in' oro 
che fa passare· destramente al disopra del suo 
berettone in drappo nero velloso. Entrando a Mosca 
guardava con molta curiosità la popolazione ac
corsa sul suo pas~agg·io--e qualche volta mette
vasi in tal modo gli occhiali. Al ballo, li pigliava 
di mano al suo sadrazam, o gran vizir, fosieme 
al moccichino, che questi gli porta sempre dietro. 
Dopo aver con ess_o ripulito gli occhiali, lo la
sciava cadere a terra d'onde il ministro doveva 
raccattarlo. Lo Shah non porta speroni. Nei trè 
giorni che ha soggiornato a Mosca vi è apparso 
in sette costumi differenti. Le guarnizioni in 
diamanti ne formalil.o la principale variante. Mai 

è passato dinanzi uno specchio senza mirarv1s1 
dentro. Una volta, in teatro, ha sollevato un po
chino il suo berretto e s'è potuto osservare che è 
un po' calvo Ha i piedi piegati in del'ltro come 
tutti coloro cui non s'è insegnato n_è a ballare, 
nè a cammin.are. - Quando spinge innanzi un 
piede la rispettiva spalla Il:e segue il movimento. 

.Per ciò che tocca la lentezza dello incedere, per 
le fattezze, il profilo ed anche la statura, rende 
in qualche modo imagine di un Napoleone III 
abbronzato. , 

Mercè una ingegnosa finzione; lo Shah viaggia 
senza -staccarsi <Jal suolo persiano. Tutti i giorni 
si ripone entro .le sue scarpe della terra persiana, 
grossa quantità della quale chiusa in un grande 
cofano,· lo seguo pertutto. Nasr-Eddin non porta 
biancheria, nè si spoglia mai interamente du
rante la notte; si sdraia per terra, come un no
made, sù d'un tappeto, e il suo seguito fa altret
tanto. Sveglia i proprii servi amrbena:udo loro un 
calcio, il .che non toglie loro di assidersi al di 
lui fianco sul tappeto, nè, come , accadde due o 
tre volte, di asciolvere seco lui. Tutto ciò costi
tuisce una incr.edibile miscela di famigliarità e 
di dispotismo. 

A Mosca ebbe un serio guaio colle sue tre mo
gli - cioè colle tre mogli che aveva condotto 
seco in Europa perchè làggiù ne ha un arsenale 
di mogli. Fatto sta che le tre. sultane ebbero la 
peggio e come tre ribelli furono sotto buona cu
stodia e con tutta disinvoltura rimandate a 
Teheran. 
• In Russia ebbe grandi acco_glienze; ma dove 
più si diverti fu a Berlino. Egli era il liane del 
giorno e le signore specialmeute si ocuupavano 
dèlla sua interessante fisonomia e del suo sfoggio 
di pietre preziose. Aggiungiamo (scrive un gior
nale di Berlino) che variauo molto i giudizi in
torno alla persona del sovrano orientale; gH uni 
lo chiamano pallido, gli altri bruno, gli uni tro
vano il suo contegno marziale, gli altri effemi
natp. Per vero dire i soli suoi baffi neri ci sem
bravano marziali. Al vessillifero del Sole piace 
molto il sog·giorno di Berlino, ed egli infatti può 
essere coutento della splendidissima accCÌglienza 
fattagli, messa in scena con assai più fasto di 
quella dei due imperatori di Russia e d'Austria. 
Egli si è già _avvezzato, quantunque a malin,
cuore, ad alcuni piccoli inconvenienti della vita 
occidentale. Da despota orientale egli è, per es., 
solito di mangiare soltanto quando ha fame, ora 
si adatta a ore fisse per i suoi pasti. 

II castello di Sans-Souci, eh 'egli visitò dome
nica di Pentecoste, lo inrantò; egli non aveva 
mai visto simili magnificenze di giardisi, ciò 
che farebbe supporre che i decantati giardini di 
Ispahan o Sciras non son poi quello che si crede. 
Egli era andato a Sans-Souci a mezzogior~o. e 
non voleva più venir via. Alle 5 l'imperatore Gu
glielmo doveva desinare con lui nel castello, e 



... 

804 GIORNALE DELLE DONNE 

si durò non poca fatica a fargli capire che non si 
doveva far aspettare l'imperatore. 

Lo Shah non mostra mai essere sorpreso, o pia
cevolmente tocco di qualche cosa. - Il suo viso 
serba sempr.e la stessa calma e dignità; però si 
animò alquahto quando gli furono presentati gli 
eroi del 1870-71. Il Principe ereditario, il principe 
Federico Carlo, il conte Moltke e il principe 
Bismarck. •• 

Il balletto è il suo divertimento di tutte le sere 
e vi assiste con solenne serietà. Dieesi, che nelle 
feste di Corte egli voglia mostrarsi compitissimo 
cavaliere. Egli aveva inviati da -Teheran, sua ca
pitale, cinquanta brillanti iii straordinaria grau
dezza ad un gioielliere di questa città, ordinando 
che se ne facesse una coll~na. Questo lavoro è 
terminato e rappresenta un valore di 54 mila 
talleri (202,500 fr.). - Lo Shah farà di questo 
monile regalo alla Principessa ereditaria. All'Im
peratore egli fec~ dono d'una piastra gigantesca 
adorna del suo ritratto e di diamanti stimati a 
più di 50 mila talleri. . 

Sembra abbia l'intenzione di seminare molti 
brillanti anche fra i personaggi della Corte. 

La_ Ge1'ichts Zeitung narra che un'ora prima 
della parata che ebbe luogo in suo onore, si vide 
portar fuori dall'Hotel de Rame (ov'è alloggiato il 
seguito dello Shah) un gran baule che, sotto la 
sorveglianza di quell'alto funzioniyio che viene 
chiamato dai Persiani custode in capo della bar
datura del cavallo dello Shah, venne recato nella 
stalla reale. 11 baule che conteneva i finimenti 
dello Shah fu poi aperto con apposite chiavi dal 
custode in capo della bardatura alla presenza 
del gran stalliere persiano e di tre altri funzio
nari, uno de-i quali ba il titolo di custode e gli 
altri due di ufficiali della bardatura. 

Dopo di ciò il custode ricevette in consegna i 
finimenti pezzo per pezzo e ne rivesti il cavallo 
dello Shah che si trovava nella stalla reale. A 
nessun domestico fu permesso avvicinarsi du
rante tutte queste operazioni. Il gran stalliere 
montò poi sul cavallo e si diresse al campo di 
Tempelbof, ove doveva aver luogo la parata. 

Tutte le rigorose precauzioni usate nella cu
stodia dei finimenti sono giustificate dal loro im
menso valore; poicbè, come ci viene assicurato 
da buona fonte, quel valore ammonta niente 
meno che a 4 milioni di talleri (15 milioni di 
franchi). 

Sulla testa dell'animale brilla un'aura/e adorna 
di grossi brillanti. Dietro entrambe le orecchie, 
si vede una lira formata di brillanti grossissimi 
e piccolissimi. La cintura tutta cosparsa 'di folti 
diamanti, ba nel mezzo un rubino della gran
dezza di una moneta di due talleri. 

A queste curiosità il citato foglio ne aggiunge 
un'altra. 

Al cavallo, riservato alla persona dello Sbah, 
viene ordinariamente dato per nutrimento del 

latte d'asina; ma siccome questo non si trova 
qui nella quantità necessaria, si dà all'animale 
del latte di capra. 

Tutto ciò sia detto sotto la responsabilità della 
Gericlits Zeitung, perchè ini paré che questa si
gnora tratti con molta larghezza i suoi lettori. 

Giacchè sono a parlare di sovrani originali e -
(mi scusi S. • M. lo Shah, ma è una mia povera 
opinione) barbari in tutto il poetico senso di 
questa parola, darò uno sguardo alla China e vi 
dirò che l'Imperatore è ritornato dal suo pel'le
grinaggio alle tombe d~ sµoi antenati. Il suo 
ritorno fu segnalato da un fatto nuovo nella 
China. Secondo· l'ordine espresso dell'Imperatore, 
fu permesso al popolo di rimanere nelle strade, 
quando l'Imperatore circa al mez1.odl passava. per 
la città colle Imperatrici, e cosl i barbari ebbero 
occasione di con templare ij sole, la luna ,,e le 
altre costellazioni e di riferire le ·loro osserva
zioni astronomiche. Per darvi un'idea dei costumi 
della Corte cinese v·i comunico qui alcuni estratti 
della Gazzetta di Peking. • 

Vi si fa mezione che .durante il viaggio rli ri
torno dell'Imperatore un supplicante al quale si 
era fatto torto, trovò occasione d'inginocchiarsi 
a cauto della strada e di presentare all'Impera
tore una supplica di ricorso. 

La Corte penale ricevette l'ordine d'indagare la 
cosa. In un editto nella stessa gazzetta si legge 
che fu constatato che i muli attaccati alle vet
ture delle Imperatrici vedove sono animali vec
chi e decrepiti; fu ordinato che g~ impiegati in
caricati della cura degli equipaggi imperiali 
siano chiamati a responsabilità e severamente 
puniti. Si annunzia poi che vi furono irregola
rità nei movimenti delle guardie, e gli ufficiali 
che _le comandavano furono messi sotto pro:' 
cesso. 

I portatori di lampade, impiegati a portare 
delle lanterne avanti le vetture delle Imperatrici 
vedove, furon·o licenziati per sempre, per non 
aver esattamente eseguito le loro incombenze. I 
cocchieri all'incontro che guidavano le vetture 
dell'Imperatore e dell'Imperatrice_ ebbero un au
mento di paga. 

Si è rimarcato che dall'assunzione delle redini 
del Governo da parte dell'Imperatore tutti i do
cumenti pubblici portano ·le parole: « Annota
zioni della penna vermiglia » loccbè significa 
che l'Imperatore ba rivisto egli stesso questi do
cumenti. 

Volete sapere perchè ho messo questa linea di 
puntini7 Perèhè intendevo lasciare a mille -miglia 
da me quelle maestà più o meno curiose e cam
Qiare tema ...... parlandovi di cerotti e medicine! 

Se non è un vero salto mortale il mio, si .scan
celli la parola dal dizionario. - Benedizione dun
que a quei puntini che .segnano la linea di 
confine! • • 

, I 

• 
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•Cip l)osto vi dirò che mi è stato consigliato di 
spìgolàre nei riputati giornali medici che fanno 
il cambio col Giorn.ale delle .Donne, le indica
zioni pratiche che possono essere utili a quelle 
fra le mie lettrici che sono madri di famiglia e 
che vogliono saper curare sè ed i proprii figli 
senza disturbare i signori medici. Sotto le sin
gole ordil~azioni porrò il giornale da cui le ho 
tratte. Eccovene un saggio : 

Cura della emicrania coll'estratto di ca
nape indiano. - Fra i molti farmachi usati, il 
dottor Green adoperò anche questo con qualche 
successo. 

Preferisce egli l'estratto alla tintura, e pel cat
tivo sapore di questa, e perchè la crede meno at
tiva e più facile .ad alt~rarsi. L'estratto alcoolico 
è il miglior preparn.to, purchè sia perfettamente 
_puro e di recente fatto. Le dosi variano a seconda 
della intensità del male; un terzo di grano ogni 
mattina o mattina e sera è\.una quantità suffi
ciente; qualche volta giunse al grano. 

Il canape può v.enire adoperato unitamente ad 
altri rimedi; così negli individui anemici si può 
prescrivere nello stesso tempo l'olio di fegato di 
merluzzo; durante l'accesso si può far inalare tre 
o quattro goccie di nitrito d'amilo, per mitigare 
momentaneamente la violenza~ 

Fosforo contro le nevralgie. - Messenger 
Braldey nel Tlte Lancet, 9 novembre 1872, com
menda tal rimedio. Egli consiglia, a preferenza 
d'ogni altro preparato, la tintura eterea alla dose 
di 5 goccie prima dell'accesso. Questa tintllra è 
una soluzione eterea con un centesimo di fosforo, 
sìcchè ogni dose contiene circa un ventesimo di 
grano del metalloide. L'autore dice d'aver otte
nuto delle notetoli guarigioni in casi in cui erano 
rimasti senza effetto la china, l'arsenico, l'issoppo, 
ecc., ecc. ·E tra gli altri riporta il caso di un si
gnore che da tre anni soffriva accessi violenti e 
frequenti di nevralgie delle pareti toraciche. Si 
g?,arl soltanto con l'uso del fosforo. · 

(Il Morgagni). 

Il trattamento abortivo del patereccio. 
-,- Nel Boston Joitrnal of Chernistry si raccomanda 
il seguente trattamento, come il mi_gliore per ar
rest~re il patereccio. Applicare sulla parte malata 
o Slll luogo ove comincia il dolore parecchi strati 
di collodio. Questo ~gente, determinando sopra 
tutti i punti una préssione eguale, favorisce l'as
sorbimento, tempera l'infiammazione e calma il 
dolore. Avviene spesso che in 24 ore i sintomi 
morbosi scompaiono intieramente. 

Idrato di cloralio contro la tosse con
vulsiva. - Nell'ospedale dei fanciulli in Fran
coforte si è usato l'idrato di cloralio contro "la tosse 
èonvulsiva con efficacia grandissima. L'ammini
strazione è -la seguente: Una parte di cloralio in 

Giorna!• delle Donne 

30 dì acqua: e secondo l'età del fanciullo e la 
forza della malattia si prescrivono da 1 a 3 cuc
chiai• da thè: d'ordinario 1 al mattino ed 1 a 3 fa 
sera. La dose intiera viene stabilita da 25 centi
gradi ad un grammo. 

(Nuova Liguria Medica). 

Inalazioni di bromo nel crup. - Leonpa
cher narra aver ottenuto buoni risultati nella 
cura del crup dalle inalazioni di bromo, racco

.mandate l'anno scorso da Scbutz e per le quali 
questo autore si serviva della formola seguente: 

Bromuro di potassio. centigr. 30 
-Acido solforico . " 20 
Acqua_ distillata grammi 150 e M. 

S'inzuppa di questa soluzione una spugna, la 
quale si mette in un iml?uto di carta e si accosta 
al naso ed alla bocca del paziente, ove si man
tiene per 5 a 10 minuti. Dopo mezz'ora si ripete 
la stessa manovra. Leoupacher ha provatò che la 
indicata soluzione non scioglie così facilmente le 
membrane croupali come l'acqua di calce o l'acqua 
di cloro; però agisce più efficaeemente della prima, 
la quale si satura subito di acido carbonico, per
chè favorisce i! distacco delle f~lse membrane della 
mucosa. 

(Il Raccoglitore Medico). 

Pillole an ti tteriche: 
Sapone medicinale 
Aloe soccotrino 
Cremortartaro . 
Sciroppo delle 5 radici q. b. 

grammi 3,00 
" 1,25 
» 1,25 

per fare 24 pillole- da amministrarsi 2..:4 al giorno 
a chi soffre coliche epatiche , per impedire il ri
torno degli açcessi. Acqua di Vichy per bevanda. 
Assoluta astinenza dagli alimenti grassi. 

Vino tonico amaro: 
Estratto di colombo 
Estratto di quassio 
Vino di Malaga 

grammi 2 
)I 2 

• " 500 
Si faccia infusione e si filtri. - Due cucchiai 

mezz'ora prima di ciascun pasto per eccitare l'ap
petito dei convalescenti e dei dispettici in genere. 

Pozione espettorante e cll,lmante: 
Gomma ammoniaca . , . 
Emulsione d'amandorle dolci 
Sciroppo di solfato dì morfina 

grammi 2 
" 90 
" 20 

Da prendersi a cucchiai ogni ora nelle infiam
mazioni acute delle vie respiratorie. - Ripetuti 
rivulsivi sul torace. 

Polvere stomacica: 
Rabarbaro polverizzato 
Creta preparata 
Oppio poi verizzato 

grammi 3 
)) 3 

milligr. 25 
Fate 12 cartine. - Urta mezz'ora prima di cia

scun pasto per stimolare l'appetito e diminuire 
le acidità. 11> 

89 
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Soluzione contro la risipola { T?'ousseau): 
Etere solforico grammi 60 
Canfora )) 80 

Sciogliete. - Si distende sul cotone e si copre 
la parte risipelatosa del neonato. 

Nevralgie in genere: 
Cloroformio puro 
Cianurç> di potassio 
Sugna recente 

Per frizioni sui punti dolorosi. 

grammi ]2 
)) 10 
" 60 

Nella pneumonite franca: 
Sciroppo gommoso grammi 125 
Tartaro stibiato . centig·r. 15 
Digitale S, p. » . 8 
Sciroppo diacodio grammi 15 

A cucchiai di due in due ore. 

Pillole contro la cefalalgia (Hauckes): 

Solfato chinino grammi 1,25 
Rabarbaro polverizzato . )> 1,75 
Glicerina q. b. 

Per 12 pillole. - Una ogni sera per com~attere 
i mali di testa, che sono conseguenza d1 stato 
bilioso. 

Polvere antacida: 
Maguesia calcinata centigr. 50 
Bi-carbonato soda )) 25 
Cannella polverizzata . » 25 

Si mescoli e facci ansi 6 cartine, da darsi una 
oo•ni 2 ore ai ragazzi con deiezioni verdi ed acide. 
~ Cataplasmi sul· ventre,. clisteri emollienti. 

Pozione contro i vomiti ·nervosi: 
Cloridrato di morfina milligr. 15 
Bi-carbonato socia grammi 1 
Acqua di lattuca >> 'ì5 
Acqua di lauro ceraso >> 15 
Sciroppo tartarico )) 20 

A cucchiai ogni mezz'ora contro i vomiti ~e~
vosi. -: Ghiaccio a pezzetti dopo ogni cucchia10 
della pozione. . . ""d' ) 

(Indipendente e Lzgu1·za iue zca . 

E per oo•gi basta. Mi piacerebbe avere il vostro 
~ N . . ~ parere su questa novità. Vi piace'? on v1 piace. 

- È utile? Non lo è'/ - Scrivetelo al signot· Ve
spucci, che mi ha èonsigliato a fare ciò che ho 
fatto. 

GIOCONDO GRAZIOSI. 

LE LETTERE AMOROSE PRESSO GLI A.~TICHI 

Da Adamo in poi l'amore fu sempre uguale a 
se stesso sotto tutte le zone, e sol~ mutarono i 
modi di significarlo. Una canzone spagnuola, spo-

snta allo strimpelllo della, chit.<trra, un daino li~ 
vonio e la serenata del pastore siciliano dina11z~ 
alla grotta ~ella sua Amnrilllde - quale la s~ 
legge ne) terzo idlllo di T~ocrito - sp1ra1_10 tuttL 
i medesimi sentimenti Jn ~edesima passione, e 
sol differen•zinn i 1e etipressioni e le melodie. Il 
così detto Kiltgang del coutn.dino di Appeuzell, 
le effu;ioni notturne dell'alemanno meridionale, 
inerpicato alla finestretta della sua b~lla '. ed il 
Selam, questo linguaggio ierogliflco dei flon, me
diante il q nale gli orientali esprimono alla donna 
amata con un giacinto od un narciso la fiamma 
amorosa· che li consu_ma, con un fiore d'arancio 

• la loro s·peran·za, con un fiorrancio la loro dispe
razione, con un girasole la loro costanza, con un 
tulipano la loro gelosia, e va dicendo - tutte 
queste diverse significazioni, esplicite o simboli
che, non esprimono che un medesimo sentimento 
- l'amore. 

Non dissomigliantemente adoperavano gli an
tichi, in ispecie i Greci, de' quali vo' qui narrare 
succintamente una gentile usanza amorosa. 

Era costume nell'antichità porre a mostra nel 
1 uogo più frequentato della casa preziosi vasi di 
terra ornati di leggiadrissimi rabeschi_ e pit
ture. 

A Samo, Corinto, Sicione, e particolarmente nelle 
fiorenti citfà della Sicilia e della bassa Italia, 
aveavi verosimilmente delle fabbriche nelle quali 
la pittura e la plastica gareggiavano nel condurre 
à squisita perfezione vasi cosl fatti. Quante volte 
un giovinetto innamorato delibera.vasi manife
stare ad una vaga fanciu\l'a l'amoroso foco in che 
per lei si struggeva, usava commettere a(J un 
vasaio uno di questi vasi istoriati e farne presente 
all'oggetto amato, che tosto ne dicifet'lva i sim-
boli arguti. • 

Non altrimenti hannosi a spiegare le pitture 
emblematiche dei vasi rinvenuti, dopo lungo vol
o-ere di secoli, nelle tacite dimore dei morti, e ge
losamente conservati ne' musei d.'ltalia, Francia, 
Alemagna ed Inghilterra, In uno di s_itfatti vasi, 
conforme viene narrando Bèittiger nella sua oper.a 
archeologica, intitolata Saòina, un amatore, in 
abito da schiavo, porg·e tre pomi ad una giovi
netta che sta guardando da una flneMra, meutrn 
un compagno, stretto al suo fianco , va illumi~ 
nando con una fiaccola l'amorosa scena. Nel lato 
opposto del vaso, la gfovinetta sta in faccia allo 
amatol'C, tenendo n·ena mano stesa i tre pomi, 
mentre il primo, in atteggiaménto supplichevole 
e pressochè tremante, con un fiorello in seno, 
sembra le vada sponendo l'a,more che lo con
suma. 

Chi può porre in dubbio che il significato di am
bedue le pitture di cotesto vaso non sia una di
chiara;ione d'amore, una lette1·a amorosa'! 

Il pomo e specialmente il cotogno e il melaran
cio erano, com'è noto, sacri a Venere; e clii man- .. 

GIORNALE DELLE DONNE 807 

dava od anco ~tava altrui,come costumava alle 
volte: 

Malo me Galatea petit formosa puella 
VmG1L10, Eclog. 

codesti frutti ,di convertiva in messaggeri della 
leggiadra Dea di Pafo. Anco al dl d'oggi uno di 
siffatti pomi di amor_~ chiamasi in Sicilia por[j,O 
dello sposo, e molti antichi monumenti ;non pos
sono venir di cifrati altrimenti, se non attribuendo 
-al pomo il significato d'una lettera amatoria. In 
mancanza del pomo, un fico morsicato faceva le 
sue veci, e questo frutto sappiamo _essere stato 
simbolo d'amicizia appo l'antichità. • 

Se non che·a ciò non istavansi paghi gli an
tichi, ma, procedendo più oltre, incidevano fin 
anco con alcune parole le loro dichiarazioni amo
rose sui vasi. Per tal mollo, in un vaso, già ap
partenente alla collezione M_astrilli in Napoli, e 
poi a Raffaello Mengs, e trasferito da ultimo a 
Pietrobur-go (del quale Mazocèhi-cLha fortunata
mente conservata la effigie),- léggonsi incise le 
parole: Bella è Callicle! Questo vaso, al dire del 
succitato Bottig·er, rappresenta ·un-genio alato in 
sontuosa veste talare trapunta di fiori, il quale 
spande una libaziont/::-Ulla fiamma lingueggiante 
d'un aitarino, e soYr'esso veggonsi inscritte, in 
antie;hi caratteri greci, le parolelsurrif'erite. È as
sai facile arg\lire il significato d'osì come la de
stinazione di questo vaso: la bella Callicle lo ebbe 
in dono nel suo giorno natalizio, adombrato dalla 
libazione. 

Segni non meno evidenti di lettera amorosa rin
tracciansi in un altro vaso appartenente all'abate 
Vivenzio, napolitano, di cui la' raccolta di• anti
chità vuolsi considerare, dupo quella di Hamilton, 
come Ulla delle più belle e dovi.dose di quelle con
trade, secondo afferma Gerning ne' suoi Via,qgi a 
traverso l' Aust?-ia e l'Italia. Codesto vaso reca la 
iscrizione greca : Alla bella Cl imene, ed ogni fo
restiere, cui venga fatto ammiramela squisitezza, 
rende omaggio, dopo lungo decorso di secoli, al
l'avvenente fanciulla dell'Attica. 

Coteste sì erano lettere amatorie di lunga du
rata, mentre i òillets doitx d'og·gigiorno, e sieno 
pure vergati con inchiostro simpatico e suggellati 
con fìoa ceralacca, ginccionsi neg·_letti in capo ad 
una settimana, o, tutt'al più, ad·un mese. Queste 
lettere amorose dell'antichità stariate sulla creta 
ricordanmi la galanteria del gran Sanzi, il qualr, 
secondo un'antica tradiµione riferita da Bottiger, 
in una scodella, che cÒ.nserv asi gelosamente nel 
museo di Brunswich , eternò le sembianze della 
leggiadra figlia del vasellaio. Or non sarebbe egli 
commendevòle ripristinal'e sl gentile usanza, im
primendo per via di pitture simboliche alle nostre 
tazze il carattere di lettere amorose ? 

Rosa comune. - È comune ma è cara e bella 
come le sue sorelle. Essa era data anticamente 
come premio agli oratori, ed io credo che possa 
anche essere soddisfacentissimo presente ad o
gnuno di noi in virtù del suo significato. La rosa 
·comune è l'eco della semplicità, che come ab
bella e rende efficace l'eloquenza,adorna e rende 
gradite tutte le nostre azioni. 

S'intende che io non pa11lo (e la mia rosa se ne 
offenderebbe se lo facessi) di quella semplicità 
di cui taluni menano vanto e che conflua colla 
bonomia nel senso meno attivo di questa parola; 
non vorrei nemmeno che s'accettasse il paragone 
di un illustre arcivescovo di Ginevra che la con
sigliava dicendo arieggiare essa l'acqua che è 
migliore quanto è più limpida, lJiù leggiera e 
senza sapore; e ciò semplicemente perchè una 
cosa. senza sapore è per me insipida ..... traspor
tandomi ad un concetto che non è e non può 
essere l'eco della simpatica rosa. 

Semplicità per me è sinonimo di quell'urbanità 
ch'è prodotto di una nobile natura e di una 
mente lefl.le, che aiuta a far bene ogni cosa ed 
è di fregio alle vicende più lievi della vita; che 
vi fa amare chi la possiede, che vi g·uadagoa e vi 
attrae con una insensibile e dolce violenza. -
Espressi bene il mio pensiero'/ 

Io odio-devo dirla e dovete permettermi questa 
brutta parola - odio davvero tutto che mi sa di 
affettazione nella fanciulla come nella donna, nel
l'avvocato come nello scrittore ed in qualunque 
altro; parendomi che il solo mezzo adatto a trovare 
la via del cuo1·e di quelli a cui si parla, per• cui 
si scrive, ·o èon cui si deve esseré diversamente· a 
contatto, sia la sincerità nelle parole e negli atti, 
la manifestazione spontanea dei nostri pensieri, 
quell'espandersi insomma che è inspirato dal 
sentimento, e ch'è fonte d'ogni dolcezza e d'og·ni 
-contento. 

Quindi è che si possono seguire tutte le rego_le 
della civiltà; ~i può rendere omaggio a quanto 
prescrivono le s'ue rigide leggi, ed essere nel 
tempo stesso incivili e diffidenti. 

La semplicità vuole essere sposata a tutto ciò, 
perchè essa è davvero l'arte di mostrare al di 
fuori l'interna stima che facciamo dei nostl'i si
mili; il rispetto che abbiam~ per chi è meno 
dotto, meno ricco di noi - di manifestare in
somma quella simpatia che è la chiave d'oro che 
ci apre i cuori. 

Felice davvero chi può dire di possedere in 
alto grado questa bellissima fra le ,doti! 

A. VESPUCCI, 
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BAGN 

Siamo nella stagione dei bagni ed il professore 
Angelo Arboit mi manda cortesemente un suo 
volume ai bagni interamente dedicato. ·- Con 
quello stile facile ed elegante ch'è suo proprio 

,il simpatico scrittore ci trasporta presso gli an
tichi popoli, ripetendoci riguardo ai bagni quanto 
Verdi disse parlando della musica: Ritotnate al
l'antico e sarà un progresso. I Greci ed i Romani 
avevano bagni superbi, a cui chiedere vigore di 
mente e robustezza di corpo. - Perchè noi altri 
che ci vantiamo tanto innanzi sulla via della ci
viltà non li imitiamo '1 Ecco la domanda che si 
mosse il signor Arboit. - Dopo aver narrato 
quanto gli antichi coltivassero questo ramo della 
pubblica igiene, egli ci conduce fuori d'Italia 
per mostrarci che là si è più avanti di noi, e per 
convincervene, avutone il consenso dall'autore, 
trascriverò alcune pagine della descrizione che 
egli fa d'un viaggio da Udine a Buda, dove 
sorge un grandioso stabilimento di bagni - Rai
zembad - modello perfetto degli antichi stabili
menti romani. 

Il libro· del signor Arboit fu pubblic.ato a Ca
gliari coi tipi dell'Avvenire di Sardegna ed è de
dicato a quella nobile città - del bello, del 
buono e dell'onesto - culta seguace - nello 
amare la patria comune - a niuna seconda. 

A. VESPUCCI. 

Presi un libretto per un viaggio di circolazione 
in Austria e nella Germania meridionale, alla 
stazione ferroviaria di Udine, e postorni in un 
vagone di ·seconda classe, pàrtii coll'ultima corsa 
di una bella giornata di agosto, nella direzione 
di Trieste. Passati tre quarti d'ora, i quasi im
percettibili nostri confini politici dell'Iudri, si 
giunge a Cormons, dove hanno ad essere visitati 
i bagagli dei viaggiatori eh' entra no dall'Italia 
in Austria. Ad onore del vero mi convien dire 
che ho trovato qui, come in ogni altro punto del
l'impero, gl'impiegati austro-ungarici assai bene 
educati, a qualunque ramo dell'amministrazione 
appartengano. Ti domandano scusa dell'aver a 
fare il loro dovere, e ii:.i og·ni caso non sono mai 
troppo fiscali. A veder tanta gentilezza mista a 
una cert'aria di vera ingen.uità, non si direbbe 
certo esser dessi i figli e i parenti degli antichi 
nostri oppressori. 

Due ore dopo eravamo a Nabresina, dove.si do
vette aspettare a lungo il convoglio di Trieste. 
Non sapendomi che fare in quella deserta sta
zione del petroso Carso, ordinai da cena. Intanto 
era entrata nella sala una signora di mia cono
scenza che non avevo veduta da oltre un anno ... 

un angelo, condannato a vivere sulla terra' per 
iscontare gli altrui peccati. M'accostai a lei per 
felicitarla della scelta che aveva fatta di un ot
timo sposo, Volevo anche felicitarla di un'altra 
fortuna, della sua gravidanza; ma una cert'aria 
di gentil pudore me lo impedi. Il cielo dia sod
disfazione a tutti i tuoi voti palesi, o Teresa, 

« E al desio ancor che. tu mi taci! >> 

Con tale augurio nell'anima mi accomiàtai da 
lei, da suo marito e da sua sorella, che vènuti 
dalla Stiria si dirigevano verso il Friuli, loro 
patria. . 

Giungemmo a Lubiana dopo quattr'ore e mezzo 
di corsa. 

- (( Che vuoi, >) domandai ad un fiaccheraio, 
(< per condurmi al vicino albergo?'>) 

- (( Un fiorino, >, rispose. . 
- « Grazie tante, >) gli dissi, (( preferisco d'an-

darvi a piedi. » 

E giunsi all'albergo dell'Europa in quattro o 
cinque minuti. 

La mattina vegnente salii al castello che co
rona un bellissimo colle a ridosso della città, fra 
settentrione e levante, e potei godervi d'un pa
norama veramente incantevole. 

Mi stava a' piedi, al principio di 'vasto bacino, 
appoggiata colle spalle e col fianco sini;,tro alle 
pendici di dolci colline, la città capitale della 
CarnioJa colle sue numerose chiese, co' suoi cam
panili a sbuffi, colle sue fabbriche che vanno di 
giorno in giorno moltiplicandosi. - A sud-est, 
presso un verde boschetto d'abeti, su erboso prato, 
a metà circa di una riva mi si presentava allo 
sguardo il castello di Radetzki, e poco sopra a 
sinistra in situazione assai più pittoresca la chie
suola gotica di Rosen bach. Di faccia, verso sera, 
s'apriva quasi in circolo la vasta pianura deli
mitata da una catena circolare di monti che ne 
forma un bacino, attraversato dalla Lublinzka, 
che passa per la città, e dalla Sava. 

Lubiana è città eminentemente bigotta. - Lo 
attestano le spesse chiese, i conventi, i crocifissi 
e i santi che vi si vedono in g-ran numero d~p-
pertutto. • 

È per questo, che, malgrado l'istruzione tecnica 
e g·innasiale che s'impartisce, ella resterà a lungo 
ruvida, intollerante, e non molto amica delle 
arti belle. 

I preti, panslavisti per l'anima in generale, 
esercitano sulla popolazione di questa città. una 
influenza fatale, e tranne il veseovo, contrario ai 
novelli dogmi e a qualsiasi genere d'intolleranza, 
vi regnano da despoti. Richiamandomi le faccie 
esterininate di alcuni slavi che m'erano passati 
davanti mentr'io mi stava seduto sulla costa del 
monte, entro un boschetto di carpini, di oppi, e 
di avellane, facevo degli strani pronostici sullo 
avvenire di Lubiana, quando al suono della 
banda militaré uscl da una caserma un batta-
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glione_ di soldati che vidi poi dirigersi verso 
una chiesa. 

.Erano forse quegli,r1tessi soldati che ci aveano 
battuti a Custoza, e la loro vista mi fece in sulle 
prime una penosa impressione. Ma quando fu
rono entrati nella chiesa e cominciò a uscire da 
quella sull'ali del vento il suono d'una musica 
divina che accompagnava il canto del Gott 
erhalte mi sentii commuovere il cuore, e pen
sando ~he quei poveri giovani lontani dal natio 
paese, e dalla diletti\ madre non erano più fra 
noi ciechi stromenti del despotismo, se fossi stato 
vicino ad essi, gli avrei abbracciati tutti, più 
che non fece Giusti, il caporal croato nel duomo 
di Milano. . 

- ·(( Perchè questa solennità militare? » chiesi 
a un decoratç, che mi parve il direttore delle 
carceri del Castello. 

- « È il dì natalizio di S. M. l'imperatore,» mi 
-rispose, traendo il berretto. 

Infatti eravamo ai 18 di agosto. 
Sr,esi dal colle, e passando per la Piazza del 

Congr(JSSo, tornai all'albergo. Quivi aveva dor
mito la notte passata in una piccola stanzetta, 
avendo trovato occupate al mio giungere tutte 
le altre. 

- (< Che devo pagare per la mia stanza'/ >) chiesi 
alla cameriera. 

- (( ud fiorino, » rispose. . 
_ - (( Va bene, l) replicai, dandole tre lire. 

- « Altri venti kreuzer per la candela; » os-
servò la giovane. 

- (< Eccoli ! >) • 
- << Altri venti per il servizio.·>) 
- (< Scusate, ci sono già nelle tre lire di 

prima. >) 
- « Non me n'ero accorta. Perdoni. » { 
A un'ora circa dopo il mezzogiorno si partl per 

Graz, e il convoglio andò seguendo per lungo 
tratto la Sava, finchè si entrò nella Stiria. A 
Steinbruck, dove ci fermammo per mezz'ora, la 
strada si dirama con una branca a destra che va 
alla capitale della Croazia. Noi seguimmo l'altra 
di sinistra, continuando il cammino. 

La Stiria si può chiamare il Paese Verde per 
eccellenza. È tutta prati, boschi, pometi e vigne; 
un paradiso in estate. Per ciò le sue cento valli 
sono frequentate da forestieri di ogni pr9venienza, 
massime da triestini che.)~anno a godervi i freschi 
ed i bagni. Come luogbi di bagni sono abba
stanza noti quelli di Romerbad e di Marck-Tuffer, 
siti naturalmente vaghi e molto abbelliti dal
l'arte. Quei colli coperti di macchie, quelle er
bose vallette, quei pini che vengono fino alla 
strada, quell'aria, quell'acqua e quella gaia so: 
cietà che vi guizza per entro, chiamano a sè 1 

passeggieri, che a·malincuore vengono poi strap
pati a quella dolce contemplazione dalla forza 
inesorabile del treno che parte. La valle Stiriana 
si apre vastissimà a Cilli che è a duecento qua-

ranta metri sopra il livello del mare, l'antica Ce• 
leja di Claudio. 

I bagni stessi di Romerbad, come lo indica 
la parola (Bagno romano) dovevano esser noti ai 
latini.* 

Addentrandoci col salire sempre più, nella 
Stiria comincia~mo a vedere pr·esso Store le mi
niere del ferro, di cui abbonda straordinariamente 
il paese. Le viti, piccole e ben coltivate, coprono 
le coste di molte amene colline, cominciando a 
Poltschach, e continuando per lunghissimo tratto. 
In questa regione si fa un vino essa.i gustoso, 
forte, e per ordinario spumante. Nella Stiria, e 
particolarmente a Graz, si suole mescerlo col
l'acqua di soda, onde acquista un piccante gu
stoso e prelibato. 

Si giunse poco dopo le sei alla Stazione di 
Pragerhof, dove la ferrovia torna a biforcarsi ·con 
un ramo che va in Ungheria. 

Avendo ad andarcene a Buda, dovremmo sce
gliere questa, che è la più breve, se non la_ più 
•deliziosa, ma preferisco di veder prima la capitale 
della Stiria e la famosa strada del Semmering, per 
recarci poi per Vienna e il Danubio alla capitale 
ungherese. 

Poco sopra di Pragerhof si trova Marburg, bella 
città bagnata dalla Drava, entro aperto orizzonte, 
• a cui dà sfogo più di una valle. 

Otto stazioni di là da Marburg si trova quella 
di Graz. . 

Consegnati i miei bagagli al portiere di questa 
staziÒne ferroviaria, entrai a piedi in città, re
cando meco sospesi ad armacollo gli oggetti in
dispensabili ad un touriste per lo spazio di due 
giornate. Presi stanza all'albergo dell'Angelo d'Oto, 
il quale sorge presso il ponte di ferro che scavalca 
la Mur, precisamente nel centro della città. -
Questo albergo, provveduto pure di trattoria, è 
degno di essere raccomandato a viaggiatori di 
seconda classe, che al pari di me, amano la co
modità, la pulizia e la discretezza, senza preten
dere al lusso. 

La mattina del dì vegnente mi recai sullo 
Schlossberg (Monte del Castello) che come a Lu
biana, e forse alla stessa altezza, sta a cavaliere 
della •città. È un bel colle di forma quasi conica 
di là dal fiume, al quale si monta per tortuosi 
sentieri fiancheggiati da ombrosi viali. Presso la 
sommità del poggio trovasi sopra uno spianato 
un'elegante capanna alla Svizzera, nella quale 
si può accomodarsi e bere un krigel di buona 
birra. Fin dalle sette pomeridiane quel luogo e 
i vicini spaldi formicolavano di visitatori che a 
quell'ora vanno abitualmente a respirarvi l'aria 
ossigenata del boschetto. , 

Fattomi al muricciuolo di una specie di belve-

* Il bagno Franz-Joseph a Tiiffer ha 31° Réaumur, 
quello di Teplitz 29°. 
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dere, mi vidi sotto agli occhi una immensa città. 
Graz avrà forse novantamila abitanti; ma lo 
spazio che occupa è sterminato. È una città al
l'americana, nella quale le nuove abitazioni 
hanno come appendici orti e giardini, senza par
lare delle molte fabbriche industriali che servono 
alla manifattura della birra, al raffinamento dello 
zucchero, alla laminazione del ferro, ciascuna 
delle quali forma un paesello da sè. 

La Mur che divide iu due la città, è un g·1·osso 
fiume color ve.dastro della largl1ezza dell'Adige, 
ma le sue onde volgono innocue, tranqullle come 
i temperamenti linfatici dei bevitori di birra. -
Quattro ponti scavalcano questo fiume, due dei 
quali in legno, gli altri a catene. Il bacino entro 
al quale è posta la città di Graz è assai largo da 
oriente ad occidente, e s'incurva a semicerchio 
dalla parte del sud. A settentrione ha una cer
chia di colli molto vi~ini, tutti biancheggionti 
di chiese, di casette e di ville, dei quali Io Schloss
berg è come la .sentinella staccata. 

Le case nuove ·di Graz sono in gran parte 
opera cli un valente friulano, architetto e co
struttore, il signor Franz di Moggio, il quale da 
molti anni sta lottando con indicibili difficoltà 
per abbellire la città, e se ne cava con grande 
onore e guadagno. Gli è oramai uno dei ricchi 
possidenti del paese. 

Le sue fabbriche si distinguono pel buon gu
sto che vi domina, avendo egli saputo adattare 
con flna intelligenza lo stile classico alla na
tura del luogo, facendovi quelle rnodiflcaziuni 
che la durezza dell'inverno ed altre naturali ra
gioni gli consigliarono. 

Scesi dal monte dalla parte del Glacis. 
Qui si chiama Glacis un'amenissima passeg

giata, abbellita con prati, con macchie, con viali, 
a guisa di parco, segnata da cento sentieri, da 
graziose aiuole fiorite, da piccoli piazzai etti, e da 
vie di ritte coperte da una volta di fresca verzura, 
Questa passeggi!!_ta è assai lunga g·irando da oc
cidente a oriente pel settentrione della città, le 
radici dello Schlossberg. Nel centro del giardino 
suona in sulla sera la banda militare, e tutta la 
città vi accorre ad udirla. Questo è davvero il 
Paradiso dei pensionati, com'è chiamato, i quali, 
avendo la loro pensione intera e grassa, vi fanno 
vita da Sibariti. 

Con simile prospettiva davanti agli occhi, 
quanti impiegati sarebbero anche da noi piu 
studiosi, più diligenti e più devoti, che ora non 
sono, al patrio governo che ne curasse le sorti! 
Ma da noi nè Pal'lamento, nè Governo, nè popolo 
banno ancora potnto dai·si serio pensiero di que
sti poveri giratori della macchina sociale, che 
non può andar avanti bene, perchè essi basiscono 
di fame. 

Tra sessantatre generai i austriaci che si aggi
rano in sulla sera pei fioriti meandri del Glacis 
ne incontrai due di nostra conoscenza, e sono il 

Benei:Ieck che fu sconfitto dai Prussiani a Sa
dowa, e il John che come capo dello Stato Mag
giore dell'arciduca Alberto, aveva fatto il piano 
della battaglia di Custoza. Quest'ultimo è un 
ross·o, di statura ordinaria, U:n po' tozza, dell'età 
apparente di cinquant'anni. 

Non parlerò in qu·esta mia relazione a vapore, 
dei monumenti artistici di Graz, come ad esempio 
del mausoleo eretto in duomo al divino Ferdi
nando II, nè della statua dell'imperatore Fran
cesco I del Marchesi, nè dell'Assunta del Tinto
retto che è nella chiesa parrocchiale della città, 
nè di una colonna che s'indora ogni altr'anno, 
sopra la quale sono le statue, pure dorate, delle 
tre persone delÌa SS. Trinità, indizio e scusa di 
intolleranza religiosa accanitissima nelle popo
lazioni stiriane, fomentata come si dice dai ve
scovi. Al qual proposito riesce di schiarimento il 
piccolo episodio che segue. 

La sera mi recai allo studio d'un artista ita
liano, che aveva fatto la sua campagna contro i 
Francesi a Mentana, con Garibaldi. 

- « Come vanno le èose'? >) gli domandai. 
- « Non vanno male, ora,>)· rispose; « ma ce 

n'è voluto a potermi piantare.>) 
- « Per mancanza di mezzi, forse'?» 
- « No, per mancanza di ..... divozione. » 
- « Non capisco.>) 
- « In una paroln: non avrei trovato alloggio 

e clienti, se qualcheduno a mia insaputa, non 
avesse sparso la voce ch'io sono un buon catto
lico, anzi un papista. Che vuole'? Ho famiglia, 
e ho dovuto, non flngel'e, ma lasciar dire.>) 

- es. È un brutto giuoco, però.» 
- « È un brutto giuoco; ma come fare diver-

samente'? come fare.>> 
- « Segua la su;a via, e lasci che ognuno pensi 

e sperf secondo la sua fede. » 
- « Una volta o l'altra butto per aria ogni 

cosa. Cristiano, sl; ma papista, no, per Iddio ! » 
È giusto il dire però cbe le persone bene edu

cate non partecìpano a quella specie di religiosa 
idrofobia di cui abbiamo toccato. 

L'indomani partii per Vienna. Alla stazione 
entrai in un coupè nel quale si trovava una 
sola signora da Toeplitz che veniva dalla Croazia. 
Era persona g·entile e ammodo, che sapeva il 
francese, era di buon umore e di aspetto molto 
simpatico. Non mi pareva vero d'aver trovato sl 
buona compognln. Ma al.Jimèl A Bruck, piccola 
città al confluente della Murz colla. Mur, entrò 
nel nostro vagone uu sélvaggio, di quelli che 
sembrano fatti apposta per infastidire il genere 
umano. 

Questa seccaggine personificata, cominciò dal 
manomettere i nostri piccoli bagagli e quelli dei 
nostri vicini dell'altro riparto, per collocar como
damente le sue valigie e certi a1t1·i innumere
voli fagotti che a,•eva portati con sè. - Mi op
posi, per ciò che riguardava le· cose mie e della 
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mia compagna al suo vandalismo, impedendo 
•un arbitrario trasferimento, che m'aveva l'aria 
di un saccheggio. Egli allora, non so se per co-, 
stume, o per isbizzarrir la sua rabbia, trasse le 
scarpe dei piedi, e si sdraiò in faccia a noi lungo, 
disteso sul canapè, coi piedi tutt'altro che profu
mati, davanti il viso. d,ella signora. Questa co
minciò subito a munirsi il naso con fazzoletto, e 
a cercar aria più .respirabile, ed io stesso la pre
gai di mutar posto con me. Il che ella fece. Ma 
siccome quell'orso si mostrava per sopra piu ir-

• requieto, e· andava agitando le mani, i piedi, il 
capo, e tutta la persona in modo veramente vil
lano, cosl i~ :mi sentii a un tratto montar_ la 
bizza; è giunsi a p1·eoa1·lo in tuono piuttosto im

perativo di voler diportarsi da persona civile. -
Alle quali osservazioni egli stava grugnendo non 
so che scusa, quando ferma.tosi a Murzuschlng il 
treno, s'aggiunse per forttin~ alla nostra com
pagnia una giovane coppia che veniva forse al
lora dall'aver celebrato il rito nuziale. - I due 
sposi raggianti di felic~tà, fecero sorgere, suo 
malgrado quel villanzone, e portarono le nostre 
idee in una nuova corrente. La scena intima 
però divenne più comica coll'aumentar del nu
mero degli attori. I novelli sposi che facevano il 
loro viaggio di pudore, non si diedero molto pen
siero a dissimulare le loro legittime tenerezze e 
cominciarono, dopo brev\;l tratto di via, a farsi 
tali dlmòstrazlòni, alle quali non avrei voluto 
che avesse assistito qualche animetta innocente. 
La signora 'l'oE,plitz chinava di quando in quando 
gli ·occhi, e arrossiva. Sola men te il sei vaggio ed 
io restavamo impassibili come due corazzate. Vi 
fu un momento però in cui il selvaggio lwg·
guardandomi con un certo ghigno pareva mi vo-
lesse dire: • 

- A te! costoro pure s'impippano della vostra 
p1·esenza ! 

Ed era vero. Entrati dopo la quindicesima sta
zione di su di Graz, nella prima galleria dello 
Semme1·ing, i due sposi s'erano quasi gettati 
l'uno ili braccio dell'altro, e sull'uscirne, il gio
vane domandò dell'acqua fresca per far risensare 
la sposa ch'era, non so se pel fumo, o per altro, 
caduta in deliquio. 

Il pendio forte del Semmering incomincia a 
Spi thai, e corre tra su e giu per ventidue miglia. 

\ f 

(Continua) . A.' ARDOI'.I:. 

Nello soopo di rendere più fa-0Lle alle nostre 
associate attuali il procurarcene altre, ripetiamo 
l'avv·ertenza che chi si associa per un anno dal 
1° luglio al giornale completo (Letteratu1·a 
e lrlode) spedendo direttamente a Turino al nostro 
ufficio l'importo di lire 16 per il reguo e lire 20 

per l'estero riceverà CINQUE volumi di regalo. 
- Tre volumi saranno dati a chi si associerà 
alla sola Parte letteraria per un anno dal 
primo luglio (lire 10 nel regno e lire 12 per 
l'estero) - oppure al giornale di sole mode 
(lire 8 per il regno e 12 per l'estero). 

N.B. - Le associate delle provincie Austriache 
possono, per non dover rivolgersi ad un libraio, 
inviarci l'importo in lettera raccomandata, 
e perchè sia loro più facile le avvertiamo che 
accet~iamo anche i fiorini austriaci in carta
moneta. 

Il fascicolo di Mode e lavori femminili 
che va unito nel presente numero, contiene i dJ
segni ed i relativi modelli affatto originali di 
una toletta completa per giovane s'ignora per· la 
stag·ione estiva, ed i ,pisegui e modelli per un 
costume di fanciulla dai 5 ai 6 anni - non che 
i mo(ielli e ricami per una camicia per signora. 
Oltre a ciò v'ha un ricamo colorato ed un figu-. 
rino parimente colorato a 4 figure e varii altri 
disegni di lavori femminili. 

Le signore che sono attualmente associate alla / 
sola Parte letteraria e che dtJsiderassero avere 
q ueata elegante Appendice di mode e lavori fem
minili per l'intero semestre dal primo luglio al di
cemb're venturo non hanno che a spedire lire 4. 
-È una ben povera cosa per sei eleganti fascicoli. 

Conversazioni in f amigUa 
Sommario, - La mania dello scrivere . ....: La poesia in Italia. 

- Virtù e vizio. -- La sint•si dei doveri dell'edtucatore. - Il 
ritardo del gioYnalu. - Un professore perfetto. - Stan
chezza e sfiducia. 

-Z,mol>ia Fe,·>·aris.-Mi ~piacque che non sia stato 
possibile l'oderi re al vost1·0 desiderio. Vi rendo gra
;,;ie vivissime pe1• le vosfre cortesissime parole e per 
la larga e generosa approvazione. 

- Virginia De V ... , Genova. - Trovo molto b_uo~ 
senso e moltissima verità nelle vostre osserva1.wn1 
sulla mauia che v'è ora in tutti di far- gemere i tor
chi, di affrontare il ·giudizio del col_to pubblico con 
p1·osa o ve1·si. E giovanissimi la pili, parte ~ono tutti 
questi scrittori e poeti, che amano 1lluders1. 

Dai sedici ai ,·ent'anni, osserva 11n bdoso mio col
lega di '!'.orino, co,·re l_'et_à delle illusioni,. degli ar-; 
diti sogni, delle audac1ss1me speranze. - Nel cwpo v1 
si affollano i concetti; la lettura avidamente fatta di 
inebrianti opere di fantasia e la passione del grnude, 
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dello straordinario sono una veste di Nesso che stret
tall:lente vi avvolge intelligeJY.ta e cuo1·e, e li abb.1'.ucia 
e h sf.orza ad est1·insecarsi·; nel passato l'eco delle 
grandi fame, nel presente il souriso di una· bellezza 
neu:.avvenfrà i! !ascino_della corona ~-aggfante, che 1; 
glo11a.- eubhme utopia - farà b1•1llare innanzi ai 
P?sten. sulla vostra fronte, vi spingono, vi aggirano, 
v1 cacciano la penna nella mano agitata il verso sul 
labbro fremente, ' 

Chi vi .resistereb~e 1 E i.n Italia, ancora! In Italia, 
dove. ogni angolo nsu?~a ~ei_ nom! dei nostri grandi 
poe_ti, dov~ il sole so1.•u~e t1ep1do d1 tanto, dove l'aura 
è .P•,eua ~i .tante flJ'mon1e, ~ove tu,tto sussurra dì pab1•ia 
e d a_m~1e, le. du1!. grandi fonti della poesia l 

~u,, 1~ Ha1_1a, prima d'essere uomo, siè tutti poeta; 
pl'1m_a ,dt vestu:e la toga pretesta dell'impiegato, del 
caus1d1c~, ciel tr~fficante, s'è portato da tutti ad ar
macollo il co\asc1one del Trovatore • prima cli sc'l'Ì'
v~re cedole d1 lite, addi:donnr cifre,' 1·icopial' lettere 
&~ è com~esso da tlltli q'ùalcbe dòzr.ina di sonetti ~ 
d1_ canzoni pe_traych~scbe1 oppul'e di liriche scapi
itl)ate con !)ut 11.1 è_ 111tro({otto discretamente il pub
bh~o nell_a con~deuz

1
a dei nost1•i f rimi' spasimi amo

rosi. Fehce chi nell assodal'si del 'età può gettare sul 
fu~co senza commuoversi il fascio di carta s·cl'itta cli 
cui ha sognato miracoli, cia1•pame che la giova~ile 
11.1·denza colla sua ve1•ga di fata aveva.fatto sca,mbia1·e· 
per ?•'O, e ~he ~a 1•as:ione mostra poi es.11ere un· po
vero muccl11.o qt foglie seecbe; felice chi pùò fredda
mepte_ fOllsumare il doyeroso saorifizio d'una prole 
- .spuria· - adorata gu\ tanto, e rassegna1·si tran
.qu1llamente a non essere nn g1·nncle uomo I 

. - Si,q. G. De Leoriardis. - Ricevetti la tradu
zione che leggerò con molto piacere. Intanto vi rin
grazio della cara ricordanza. 

- Luct·ezia Mar_zolo. - Avevate ragione. Vi av
verto però che que1 due giornali non li ho ricevuti 
affatto. 

- Annetta V. - Scusate l'indugio a rispondervi. 
- Clotilde JJ_e L ....... i. - No. Se da una parte è 

sacrosl'!llta vel'ltà che è un delitto di lesa morale il 
presentare o nei romanzi o sulla scena il vizio a nudo 
sotto il pretesto di condurre alla virtil non è meno 
vero che il credere utile il proibire le cÒse più inno
centi per una futile pau1·a può. far cadere nell'ec
cesso opposto. 

Bella cosa è l'ottimismo·su tutto e su tutti ma asso-
1.ut!lmente non convien seguido fino all'esagerartione. 
Cht ~1•rossisae con soverchia facilità mi fa dubtta1·e 
che rntenda fin troppo quanto vuol mostrare di 
ignorare. 

È la vergogna inutile 
Ove la colpa è ignote. 

ha detto 1111 poeta - ed io trovo che a,veva ragione. 
Convengo J)el'ò con voi che chi è addetto all 'ist,ruzioue 
ed l\ll'eduoa7.ione della gioventù deve cammin11.1•e a 
piede di piombo in questo delicatissimo argomento. 
Nè soverchia timiditil, nè soverchia l'ilassnt.ezza· co
no8éere qllel lauto della pMsastica re11ltà chi non 
esolud(l \in altrett.ant6 di poesia; tenersi nel ghùi(ò 
mezM ihsofnma è, secondo Il inio modo di. vedere la 
sintesi dei doveri dell'educatore - nè credo di in·
gannarmi, 

- Cit¼"r>U1ia GM~e+'i. - Come snp1'ète nòil. si può 
dividel'e l'ttbb.onamento. Invece dei tl'e pl'ill)i nu1neri 
vi Ml'à spedito -qunlohe oos'alt110. Del restoJ1on avete 
a taccia1·vi di noncuranza. Vorrei esset·e intelligente 
abbastanza intorno a quanto mi chiedete, ma, siè.:. 
come noi sono e non vorrei errare, è indispensabile 
che preceda la vostra scelta. 

. - Maria Picé!ii, - La vostra amica Carolina.Non
ms fu b~n c?1•te~e. verso di me e verao il mio gior
nale ed io rru fehc1to p!ll• là nuova alleata. 

. - Ross~-~ullazzi Vit·ginia; - Feci opei·a1·e l'in
dicata val'laz1one - e vi aono ).Jen tenuto della, pro-· 
messa vostra Ili far conoscere il peri9dico da me di-
1•e~lo alle vostre amiche, e.be m'atlgl,\i'd somfglino a 
voi nel comprenderne il p1'ogi·amnia, e gl1inteudimeiiti. 
- È una vern battaglia che si combatte contt•o l'a
patia e l'indilfe1·enza della m.aggior parte. 

- Luigia Armitano-Clel'ici, --·È di unamole im
m?nsa e for~e (senza che si sminuisca per ciò la 
mia grafltlldme) sarò costretto per questo solo mo
tivo -a rimaudarvelo. 

- Enrichetta Masi. - Sono ben lieto che il Gior-
, ''Ìf!,lC .delle Donne il.bbia potuto seguirvi nel vostro 

1•1torno alle montagne l)ative all'au1•a che· vi baciava 
t:anoiulla,• plima che il soffio' della sventura vi inse
gnasse a piangere sulle mi.serie -della vita. 
. - E_Usa, S ... - A quest'ora s·apre.te ogn.i cosa, mi 
11~'rn~g1no .. 8 certamente lusinghiero il t'imor vostro 
d1 ncevere con qualche ritardo il gi.ornale. - Niu'tra 
cosa è pH1 desidei,ata,dallo sol'iftore che d'essere 'at
teso come un amico. 

.- Margherita Dalle Or&. :_ Non ho eietto nulla 
d1 qu~nto suppose la ·vost(•a ~ignol'a madre - pel' la 
semplice _ra1pune che so 111dll'ettame·nte con quanto 
!llTlore voi . v1 occu.paste a fa1• couosce1·~ in Valdàglrn 
il nostro g1ol'nale. 

- Irene Perotti. - Sono molti mesi che voi mi 
avevate chiesto uno schiarimento che non vi diedi mai. 
A,vevo messo la vostra lettera fra quelle a cui dov.évo 
1•1spondere e poi la scol'dai. Rovistando l'altro 'ìe1'i 
f1:3 quelle carte mJ. aa~de; soWocch.io, e rispondo su
bito. Il 1iore su co.1 I emica vos.t11a vi aveva inter
pellato è simbolo della melanconia. 

- Elena riob. Dalla Bona. - Scusate la domanda. 
Siete voi che in principio dell'anno m'avevate dato 
uno speciale incarico, a cui non devo avere sod
disfatto 1 

- A una sig1io1·i11a Torimse. - Vi pregherei di 
ruanda1•mi inJt!1·0 il vostro lavo1·0 non usando mai 
di pubblicare uno sci'ìtto senza 'avtlrlo lett.o prima 
nel suo con1plesso. 

• - Prof. V. L. - Vitiis ~temo si-tre n'ascitut· et 
opti~u~ est ille qtii.mfoimis ut·getur. Vi cito. questi 
v~rs1 d1. un noto ~ontto1:e . r1;>mano P!II' tuJta l'isposta 
111 vgstr1 nume1·os1 appllnt1 su ~uel lavoro da me ac-
colto in uup degli scorsi 'llamer1. • 

- 7:eresa Fusilly-Senchè. - Nel dicembre scorso. 
Non v è però premura di sorta. 

- Vit-ginia L ....... - Capisco che doYete sentil•vi 
staoc,a e sfiduciata,. - Guaì a voi pe1·ò se vi l1c1sciate 
opp1·1mere da questa stanchezza! - Vi cito le parole 
d1 un uomo insigne, cbe visse rure travolto fra le 
piÌl_ varie e clolo1·ose vicende: «-1 ouol'e umano (egli 
« dice) è come una maciua, a cui, se mettete setto 
« dal grano ne fa1•A farina; se non gliene mettete con
« tinue1·à a gira1·e ma consumando se stessa». 

A. VESPUCCI, 

Sciarada. 

Il secondo scende a valle 
fer romito ombroso calle 
Che lo guida alla sua meta. 
Ben mesèhino è quel poeta 
Ohe ha. biso~uo dell'intiero 
Per tl-ovare 11 mio primiero. 

A. VESPUCCI, Direttore ,e Redattore in capo. 

FERDINANDO GATTONI, Responsabile. 
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Ho ricevUto molte lettere di approvazione per 
la risposta 

1
da me data all'amico. Morandi • nello 

scorso numerò. Trascrivo fra l'altre ricevute quella 
di una distinta associata genovese, che molto 
bene riassume g·lL ,argomenti che ho esposto e 
..... queBi che volevo ,esporre. - Ecco quanto ella 
mi scrive: - ' 

« La proposta del signor Morandi benchè deli
catamente esposta e con modi così gentili pro
pugnata, pure pare anche a me non possa essere 
accettata-da lei, sig~r Vespucci. 

<< La politica è o non è come molte altre cose 
che si tenta invano di modificare, correggere o 
dissimulare - e politica all'acqua di rose non 
sarebbe più politica. - Ve ne son tanti giornali 
che è facile tener:dietro alle vicende della nostra 
patria, ve ne sono' de' profondi, dei meno seri i, 
degli spiritosi, d'ogni sorta insomma; e la donna 
può facilmente sceglierne uno fra' tanti e quello 
che più s'addica col suo umore e colle sue opi-

0 nioni ! Non le pare1 E poi vorrei vedere quante· 
lettere le giungerebbero, signor Vespucci, d'l'"ò il 
primo articQlo politico - quante proteste da co
loro che si direbbero repubblicane, quante da co
loro che stanno al punto opposto a quelle, quante 
da coloro infine che ràppresenterebbero il partito 
moderato! Che pioggia, che dilùviol )) 

Tutto ciò è _verissimo, e difatti _non v'è fami
glia quasi, specialmente nell'Alta Italia, che non .J 

sia associata ad uno o due giornali politici, letti 
dai maschi e dalle femmine che vi si trovano. -
È diventata una consuetudine generale lo spen· 
d.ere cinque centesimi per avere il gazzettino 
della città dov.e si abita e le notizie sulle crisi 
ministeriali e sulla guerra della Russia contro il 
Kan di Ohiva e di quella nÒI.? meno interessante 
del Re d'Olanda contro il Sultano d'Atschin. Si 
fa poi anche acquisto del giornale politico per 
avere quotidianamente un grande foglio di carta 
che può senz'àlcun dubbio servire ad usi molte
plici nell'azienda domestica. - Quello ch'è certo 
ad ogni modo è che ciascuna famiglia sceglie il 
giornale .che appartiene al suo partito, e in man
canza di meglio quello che è meno discosto dal
l'ideale sognato . 

Un periodico letterario che desideri poter essere 
letto da tutti, si esporrebbe per conseguenza ad 

Giornal• àell6 Don,u 

un brutto giuoco entrando nel campo politico,· 
massimamente quando, come il Giornale- delle 
donne, vuole almeno conservare l'illusione di 
poter vivere più di un giorno - ch'è la durata 
massima della vita dei giornali politici - e di 
essere in fin d'anno raccolto in volume prendendo 
posto nella profumata biblioteca delle donne gen
tili a cui è consacrato. 

Un'altra risposta provocò l'esordio della lettera 
del dotto_.e ·Morandi, dove è fatta parola del pro
gramma che è scritto in fronte al giornale. È il 
signor Adolfo De Cesare che prende.la parola per 
un fatto personale. 

Io la pubblico protestando però di essere af
fatto in.nocente, non avendo nulla pensato di 
quanto egli suppose. Ma parli lui: 

<e Bisogna che assolutamente ci creda, mio ot
timo Vespucci!- Dopo parecchi anni, dacchè fui 
messo alla luce in questa valle di lagrime, che 
nessuno per altro de' suoi inquilini lascia senza 
lagrime, comincio a dubitare che certe cose non 
sono pregiudizi o false credenze, ma realtà. - I 
fatti valgono assai più di alcune teorie econo
mièhe, sociali, amministrative, politiche, checchè 
ne dicano i nostri grandi teorici, ed i fatti ap
punto mi dicono ch'io avessi torto quando mi 
beffava·di coloro che credono alla maligna in
flnenza (passami questo vocabolo) del numero 13! 
- Oh! ... to !. .. bah!..'. - ecco le esclamazioni che 
mi par òi udire scappar fuori dalle tue labbra e 
da quelle delle tue lettrici, a questa mia dichia-
razione. 

« Ebbene, sì, amico mio, ancor io esclamava: 
- Ah! ... to! ... bah!, .. -allorchè capitava a udire 
di ~(mili dichiarazioni: mi stringeva nelle spalle, 
sor~ideva di compassione, e diceva, o pensava se
condo i casi: - Poveri innocenti! - Ma ora i 
fatti, quei tali fatti, l!)J convincono ch_e il nu
mero 13 debb!1, "avere 'qualcosa in sè di sinistro, 
di tremendamerite sinistro. E sai cosa abbia pro
dotto in me un così rapido cambiamento'! Il nu
mero 13 del Giornale delle Donne! 

« Non aggrottare le ciglia, non corrugare Ja 
fronte, non stringere in atto sdegnoso le tue lab
bra, e prima di pronunziare un qualificativo poco 
lusinghiero al mio indirizzo, ascoltami prima. 

« Il Giornale delle Donne è sempre il benve
nuto in casa mia; dirò di più, è sempre il desi
derato, e quando tarda a giungere, si ·domanda 
fra noi: Che è'!... perchè non arriva'! - EbbenA 
il N" 13 mi à amareggiato il solito piacere! Le 
Rose e Spine di quel numero sono sta't~ tutte spine 
per me. E tu, Vespucci, tu il mio ,amicissimo, tq 
cbe sai come io pensi in certe cose, tu pure ti 

40 
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sei 1.mito a suppormi per lo meno complice in 
un pensiero oltraggioso pel Giornale da te di-
retto, tit quoque ! . .. '· 

<! Avrai capito che parlo della supposizione avan
zata dal Dott. Morandi sul significato della figu
rina che adorna la copertina del Giornale, figu
rina fatta disegnare da me, per tuo incarico, dal 
mio arnica Giuseppe Oavarretta. Io protesto, al
tamente e solennemente protesto dinanzi al Cielo 
ed agli uomini.. ... o, per dir meglio, alle donne: 
se la istruzione e la moralità - parlo delle due 
parole incriminate dal Moi·andi in quel disegno 
- si trovano fra le pieghe <li un abito femminile 
e fra le trine, mentre il passatempo si trova allo 
scoperto, ciò è stato mero effetto del caso, e non 
cela alcun significato maligno. Ohe èo¼,Ja ne ab
biamo il disegnatore ed io, che gli ò dato l'inca
rico, se quelle due parole si trovano agli estremi 
e son capitate perciò involte nell'abito della donna 
che vi è sopra? Questo vuol dire andar cercando 
il pel. nell'uovo. Ma che lo cerchi il Dott::Morandi 
l'ammetto; egli per la sua professione deve scru
tare, indagare, fissai· l'occhio nelle parti più re
condite e più impercettibili del corpo umano: è 
quistione d'abitudine. Ma che tu invece di pro.· 
testare contro quelle supposizioni mostri tu stesso 
dubitarne, ciò è quanto io non posso inghiottire 
facilmente. Vespucci dubitare delle intenzioni del 
suo amico!. .. Io quasi voleva non credere a' miei 
occhi, allorchè questi son caduti sul numero del 
tuo giornale, ossia del Giornale delle Donne - ti 
prego di non ritenere questo come un altro epi-
gramma - N° lB! ...... N° 13! ...... Sarebbe· quel 13 
che à fatto il male? - ò detto allora. - E pen
sando, e ruminando, e consi.derando che tu non 
avresti potuto creder me complice del disegnatore 
in un pensiero oltraggioso per te e pel gentil 
sesso, ò esclamato: - V'è uua maligna influenza 
in tutto ciò; e non può essere altra la causa che 
il N° 13 ! O 13 !. .. sii mal e detto ! 

q: E con questa maledizione faccio punto, per
chè ci sarebbe poi molto da dire in giustificazione 
anche di un pensiero recondito nel disegno- in
criminato. Ma siccome questo senso occulto non 
c'è, così mi limito a rinnovare la mia protesta e 
a darti l'amplesso del perdono pel tuo peccato di 
pensiero verso dell'amicissimo tuo >). 

Non avendo peccato, non avevo forse bisogno 
di questa assoluzione, ma l'accetto come antidoto 
contro qualche colpa avvenire. 

A. VESPUCCI. 

Nello scopo diJrendere più facile alle nostre 
associate attuali il procurarcene altre, ripetiamo 
l'avvertenza·. che chi si associa per un anno dal 
1° luglio al giornale Qompleto (Letteratu1·a 
e Mode) spedendo direttamente a Torino al nostro 
ufficio l'importo di lire 16 per il regno e lire 20 

per l'estero riceverà CINQUE volumi di regalo. 
- Tre volumi saranno dati a chi si assoéierà 
alla -sola Parte letteraria per un anno dal 
primo luglio (lire 10 nel regno e lire 12 per 
l'estero) - oppure al giornale di sole mode 
(lire 8 per il regno e 12 per l'estero). 

N.B. - Le associate delle provincie Austriache 
possono, per non dover rivolgersi ad un libraio, 
inviarci l'importo in lettera raccomandata, 
e perehè sia loro più facile le avvertiamo che 
accettiamo anche i fiorini austriaci in carta
moneta. 

STATISTICA DEL MONDO 

Gli abitanti della terra si possono ritenere in nu
mero cli ll?SS milioni, cioè 169 milioni della razza 
caucn!licn; 55:2 milioni ùell11.-n1zza mongoli.ca; l!JO 
milioni d lln. etìopfc::n, l milione della razza tndo
americana; e 176 della rozza malese. 

'l'utte queste 1•1faie parlano ri~pettivamente 3,624 
lingue, e p·rofe~ ano 100 religioni diverse. 

l}ammontare delle morti per o..,.nj nn no è di 
333 333,333; ossia 91,554 per giorno, oppu.re 8,730 
per ora, o 60 per mlnnto, ed ancora uno"pe1· se
condo; cosicché ogni t ostra, pulsazione·seg·uo. la. 
morte cii una, creaturn umnna. 

Questa perdita è compensata da un maggior 
numero di nascite. 

La media ùella du1·ato. della vita, su tutto il 
glo.bo, è di 33 anni. Un quarto della popolazione 
tenestre l.lluore prima dei sette anni ed una metà* 
pr.ima dei diciasette . ..:opra 10,000 persone, uua 
sçlu arriva. a c~mpiere il suo centesimo anno.di 
vita; una sola. rn 600 l'ottantesimo, ed una sola 
in 100, li sessantesimo. 

Gli uomini ammogliati vivono più lunga.mente 
che non i celibi; ed un udmo di alta statura ha 
maggior probabilità di vivere più lungamente 
clie un altro di piccola. Su 100 pei·sooe ve ne 
sono 65 che si maritano. ed i mesi di giugno e 
di dicembre sono quelli. in cui g-11 nttl di matri
monio sono più freqi1entl. T f1u1ciulli n11ti i11 pri
mavera sono generalmente più forti di qu •lii nati 
in altra stagione. Le nascite e le roor i co'pittlno 
più f1•equentemente di not~. I,l nume110 degJl uo
mini abili a fare il s0lduto è solo un ottavo dellq. 
popolazione. La 11ntura de!l!1 professioni esercita 
non. gr11nde infiu•enzasulla longevità; cosl, sopra 
100 di ciascuna delle seg·uent.i professfo11i il nu
mero di quelli che arrivano n 'ì0 anni è: - fra i 
chierici 42, ngricoltpri 40, neg-ozi!\llti ed operai B3, 
soldaLi ai, impiea-o,ti 82, ìua-eg.oeri ed o.vvocoti 29, 
professori 2'7, medici 24; cosicché quelli cbu stu
diano l'arte di. pwlungare la vita: agli altri, sono 
que\11 che probabilmente muoiono prima degli ~ 
altri. 

Vi sono nel momlo 335. rpilloni di cristiani, 5 
milioni d ebr.ei, 60 milioni che nrofessnno taluna 
deil_e religioni asiatiche, 160 milioni di Maomet
ta.Ill e 200 milioni di pogaui. Fra i cristio,ni, ]70. 
milioni professano la relig·lone cattolica romana, 
'76 mi I ioni le credenze greche, ed 80 le credenze 
protestanti. . 

(Dal T!Ls Illiest1'ateà Lon<lon Nen;s). 
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BAGN 

( C.ontin., vedi il num. precedente). 

Questo lungo tratto di ferrovia costruito fra i 
gioghi di quelle alpi è un capolavoro stupendo, 
tutto formato da gallerie, da viadotti, da ponti, 
da porticati che mai non finiscono. E tutta la 
strada che gìra a zig-zag con amena tort.uosità, 
è fiancheggiata ne' punti liberi da selve d'abeti 
e di pini, e in qualcJ;i.e luogo s'incassa tra roc
cie altissime che serrìbrano tagliate a picco dal 
gran fabbro della natura. 

Dal punto più alto della ferrata che è a ·otto
cento ottantadue metri sopra il livello del mare, 
si scorge con un senso. di raccapriccio dalla parte 
Opposta della valle ia strada che si dovrà· per
correre pochi minuti dopo, a c.ento metri di sotto, 

.con un pendio che fa ')'epir le vertigini. Eppure 
vi si giunge e si passa oltre quasi senza avve-
dersene. "' 

La ferrovia pel Cadore e Cortina d'Ampezzo 
diventerebbe un giuocatolo da fanciulli, rispetto 
a questa, e a quella del Brennero che ho per
corsa due mesi più tardi. - È ben vero che la 
strada ferrata del Semméring costa da circa 
trent'otto milioni, vale a dire.oltre un milione e 
mezzo per miglio; ma l'oro fa molto, se non 
tutto, come vorrebbero i francesi. 

Le quindici gallerie, parecchie delle quali lun
ghissime, favoriroµo le tenere dimostrazioni dei 
nostri due vicini i quali non tenendo conto del 
pallido. bagliore di qualche fanale e delle nostre 
occhiate, facevano soavemente all'amore. 

- ,, Fossero almeno belli l JJ esclamò una v~a 
corrucciata la mia compag·na. 

- « Gl'invidiate forse'/» le chiesi. 
- ,, Oibò! >) rispose. « Non vedete che scim-

miotti? ... )) 
- « Che avete dunque? 
- (( Mi rivoltano lo stomaco. » 
Intanto eravamo scesi fino a Gloggnitz, dopo 

averci lasciato dietro le spalle le cinque stazioni 
che. sono lungo_la via del Semmering. Quilldi 
innanzi non si trattava più che d'una corsa re-
golare e plana, sioo a Viennà,: / • 

Neustndt, città eminentemente indL1striosa, non 
ha ◊he una popolazione di d.odicinilla abitanti; 
mà vanta il suo passato. - Essa ha dato i natali 
ag·li imperatori Federico III e Massimiliano I. -
Essendo stata incendiata nel 1834, non vi erano 
rimaste che quattordici case, onde non è _mara-
viglia se chiama.si Città Nuova. , • 

Nella vàsta pianura che si stende da. sopra 
Neustadt a Vienna a noi italiani fa penosa im
pressione la tarda e meschina vegetazione della 
campagna, specialmente il grano turco che .si 

sforza inutilmente per condurre a maturità le sue 
misere spiche. Più presso la capitale si coltivano 
con miglior fortuna le viti che vegetano per quel 
clima in ·modo straordinario, coprendo di un bel 
verde amene costiere. I villaggi di Vi:islau, di 
Baden, di Gumpoldskrchen, e altri, danno vini, 
che fatti secondo l'arte enologica, si ponno dire 
squisiti. ,~ 

Ma eccoci a Vienna. 
È un'immensa. città, che in pochi anni si è 

raddoppiata. Essa conta già un milione di abi
tanti, colla guarnigione. La città vecchia si è 
smarrita entro alla nuova, e non si riconosce più. 
Mura, porte, fortini, non esistono più. Immensi 
palazzi sono sorti al loro posto, e contrade, e 
quartieri estesissimi e senza numero hanno co
perto i prati vicini e le antiche passeggiate. -
Una strada ferrata doppia, a cavalli, corre per-le 
vie principali, che possenti e ardite società hanno 
saputo fiancheggiar di eleganti edifici, e di grn
ziosi giardini. E ferve il lavoro più che mai per 
ampliarla maggiormente. • 

A chi giunge a Vienna attraversando per im
menso tratto campagne ingrate e sterili, dà pen
siero la questione annonaria,. Come si fa ad ali
mentar tante bocche'/ E d'onde si può regolar
men te vettovagliare q uest'a ppeti tosissima capi tale1 
Ma la rete ferroviaria che vi mette· capo per pa
recchie braccia, co' suoi vagoni carichi di ogni 
ben di Dio, che vìene fin. dalla remota Sicilia, e 
i piroscafi del Danubio che recano le granaglie 
dell'Ungheria, dei Princi'pati, della Crimea, e le 
grasse mandre che vi entrano, e il concorso di 
tutte cose, incoraggiato degli alti prezzi a cui si 
pagano, vengono a tranquillarci l'animo rassi
curandoci contro og·ni timore di non aver da fare 
la morte del conte Ugolino. 

Io 110n mi farò qui a descrivere nè la vita di 
Vienna, uè il movimento commercia1e che l'agita, 
nè il suo Prater in mezzo al qu_ale già sorge tor
reggiante il palazzo delle Industrie per l'Esposi-• 
zione mondiale che ora s'è aperto, nè altre cose 
di nota degniRsime. I pochi giorni che vi rimasi 
non me ne danno il diritto. Forse tornandovi fra 
non molto, dirò alcunchè dei suoi bagni. Intanto 
vo' ad affidarmi al Danubio e parto per la capi
tale dell'Ungheria. 

Sono le sei del mattino, e già un vaporetto 
leggero sta impazientemente sbuffando davanti 
la Direzione dei Piroscafi in Vienna, sopra il ca
nale del Danubio. Consegnati i bag·àgli, monto 
sul suo dorso, in compagnia di forse altre c,ento 
persone, e moviamo tutti insieme v_erso il grosso 
de1 fiume. 

Il canale del Danubio divide qualche sobborgo 
di Vienna dal Prater, che a g·uisa di parco si 
stende pel' miglia e miglia nella pianura, e si 
presta gentilmente alle passegg-iate e alle ricrea
zioni della capitale, che gli _si versa sopra quasi 
tutta nei dl di festa. 
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Oosteg·giando per mezz'ora questo prato, sparso 
di macchie _e colle vie fiancheggiate da ombrosi 
viali, si g·iunse all'imboccatura del canale col 
Danùùio, dove ci attendeva l'elegante piroscafo, 
la Gisella. In un attimo fummo trasbordati colle 
no·stre valigie su questo vapore che per pescn.re 
più dell'altro, non aveva potuto inoltrarsi pel 
rnmo òa noi già percorso. A sette ore ci rim·et
temmo in viaggio, e si rindò sempre, fino alla 
meta, a seconda dell'acqua. Che maestoso fiume 
li Danubio I - In certi punti rassomiglia a un 
bracGio di mare. Rasentammo quasi subito l'Isola 
Lobau che fu tavola di salvezza al primo Na
poleone, in occ11sione della battaglia di .Aspern 
ed Essling, essendo stata protetta. la sua ritirata 
da un uomo che valeva un esercito: il generale 
Mas ena. 1 Questi luoghi e quel fatto d'arme 
che si· chiamò poi la battaglia dl Wngram fu~ 
rono maestrevolmeote descritti da Adolfo· Th,iers 
quando non aveva ancora mutato l'arte dell~ 
stQrico, nel mestiere di presidente di repubbliche. 

Alle otto e mezzo avevamo davanti agli occhi 
due luo .hi assai .pittoreschi, posti sulla destrn 
riva del flnme: Deutsch-Altenburg e Hainburg, 
·con poggi, con plccgle valli, con· castelli e torri, 
e villo d'un effetto stupendo.' Ad Hainburg c'è 
una gran fabhrica imperiale di tabncclii con 
mille operai. E poco più in giù sulla spancia si
nistra, in posizione egualmente pittorica, fa bella 
.mostra di s,è la città di Presburgo. Coronata dal
l'antico castello, contornata da poggi coperti di 
vigneti, coi piedi nel Danubio, essa presenta un 
grazioso'spe_ttacolo. - Quanto al materiale è un 
misto di fabbricati antichi e modemi, risalendo 
tra gli altri la casa del Comune fino al 1360. La 
città conta circa cinqu11ntamila abitanti, fra cui 
settemila isrneliti. 8 

1 L'isola Lobau giace a sinistra. Vi capirono nel
l'accenuata circostanza da 150,000 soldati. 

~ Presso Hainburgo la Leyttza a destra, e la 
Mnrcb, che viene dalla l\loravfa, a sini ra del Da
nubio egnano i confini tra l'Austria e l'Ungheria. 
La c~nfigura:tione di questi tuoghi Il rese tealro di 
fatti impol'lantissimi. Qui •s'i nconl.l'a1·1>no Turchi, Fran
cesi, Polaoohi, preceduti molti secoli addietro dai Ro
mani, che vi avevano fondnto ln città di Ca,·mmtum, 
iu faccia nlla .Murcb poi' la quale scendevano i loro 
nemici. Carnuntum di cui esistono grandi traccia e 
nella quale M. Aurei.io. 8cris~e i ~u?i P~'t}siei·i, avea 
un'importanza grand1ss1ma a1 tempi dell impero. 

Anche i Turchi, congiu1·ati contro i cristiani, fe
cero di Hainbnrgo il loro bal11a1·do. Fu qui che fu 
sconfitto da Saabieski il gran visir Mostafà, il quale 
alla testa di 100,000 soldati moveva sopra Vienna. 

s Poco sòtto Hainburg è una gola fi>rmata a si
nistra dai piccoli Carp111'i, a destm da nitre colline 
la qnale si chiama la Po1·ta dell'Unghel'ia. 

•Al di là rii questo punto s'apre un nuo\'O Ol'izzonte. 
Il cielo, la terra, l'nria e gli uomini sembrano af. 
fatte;, diversi da quelli di pl'irna; ci pare di esserci 
giù di molto inolt1·ati verso l'oriente. 

Prima di giungere a Presùurgo si scorge sopra 

; 

Il vino nei dintorni di Presburgo è assai ri
nomato. 

Verso un'ora pomeridiana passavamo dinanzi 
nlla città di Raab I che è alquanto lungi dal Da• 
nubio, entro terra.; e un'ora. dopo eravamo iu· 
faccia a Komorn, op.e giace sulla sinistra sponda 

. tra il Don ubio e un braccio di esso fiume ingros
snto dalla Neutrn. 

IJuesta città che conta da 18,000 abitanti ba 
una fortezza costruita da Mattia Corvino, che 
entra come sprone nel Danubio, e che fluo al 49 
non aveva mai capitolato. In quel1'ep9ca do
vette c~dere, un mese dopo la capitolazione del 
famigerato Gòrgey. 

I popolani dicono che Komorn deride gli assa
litori con una sua epigrafe incisa sotto un'im
magine di Vergine, in èui sta scritto: kom morn 
(torna domani). 

Il braccio del Danubio cha incontra presso Ko· 
morn si stacca a Presburgo e forma un'isola 
lunga sessanta chilometri, fertilissima, chiamata 
la Gran Schiitt; e sopranorninata il Giardino 
d'01·0. 2 ' 

Poco prima qelle q11attro la Gisella ·ancorò ap
piedi della città di Clrran, 8 residenza ordinarla.,dl 
S. A. Reverendissi~!,- il. Principe, Arcivescovo, 
Primate dell'U,ngheria, il più ricco prelato dèllà 
cristianità. 

Un colle di figura quasi conica s'innalza sopra 
n fiume ed ba JJ coc.uzzolo occupat-0 dal duomo, 
col qunle la nuovà immensa· fabbrica ùel Semi
nario è in comunicazione per via d'un ponte 
pressoché aereo. Il paese è sparso alle falde del 
colle, e sebbene abbia oltre a dodici •mila anime 
è più somigliante. a mescÌìi o 'villaggio che ~ 
città, essendo la 'hioggioi; parte delle case che lo 
compongono, misere catapeçcbie. 

una rape 1•ivestit.a di verde, orlata di merlate mura, e 
coronata da torri, una fo1•tezza in rovine. l'.;; quanto 
si può dire di pittoJ"esoo e di romantico: Si cliiama 
Tùeven. S'addita ol i,:iaggiatore u.na rocca pcrndente 
sul Da1_1u~io, ~h~ _dicesi della llfonaca; dalla -qnale è 
fama s1os1 prec1p1tato c?ll'amaale 1·apita al chios~ro, 
il cnstellauu, sb-etto all'rntorno da puteutl nemici. 

Presburgo è un empo1·fo interu11zionAle fra l'Austl'ia 
e 'l'Ungheria. Qui gl'ani, vioi, be·s1iame in abboo- , 
danza. Qui un buon mercato proverbiale. 

1 La citlà e fortezza di Raab è al eonfiuente d'un 
ramo del Danubio (che partendo a dtJst1·a sotto di 
Presburgodal gran fiume, vi rientra prima di Komorn 
e d~po aver formato uua isola cliiamata la picco.la 
Scb11tt) e del fiume Ranb che quinci col detto ramo 
corre al Danubio. 

' Quest'iso],a è pos_seduta e c.oltivat.~ dal signor 
Feester sudèltt-0 prussiano, se fui bene informato. 

3 L'arcivescovo di guesta cittaduccin è Cat•dinale, 
;Legato nato della S. Sede, principe dell'impero, Oapo 
del Comitato e Cancelliei·e del .Regno (scusate se è 
po_col); 1:ho veduto ~ompari1:e a_ Buda preceduto da 
sei usser1, e coll'equipaggio 11 più fastoso di quanti 
ve n'el'Ano, ,non escluso q11ello <lei Re. Questa gran
dezza h'adizionale piace al popolo Ungherese. 

. . 
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Nel duomo di Gran c'è il capolavoro d'un artista 
italiano: l'Assunta del p_ittore veneto Grigoletti. 

Più tardi vedemmo la fortezza di Wissegrad 1 

e la cittadella di Waitzen, le quali e per la si-• 
tunzfone e per le loro memorie storiche meritano 
di essere notate. Verso sera si passava davanti a 
Buda Vecchia, e si rasentava l'isola di Santa 
Margherita. • 

Erano circa le n6ve ore quando si giunse a 
Buda, rallegrati dalla splendida illuminazione, e 
dal suono della banda, ·che usciva a ondate da 
quest'isola. 

Cosl in tredici ore avevamo percorso il lungo 
cammino che separa fra loro le due capitali della 
monarchi.a Aùstro;,,Ungarica, senza sentir noia di 
sorta, essendo stati sempre in lieta compagnia, 
e nell'oppor~unità di frequentatissime distrazioni 
che la Gisella ci procurava fermandosi alle prin
cipali stazioni, per isbarcar.e o ricevere passeg
geri. - Le ])elle vedute che offrivano i paeselli 
sparsi sulle sponde del Danubio, e la sterminata 
pianura sulla quale pascolavano e greggi, ed ar
menti, e i villaggi di molini mobili, ond'è qua 
e là coperto il fh1me, e gli esercizi nautici dei 
soldati del genio austriaco, e l'affollarsi di gente 
alla riva, e il chiassoso conversare dei viaggia
tori in liugue di verse, recavano alla mia mente 
una varietà d'idee tanto iuteressante e curiosa da 
non lasciarmi tempo a fastidii. 

Le sponde del Danubio 11011 presentano certa
mente un panorama pittorico ·come quelle del 
Reno, ma desse lian.no una bellezza più classica 
e maestosa. Il peusiero vi trova, come lo sguardo, 
un orizzonte più aperto e l'anima vi respira più 
lìl>eramente. Questo sembra, per così dire, uu 

, campo di fatti epici, quello invece parrebbe fatto 
per lo svolgimento di azioni tragiche. 

Ma eccoci sbarcati a Buda. 
Al nostro giungere a Buda anche le rive del 

Danubio erano splendidamente illuminate, e il 
po □ te a catene che scavalcando il fiume larghis
simo unisce le due capitali dell'Ungheria, Buda 
e Pest, sembrava avvolto in un emisfero di luce. 
L'andare e il venire della popolazione delle due 
città, tutte in moto lungo i gradinati argini, al 
suono di musicali strumenti, pareva infondere la 
vita persino ai.giganteschi palazzi che si perde
vano coi tetti elevati per l'azzurro del cielo. -
Ogni cosa sembrava lieta d'intorno a me. Non
\limeno l'impression~ che produsse sul mio animo 

~ Di .lii·di Wissegrad, e prima di $'Ìung~l'e a Wait• 
zen ,il D'anubio • cbe da Raal> io pot aveva la sua di· 
\·ezioue vel'SO i•o1•iente, si volge b1·uscameate quasi 
ad angolo )'etto verso li mezzogiorno, passando quindi 
innanzi pe1· una pi.anu1•a più uguale·e piÌl monotona 
di quella di prirµa. Lasciati alle spalle i piccoli cal'• 
pazt e le ultime dil'amazioui delle Alpi Nol'iche, si 
ba davanti un'immensa estensione popolata a qualche 
distanza da buffali, da cavalli e da alll'e bes~io; è la 
pu:.sta. 

quell'allegrezza generale, e particolarmente al~ 
cuni canti popolari che ai caffè ·e alle birrarie ve
nivano accompagnati dal suono, non fu di piena 
e franca soddisfazione. Mi sembrava di sentirvi 
per entro un'eco di arcana malinconia la quale 
in seguito mi parve anche d'adombrare abitual
mente il volto di ogni magiaro. M'aveva l'aria 
dell'allegrin clliassosa d'un popolo che non ha 
potuto canceJ.lare ancora le memorie delle sue 
P!1Ssate sventure. 1 

- (< Che festa è?>> chiesi, andando innanzi, alla 
mia scorta. 

- << Nessuna festa, » rispose. 
- « QuesM suoni, questi canti, questa illumi-

naziona 1 questa folla di passeggiànti, che vonno 
signlficare'l >l 

- cc Nulla. Qui è sempre la stessa cosa.» 
- « Og·ni sera? >l 

- « Ogni sera. " 
- cc Con vien pur dire che sieno felici! » dissi 

tra me. 
E mi feci condurre, sebbene a ora tarda, allo 

stabilimento di Raitzenbad. 
Prima però di déscrivere questo stabilimento 

balneario, per vedere il quale feci il mio viaggio 
in Ungheria, voglio dare ai miei lettori una 
piccola idea delle due città che formano indivi
sibili la capitale di questo vasto e grandioso 
paese. - Li prego quindi a voler salire di buon 
mattino con me sulla cima del .Blocksbe1'(J. 

Questo Blocksberg· è un colle, coli 'ossatura di 
roccia qua e là sporgente, a mezzodì della città 
di Buda unito verso occidente alla catena semi
circolare dei monti che sorgono all

0

e spalle di 
questa città, girandola di lontano a guisa d'an
fiteatro. Avanzandosi fin sopra il Danubio, il 
Blocksberg ti somiglia acl un promontorio. 

Porta sulla sua vetta una cinta di mura che 
chiudono una spec·ie di cittadella, or quasi fuori 
di servizio. 

È il punto più aceoncio di tutti i dintorni a 
farci goder un panorama magnifico. 

Le sue falde e le piccole valli formate dalle 
due- pendici e da quella degli altri monti, sono 
coperte di case. Volgendo le spalle all'immensa 
pianura meridionale dell'Ungheria, abbiamo a 
destra di là dal Danubio, la città di Pest, e da
vanti gli occhi quella di Buda. 

Era la prima volta ch'io mi trovava in faccia 
a sì i mpouente spettacolo, e aveva bisogno 
della mia guida per imparare a conoscer'e i 
luoghi. 

1 È un fatto; c'è sempre dolla malinconla 11el cuore 
del ve1·0 msgiuro, Amante della musica p1·eferisce i 
suoni e le melodie ohe .1•iool'diuo uua eventul'n n quelle 
cbe eccitano &Ila gaie:r.za. 

Par ch'ei aica al suo zingaro: - « Svegliati, io· pogo 
- Fammi sentire dei suoni elle inondino il mio cuol'e 
di dblol'e e di gioia» (LAl-i0KLOT}. 
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Fra il semicerchio dei monti da me accennati, 
e il Danubio, pressochè nel centro di Buda, sorge 
un altro poggio all'altezza, quasi, del Blocksberg, 
tutto contornato di palazzi e giardini, èoperto da 
un· vasto castello e da altri eleganti edifici. È la 
residenza ordinaria dei re d'Ungheria, dei prin
cipi del sangue reale, e di parecchi magnati. -
Anche una gran parte dei ministeri, e degl'altri 
uffici g_overnativi di amministrazione centrale si 
trovano su quel poggio. 

- « È bellissimo,)) osservai alla mia guida; 
(< ma dev'essere molto incomodo l'andarvi. )) • 

.- «Tutt'altro,>) rispose questa. « Ci si va in 
mezzo minuto con una ferrovia a sistema Fell, che 
parte dàl basso di riscontro al ponte. Vi si monta 
però anche per altre tre vie in carrozza a ca
valli; ma per andarvi ci si mette da un quarto 
d'ora.» 

- « E chi vuol passare -dalla parte occiden
tale di Buda, convien che giri tutto- quanto il 
colle 'I >) 

- « Ohibò! ii rispose. « Di rimpetto al ponte 
che ella vede là tra Buda e Pest, è stata pra
ticata una galleria che correndo orizzontalmente 
sotto il pogg'io va a riuscire dall'altra parte di 
Buda. » 

Più su si vedevano in lontananza in mezzo il 
Danubio, due isolette verdissime, l'una delle 
quali biancheggiante, tra gli alberi, di belle fab
briche. Quest'era l'isola di Santa :Margherita. Un 
po' più sopra, di mezzo alle isole, faceva capolino 
un'altra città: B_uda vecchia. Vapori Garichi di 
passeggeri e di merci andavano e venivano pel 
fiume passando e ripassando a bandiere spie
gate sotto il ponte, che dardeggiato dal sole na
scente, si pompeggiava in tutta la sua stupenda 
bellezza. 

Alla nostra destra in •faccia a Buda, ma assai 
più estesa e grandiosa sta schierata lungo la si
nistra sponda e sul principio d'una intermina
bile pianura la città di Pest. I,a vista di qiiesta 
grande città co' suoi campanili gemelli, colle sue 
torri, co' suoi immensi palazzi pubblici e privati, 
colle sue chiese, colle sue sinag_oghe, co' suoi 
giardini, coJle sue numerose fabbriche industriali 
che fumano, riesce davvero incantevole. La ca
pitale dell'Ungheria m'ha l'aria d'una gran re
gina che appoggiata colle spalle al castello di 
Bnda stia aspettandb i tributi, cui i fedeli sud
diti le inviano coi vapori che per acqua e per 
terra si veggono di continuo giungere carichi di . 
derrate e di merci. 

Io non mi farò qui a toccare nè della vivezza 
de' suoi commerci, né del prodigioso moltipli
carsi delle grandiose sue abitazioni, nè della ra
rità de' suoi Musei, nè della preziosa pinacoteca 
della sua Accademia, nè delle ferrovie a cavalli 
che si diramano per le vie principali della città, 
nè de' suoi molini a vapore, nè di cento altre 
cose che meritatamente attraggono l'attenzione 

de' viaggiatori. Dirò solo che ~nesta città pel 
movimento di cittadini vivo e incessante ond'è 
_animata, dovrebbe avere apparentemente da più 

• che trecen.to mila abitanti, malgrado la statistica 
che gliene assegna quasi un terzo di" men.o. Io 
non potevo staccare lo sguardo dal grandioso 
panorama che presentano le due città vicine e 
parallele sopra lo sfondo del monti ~ della pia
nura, con a sinistra un orizzonte lontano, inde
terminato, aereo, del 

Dolce colai· d'o?'iental zajfi1·0. t 

La verde catena dei monti, sparsi di caseg
giati, il castello, i giardini, il fiume, le isole, i 
piroscafi, il ponte, e come dissi, l'insieme delle 
due capitali unite, n.1i tenevano legato sul 
Blocksberg. 

In uua valletta che si incurva tra questo colle 
e quello della residenza_ realt!,.c'è una .contrada, 
popolosa di Bu'da chiamata Raitzen, abitata da 
Serbi che vi hanno da oltre duecento anni una 
chiesa di rito scismatico orientale. La contrada 
si allarga e si allunga presso il Danubio, e quasi 
nel rnezio ]-.I/un :rno tempio m·uoito di due torri 
colle pigne a sbuffi. 

Un po' più sopra quasi presso ·alla piazza di 

1 Nella pianura !on-tana ve~gonsi le vwrste frasta
gliate dn paludi, da macclHo, da luoghi fratti di 
sabbia. Re di quella pianura è il Csilt6s guardiano 
di cavalli, e cavaliel'e egli stesso, di cui il poeta guer
riero. Alessand1·0 PelOfy csnlava: 

1t Non ho nè letto, nè focola1•e; rua ho un enne e 
« un bnon cttvallo - Io sono Cllikos sulla pu1.sta ma
« giara .. » 

Piti presso a Pest si scorgono dallo stesso punto 
estese pratel'ie into1·secate da campi che come fascia 
la cingono. Sono i piani di Rakos, dove i Prelati e 
i Maguati magiR1·i ienevauo a cavallo e a cielo apc1•to 
le loro diete, nelle qnnli delibel'avano intorno agli af
fari dello tnlo. - Il nome di Rakos è celebre nella 
storia ungherese, e vien legato <lni Magiari alle glorie 
e alle sveutu1·e della patria. Esso ha pel'dtito ora la 
sua rinomanza; ma non è d.imenticnto. Lo stesso con
tadino ·u11ghe1•ese che coltiva quei campi par che dica 
di esso col Petofy: 

<< Rakos ! che sei tu divenuto 1 Colla tristez~a nel 
cuore io lavoro la terra. >l 

Pure di ·tratto in tratto Rak si anima d'un soffio 
di vHa; ed è qu.ando gli howed, preceduti dagli us
se1·i1 tntti figli dell'Ungheria, vi si schierano come ili 
ordine di battaglia. Quivi ho veduto e corse, e at
tacchi, e tfote battaglie, e sentii il l'imbombo di can-
noni e dì mit1·agliatrici. . . 

E quel ch'è buono si è che gli Ungheresi manovra
vano sotto. le loro bandiere nazionali ! 

Se i p1•elnti e i magnati delle antiche Diete sor
gessero, leggerebbero su quelle boudiere libc,·tà! 

Della bandie1•a ungherese cantò PetMy poco prima 
di mo1•ire per la patri~ : . 

<< Tien alta la bandiera, o ungherese, 
Onde il mondo intie1'0. possa vederla. 

• Avanti' 
La veggono tutti e leggono la tua divisa, 

Poichè è un nome sacro: la Libertà! 
Avanti I» 

• 
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questo tempio, e colle spalle addossate al Blocks
berg, sorge maestoso e assai vasto, lo stabili
mento balneario di Raitzen, che prendendo il 
nome della contrada si dice Raitzenòad. 

Il mio compagno che non era un cicerone or
dinario, ma un signore assai colto e gentile, 
aveva di già chiamato la mia attenzione e i miei 
sguardi su quello spazioso ed elegante edificio, 
il quale colle sue cupole esagone e col suo ma
schio si eleva al· disopra di due contraduccie, una 
presso all'altra, addossate al monte. 

- « È Raitzeùbad; ll m'aveva detto additando
melo. 

- « È bello! >) .risposi dopo averlo _ben contem" 
plato. 

.- « È il più perfetto fra tutt( i bagni alla ro-
mana esistenti;»' aggiunse. . 

- « Lo credo,>). dpiglio.i , (< e non veggo l'ora 
di visitarlo in tutte le sue parti.>) 

- « Adagio, adagio! » rispose il magiaro; (( non 
in tutte, signore. » 

- « Perchè no 'I >) domandai. 
- « Perchè il riparto destinato alle dame è in-

violabile. >) 
- « Ohe, c'è anche un riparto per le signore?>) 
- « Eccolo qui-alla nostra destra, vale a dire 

alla sinistra di chi entra nello stabilimento;» ri
spose. « Ella potrà vederlo però, se vorrà rasse
gnarsi ad andarvi di notte molto avanzata. >l 

- « Quando per esempio 'I >) 
- « A dieci ore e mezzo. >) 
- « Ci andrò di mattina. )) 
- (< A che ora di grazia 1 » 
- t< Ohè so io'? Al levar del sole. ,i 

- « Bravo, in verità! Non sa lei che dalle cin-
que del mattino, fino alle dieci della sera d_i 
estate, d'inverno, e sempre, il bagno è affollato 
di gente'!>) 

- « Ohe dice mai 'I Tutti i giorni, anche d'in-
verno?>) 

- « Sempre lo stesM. » 
- « Tau ti bagnanti 'I >l 

- « Oh sì! tanti: duèmila il giorno, settecento-
trentamila per ciascun anno all'incirca. >) • 

Io non poteva. credere all'eloquenza di tali 
cifre, e per allora mi limitai a scuotere il capo 
in senso di dubbìo. Più tardi però, rivedendo per 
qualche sera il numero dei biglietti dispensati 
dalle cassiere, mi persuasi che la statistica della 
mia guida non era punto esagerata. 

Per allora mi contentai di mutar discorso, col 
pregarlo di dirmi, se le Terme di Raitzenbad 
avessero una storia. 

Senza badare a' rniei torti, egli mi additò cor
tesemente il prato erboso e fiorito, su cui s'an
'1.ava cainminando e: • . 
- « L'ha » disse, (< e se non ha fretta sedia

m_pci un po'• su-questo morbido tappeto che gliela 
racconterò. >) 

- << Obbedisco, » risposi adagiandomi, « e sono 
tutto orecchi per ascoltare. » 

- « La storia di Raitzenbad, o piuttosto di 
queste Terme del Blocksberg, è lunga, >l se
guitò egli; « ma io gliel'abbrevierò per non an
noiarla. >l 

Ecco il succinto di ciò ch'egli me ne disse. 
A settentrione del Blocksberg, sulla cui cima 

noi ci trovavamo, scaturisce una gran fonte di 
acqua minerale -Caldissima. 1 Il bagno che da 
questa si forma, oggidì si chiama Raitzcnbad, 
come abbiamo veduto; ma il suo nome antioo 
non si conosce. Sembra certo però che i Romani 
lo conoscessero, come le altre cinque terme, onde 
l'antica Sicambria fu chiamata AquinQum (cin
que acque). Infatti furono trovati ancora du:.. 
rante gli ultimi scavi, degli acquedotti con ce
mento idraulico, i quali portano l'impronta di 
tempi romani. Ben è vero che da quell'epoca in 
poi fino al principiare del novecento, nè storia, 
nè iscrizioni, nè altri indizi di qualsisia specie 
ne fanno memoria. Non si sa se Attila che vinse 
i Romani, fabbricò parte della Nuova Buda, e 
Carlo Magno, che; domati nel 799 gli Unni-Avari, 
ne costrinse i cittadini ad abbracciare il cristia
nesimo, abbiano mai pensato di bagnarsi in 
queste terme. 

È certo però che ottantacinque anni più tardi 
se ne diede· pensiero il duca Almus, fondatore 
della dina§tia degli Arpad, il quale come capo 
dei Magiari, discendenti e vendicatori deg·li Sciti, 
seppe far valere colle armi i loro diritti. Il costui 
figlio Arpad, e gli altri prin'cipi di quella stirpe 
emanarono ordinamenti- sui bagni, consideran
doli come parte delle civili istituzioni. In alcune 
memorie che si riferiscono al governo, i bagni 
di Bucla appariscono divisi in Superiori, e Infe
riori. Quelli del Blocksberg, e gli attuali di Rait
zen, appartenevano a questi ultimi. - Sotto il 
gran re Mattia Corvino, tanto popolare tra gli 
Ungheresi, quello di Raitzen si appellava Bagno 
Reale, nome che gli è rimasto per molto tempo 
anche dopo. Pare che a quell'epoca questo bagno 
fosse in capo ai giardini reali, che si estendevano 
allora a piedi del Blocksberg, non esistendo an
cora nessuna parte della Raitzenstadt. Il g·ran 
bacino che serve ancora di nuoto pei poveri, re
cinto da una costruzione antica, a guisa di cu:
pola otti1ngolare porta tuttavia un'iscrizione e 
l'arma di Mattia Corvino. È anzi l'unico edificio' 
esistente in Buda che ricordi la memoria di 
questo re. È tradizione ch'egli venisse a passarvi 
le poche ore di riposo che le guf'rre e gli affari 
di Stato g_li concedevano, attraverso una galleria 
coperta che dalla reg'gia metteva al bagno. 

t Da una sola breccia che ha l'apertura di sei Klaf
ter (30 piedi) scaturiscono quotidianamente quaran• 
tatremila duecento émeri d'acqua. • 
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È stata forse questa pei bagni medioevali di 
Buda, l'época più fiorita. 

Morto Mattia Corvino, e particolarmente dopo 
la malaugurata battaglia di Mètacs, cominciò 
sull'Ungheria il regno devastatore dei Turchi il 
cui_ dominio a Buda doveva durare per cento 
quarautacinque anni. I 'furchi però, sebbene in
clinati per natura alla distruzione di ogni mo
numento che ricordasse la potenza dei loro ne-
mici, rispettarono i Bagni. • 

È stata forse fortuna per questo di Re Mattia, 
che le abluzioni presso i Maomettani formino 
parte delle pratiche religiose. Imperciocchè è a 
questa idea sacra ch'esso deve per quanto io penso 
la sua esistenza. 

Agli altri bagni i Turchi consacrarono anche 
maggiori cure arricchendoli di nuovi stabili
menti, o abbellendo i già esistenti. 1 

Se ne conoscono ancora cinque ùi tali bagni 
nella parte superiore della città, ai quali i Tur
chi avevano dato nomi dalla loro lingua; e due 
nella parte inferiore, cioè a settentrione del Blocks
berg ch'essi chiamavano Gurf Et-ias. Di questi 
due uno era appellato .Bagno delle colonne rosse,~ 
l'altro Bagno delle colonne verdi. - E questo 
era appunto quello stesso di re Mattia, il bagno 
reale. 

Nel 1686 il re Leopoldo (imperatore) assistito 
da tutta la cristianità liberò Buda -dai Musul
mani, e volendo· compensare di certi particolari 
servigi, il babilonese Pergassi, suo famigliare, 
dieci anni dopo la presa della città, gli fece dono 
del Bagno reale, di cui· fino al 1760 era tut
tavia proprietaria una di lui figlia, moglie al 
commissario reale del distretto di Buda, Giu
seppe Gillig. 

Da costui lo comperò Zagler, la cui nipote nel 
1860 lo vendette all'attuale proprietario, Heinrich 
di Omorovitza. • 

Ecco la storia del bagno Romano, che per va
rie vicende, mutando nome e fortuna, raggiunse 
nel! 'ultima fase la sua presente celebrità, 

Valeva, se non m'inganno, la pena di sapere 
qual conto ne abbiano fatto sino dal Medio Evo 
i re e gli altri dominatori dell'Ungheria e come 

1 E1·ano stabilimenti ma$'nìfici che, come dice il 
Loncelot, rivaleggiavano, d1 eleganza e di splendore 
colle moschee. 

~-Il Bagno delle colonne rosse era probabilmente 
nel sito d1:ll 'ahu_ale D1•uoh Bad, alla sponda dest1·a 
del Dnt111b10 a piè del Blocksbe1·g. In ~uesto stabili
meuto s'è conse1·vato in pn1•te l.'uso de bagni orien
_tali. Ma il Laucelo.t, o lo confonde con altri' ch'io 
non C0)1osco, od è molto jnesatto nel descriverlo mas
~iru.e dove dice che l'acqua del gran bacino 

1
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g1•adi. l es.suo uomo, io credo può l'estare imme1·so 
nell'acqua cbe abbia oltre a 4.0 gradi di calore· men
tre. si può affrontare· senza molto coraggio un ~alore 
asc1_utto o a vapore che ne abbia il doppio ; come 
abbuuno vedut<t pa11lando dei Russi e di altri popoli. 

da regio stato sia caduto di mano in mano, o 
per concessione, o per eredità, o per acquisto in 
poter di privati ; tanto più che questo è forse 
l'unico bagno, chè abbia' una storia continuata 
di quasi mille anni. 

E questa sarà forse anche la storia degl(altri 
bagni che gli Arpadi chiamavano superiori, i 
quali sono in tanta copia, che quella parte della 
città dove si trovano, ebbe da éssi il nome Was
serstadt (contrada delle acqUe). Ma nè di quelli 
nè degli altri che sono nella contradà di Raitzen: 
è venuta la tradizione fino a noi. Non ve n'ha 
poi alcuno che abbia poi l'i'mportanza di questo 
dì cui parliamo ; e perciò di essi non tocche~ 
remo che di passaggio, e se ne avremo la oppor-
tunità. -r-, 

Dirò solamente, prima di lasciarli del tutto fn 
disparte, essere opinione di molti, che tutti i 
bagni tf:)rmali della città di Buda, e perfino 
quello dell'isola di Santa Margherita, del quale 
dovremo io qualche ·modo espressamente occu
parci, sieno in comunicazione sotterranea fra 
loro, e che derivino le loro acque dalla stèssa 
sorgente. 

Riporto questa opinione senza poter nè com- • 
batterla, nè sostenerla, non essendosi potuto an
cora appurare la verità. 

Ma ritorniamo al nostro stabilimento di Rait
zenbad. 

Come il signor De Ifrinrich lo ebbe in suo po
tere; pensò tosto al modo di restaurarlo e d'am
pliarlo secondo le i~ee dei veri bagni romani, 
proponendosi per modello quello di Po1t1pei, che 
egll seppe lasciar molto indietro. 

Nel 1860 lo stabilimento era meschino, il ru~ 
scello, termale ancora scoperto, e scavalcato da 
un ponticello, poche le vasche, e la maggior 
parte in legno. Sopra la sorgente c'era un'oste
ria; dabbasso, sulla prima corte, l 'allòggio del
l'appaltatore con quattro st.anze sucide, e molto· 
umide per lo stagnare dell'acqua che non aveva 
sfogo. 

- (( Era un orrore,» sciamò il mio interlocutore. 
(< Eppure lo crederebbe? Il bagno era frequen
tato, perchè si attribuisce a quell'acqua la vir,t.ù 
dì guarire da molti mali. >) 

- « E la 11,a in realtà questa virtù?» do
mandai. 

- « Gli esantemi psol'ici ed erpetici, la pruri
gine, la podagra, i) reumatismo cronico, la sifl- • 
lide, l'ipocondria, l'isterismo, le scrofole ed altre 
malattie vi trovano prodigioso rimedio. Perciò si 
accorreva anche allora da ogni parte al Raitzen
bad, e la gente vi si accalcava alle porte, aspet
tando che le poche bagneruole di già occupate 
rimanessero libere.>> 

E seguitò a co.ntarmi che il nuovo -proprl'Mari~. 
coprl il ruscello, costrusse quasi di pianta lo 
stabilimento, diede sfogo all'acqua calda, e ne 
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fa venir torrenti di fredda con macchine a va-
pore dal Dan ublo. • 

E già si contano nello stabilimento duecento
quarantadue gabinetti, ventise,i vasche io pietra, 
dodici J.n ,porcellana, quattprd!ci in zinco pegli 
uomini, oltre i bagni in comune che verrò presto 
a descrivere. 

Per le signore poi ci sono settantacinque ga
binetti, oltre le sale comuni. V')1a per di più un 
comodo alloggio con gran sala da ballo al se
condo piano dell'1;1,_la ,settentrionale, e ventiquattro 
stanze , mobigliate con proprietà ed eleganza, 
da appigionarsi à chi voglia abitarvi durante la 
cura. 

Quelle stanze sono .assai ricercate, e non isde
gnano d'abitarle grandi ed eccelsi personaggi. 

Presso il quartino che fu assegnato a me al 
mio arrivo, qualche mèse "pÌ·ima era stato Don 
Pedro, imperatore del Brasile. Anche il gran sul
tano Abdul-Megid al suo passaggio per Buda, 
desiderò di visitare lo stabilimento, e volle farvi 
il suo bagno. 

Il gran Duca di Baden poi s'incapricciò in modo 
di questo bagno, che volle farne copiare il mo
dello per riprodurlo, come ho detto più avanti, 
nella sua capitale, 

Per 'le quali cose ognuno -può immaginarsi 
quanto ci abbiano guadagnato la comodità, la 
pulizia e il buon gusto, col passar del Raitzen
bad da mani inesperte e taccagne in quelle d'un 
uomo intraprendente e ricco, com'è l'attuale suo 
proprietario. 

E qui la mia guida non rifiniva più di can
tarmi le lodi del signor De Heinrich, che diceva 
buono, onesto, intelligente, di pensar nobile, e 
assai generoso, amato dal popolo, stimato e ri
verito dai grandL 

- (< Egli è dottore iri medicina, non è vero? » 
gli domandai. 

-'- (( Dottore in medicina, in chirurgia, in oste
tricia, » rispose il mio compagno, (< ma più che 
farmachi manipolati dagli uomini, ei domanda 
la salute dei malati alle forze della natura. Seb
bene abbia nome di- buon medico le incognite 
dell'arte medica lo spaventano ed ei ricorre sem
pre ai rimedi più semplici e naturali. Ecco per-
chè la sua inclinazione lo portò a studiare le 
virtù delle acque; ecco perchè dopo lunghi e ma
turi studi, si propose di farsi banditore d'ella 
virtù medicinale dei bagni, dei quali egli si può 
ormai dire il riformatore. 

« Ricco, assennato e tuttavia giovane, prima di 
por mano ai lavori del Raitzenbad da esso acqui
stato, fece il giro di quasi tutta l'Europa per ve
dervi i migliori stabilimenti balneari, e toglier 
da essi tutto quello di buono che la civiltà mo
derna avesse ag·giunto alle comodità dei bagni 
antichi, vagheggiando però sempre l'ideale delle 
famose Terme Romane, che seppe far rivivere in 
pieno secolo decimonono. 

Giornale cleUe Donne 

(< Per inca1'nar questa sua idea fissa vendette la 
maggior pnrte delle sue possessioni, e prendendo 
ad emblema della sua vita operosa In Formica, 
scolpita in pietra sulla facciata della sua casa, 
affidò la sua fortuna a un'attività indefessa, che 
non gli doveva mai venir meno. >> 

- (< E la fortuna lo ha secondato? >> interruppi. 
- (< La fortuna che giova sempre agli uomini 

in·traprendenti di ferrea volontà, non poteva ab
bandonar lui, uomo di genio e tenace più che 
altri mai ne' forti propositi, onde in breve ebbe 
dalle sue umanitarie speculazioni una -rendita 
annua che può valutarsi oggidì a centomila fio
rini, e che andrà ogni dì più aumentando. >> 

- <( È una bella fortuna! » osservai. 
- (< se·nza parlar della fama che s'è acquistato, 

e delle onorificenze di cui parecchi sovrani lo 
trovarono meritevole. 

« Ma pili di tutto gli vale il nome onorato, onde 
qualunque società è pronta ad oft'ril'gli i suoi 
scrigni, e a prender parte alle cli lui impre_se, 
come accade oggidl pel grande stabilimento mo
.derno dei b.agni romani di Vienna, ch'eglì sta 
costruendo, e che per istraordinario priyilegio, 
fa parte dell'Espo_siiione mondiale. 1 >) 

Mentre il mio compagno stava per finire il suo 
panegirìco, che cento altre informazioni avute 
dappoi mi pr'ovru·ono giusto, ern-vamo scesi, per 
una -valletta alla nostra sinistra, fl.no alle p1•1me 
case di Raitzen, che sono iu•tte pulite, picco\e, di 
un solo piano, e fornite d'una corticella_, colti
vata in parte a, giardinetto. 

l'i{ello scendere vidi più. donne entro a1 cort!li, 
lavar in ampi bacili di terra cottn. i lor ftgliuo- • 
letti, alcuni dei quali strillavo.no e pestavnuo 
riottosi i piedini, in segno di l'enitenza. Alcuni 
pure fuggivano pei piazzo.letti•, nudi come amo
rini, per non lascin,rsi abbrancar dalle madri. 

Questa dcena danubiana mi richiamò un fatto 
consimile al quale assistetti qualche anno fa nel
l'isoletta di Caprera. 

Sedendo a cena col generale Garibaldi e alcuni 
dei suoi vecchi amici, mi vwne fatto di udire 
strillar forte un fanciullo. 

- « Che è?» domandai. 
- (< È Mameli che non vuole entrare nel bagno 

J'reddo, » risp·ose Il genera.le. 
Infatti il suo nipotino Mameli resisteya con 

tutte le forze a un antico maggiore t•omauo, che 
voleva tutl'arlò nella vasca, e gli rega1ava di 
quando in quando l'epiteto di b1·i{!Mtte. 

Tutto ad un tratto il generale si alzò, comparve 
improvviso suiruscio della stanza da bagno 1 e: 

- « Ohe si fa? >) domandò. 
- (< Mi si vuol far bagnare per forza, » gridò 

1 L'edificio è già termh111to e verrà ap_erto. al. pub
blico per il primo di giugno, come scnve 11 signor 
De Heinricl1. 
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Mameli: « Fruscianti è un cattivo mobile» (Fru-
scianti era il maggiore). • . 

- << Il çattivo mobile sei tu,>> disse il vecchio 
lupo di mare: (C Fruscianti ha ragione.» 
. - « ~ella libertà!» mormorò saltando nell'acqua 
11 fanciullo. • 

- « Bella è sempre la libertà di fare il bene » 
rispose accigliato Garibaldi, « non quella di tr~s
cur1111lo. » 

Mameli non fiatò più e il buon uomo tornò in 
sala col sorriso negli occhi. ' 

Quest'uomo che sui campi di battaglia è un 
leone, non "è più riconoscibile in casa dove a una 
dolcezza d'animo incomparabile, riunisce le tran
quille abitudini agricole degli antichi Cincin
nati, e la semplicità proverbiale degli S"cauri. 

Egli ha forse tolto anche dai Romani il costume 
che ha di bagnarsi ogni dì alla romana in acqua 
calda e fredda, costume che vuol far passare in 
abitudine anche nei suoi nipoti. • 

'l'agliata la valle coperta di caseggiati, presso
cbè al fondo, riuscimmo con una girnta in faccia 
allo stab1llmento, sopra uu'piccolo rialzo. - Da 
questo punto si godeva l'intiera vista del ·Blocks
berg che avevamo lasciato mezz'ora avanti e a 
sinistra di questo, ptesso le radici del mon'te si 
scorgevano ·il Danubio co' suoi piroscafi, e una 
lontana contrada di Pest quasi perduta sul prin
clplo dell'immensa pianura ungherese. 

Giunti davanti lo stabilimento vedemmo il 
. ' prnzzale che gli sta innanzi occupato da omnibus 

da cittadine, e da carrozzelle eleganti, dalle quali 
erano appena smontati o stavano per ismontare 
gli accorrenti ai bagni. ' 

Erano allora le dieci del mattino, e molta 
gente si affollava al due grandi ingressi di Rait
zenbad. 

- cc Questo sarebbe il momento opportuno di 
entrare ai ·bagni, » disserni la mia fida scorta. 

- «Perché'?» le chiesi. 
- <CPerchè è bello e vario il concorso di tanti 

bagnanti,>) rispose; cc e si può acquistarvi una 
idea esatta di tutte le operazioni balnearie alle 
quali lo stabilimento si presta. » 

- (C Ebbene; entriamoci,>) feci. 
Infilammo la porta di ùestra, essendo quella di 

sinistra riservata pel riparto delle signore che è 
al prim.ò piano, e pel bagno· popolare, che è al 
pian terreno, ai quali torneremo col nostro scritto 
più avanti. 

Non bisogna perdere di mira i 1':tgni greci e 
romani, se si vuole averne un'idea visitando 
questo di Raitzeubad. 

Dop·o entrati in un vestibolo ad.orno di bellis
simi affreschi, rappresentanti graziosi putti che 
giuocano fra loro colle acque, e dei busti in marmo 
del re e della regina d'Ungheria, a cui servono 
di base due tronchi di preziose colonne, si sale 
per alcuni gradini ad un largo pianerottolo, che 
è in continuazione del vestibolo stesso. Quivi, a 

destra, sta nella sua elegante edicola una vendi
trice di zigari ben provveduta d'ogni specie di 
tabacchi; a sinistra:, un po' più avanti, una cas
siera che dispensa vig·lietti per bagni. Su questo 
pianerottolo s'aprono due porte, delle quali l'una, 
quella a sinistra, mette per una corticella trian
golare, ai cessi ; l 'aÌtra, quella di destra, a un 
giardino su ci.li guarda un g·razioso porticato 
alla pompeiana. - Dal portico poi si entra alle 
stanze da bagno, che sono all'intorno, hen prov
vedute di vasche ad acqua calda e fresca, e di 
doccie. 

Questo riparto è assai grazioso ; ma n~n è per 
me che voglio andare ai bagni comuni. 'l'orno 
quindi al pianerottolo, prendo il viglietto, mi 
provvedo di sigari, e monto per la scala marmorea 
che continua a salire, fino a un gran corridoio. 
Quivi in faccia alla scala, dietro il suo banco, e 
presso una porta che s'apre a sinistra di chi sale 
sta di guardia, seduta, una graziosa ragazza, 
eleg-antemente vestita, la quale non fa che rac
cogliere i viglietti di chi vuol fare il bagno a 
vapore. Lungo le due grandi ali di quel co,rridoio, 
largo come una sala ordinaria vi sono bagni se
parati, e gemelli, ln gran numero, preceduti da 
un piccol? gabinetto che serve di spogliatoio, e 
di toalette, con divano, e tuttociò che può ser
vire a confortevole comodità. Alcuni di questi 
hanno vasche amplissime di pietra, da potervi 
nuotare· per entro, con, acqua calda o fredda, a 
richiesta; altri hanno vasche di marmo, o di por
cellan~, adatte al semplice bagno, caldo o freddo, 
e formte dell'immancabile doccia, come i primi. 
Tutte le stanze di questi lianno verso il soffitto 
una invetriata mobile che toccando una molla 
si può aprire anche stando nel bagno.· ' 

Seguendo il corridoio a sinistra,- si giunge a 
una porta che è all'estremità, pèr la quale si 
monta poi, salendo una scala, in un'altra specie 
di g·illrdinetto pensile, che risponde a un secondo 
piano dello stabilimento, ma che ne è, per co~l 
dire, staccato. Finita la gradinata, s'infila un 
ballatoio di leg·no che dà adito a un'altra fila di 
bagni, semplici o doppi, con vasche di zinco. -
~uesto riparto, quasi aereo, è il meno costoso·, e 
1l 1;1eno frequentato dello stabilimento; perciò ri
cahamo sul corridoio del primo piano, conse
gniamo il viglietto alla bella guardiana, ed 
entriamo nel dipartimento del gran bagno co
mune. Si apre la portiera a due battenti, si scende 
per qualche gradino una scala di marmo, si 
spinge un'altra porta a libro, e si si trova tosto 
in un grazioso salotto. 
• Quivi accorrono i garzoni, uno dei quali prende 
una chiave, e mi prega di . seguirlo. Cammino 
dietro a lui per un corridoio fatto a guisa di 
galleria; ammirando i marmi , g·li specchi e le 
dorature, ond'è tutto splendente dalle pareti al 
soffitto, senza parlare del pavimento che pur es
sendo di marmo, è 1·icoperto da morbiò.o tappeto. 

• f 
I 

j. 

,I 

I 

', 

GIORNALE DELLE DONNE 323 

Si g-iunge dopo qualche istante ad uno dei dlle
cento quarantadue gabinetti, il quale è libero e 
l'iesce sul corridoio. 11 cameriere lo apre, e ipfor
matomi di ciò che· debbo fare, me ne consegna 
la chiave, e se ne va·, pronto a tornarsene al 
suono d'un campanello, se avessi a richiamarlo. 
Là, sedutomi sul divano mi spoglio e mi metto 
in costume da pagno, costume per verità molto 
semplice, consistendo esso in uo gremblulioo di 
flna canape, cbe fa le vec~ dell 'nçlamitica foglia 
di fico, legato intorno la vita con un11 cordellina, 
ad un capo della quale ognuno nppen.de lo. chiave 

Jttel proprio gabinettino. Postomi in tal costume, 
cl1hldo la portiera a vetri smerigllati del camerino, 
e seguo un balneato1·e, che per un'altra galleria, 
non meno elega.nte della prima, mi conduce al 
bagno comune, conispondeu te al m~oto.dei Romani. 

Appena spinta una porticina, che poi l chiude 
da sè,- ml veggo dinanzi uu'imm~nsa vasca di 
forma poligonale, entro la quale nuotavano e di
guazzavano da cinquanta a sessanta persone ta
citurne e gravi, ma pur il_ari in vista; come chi 
ha _la coscenza di soddisfare a un dovere di re
ligione. 

Avrei sognato di esser cad1,1to in una bol!?,'ia 
_infernale, se l'aspetto soddisfatto dei nuotatori., e 
lu. splenrlida bellezza del sìto, 1100 av'esse1·0 spi
rato invece idee piuttosto gradite. 

L'area di tutto l'ambiente è quasi circolare, e 
la volta a cupola molto alta, è sostenuta da co
lonne di marmo, sormontate dà archi, onde si 
formano intorno alle pareti delle nicchie. - La 
luce piove dal mezzo ùella volta. Fra le pareti 
circolari e l'orlo della vasca, o piscina, è _un 
largo margine lastricalo cli marmo sul quale 
passeggiano o si sdraiano a corpo mort0 gli 
uscenti dal bagoq, per non subii' che l'azione 
del vapore che sorge a guisa di leggel'a nube 
dall'acqua. Tra le nicchie sono doccle, blinche di 
marmo o mobili a sedile d'acg,ua spicciante per 
semioupi. Entro la piscina l'acqua giunge alle 
spalle d'un uomo, e vi si scende a poco a poco 
per uno. gradinata a scalini di marmo, che gira 
tutto l'interno del bacino. _ 

Al primo eutrarvi l'acqna scotta, essendo alla 
temperntura di trenta gl'adi lléaurnur, ma un 
po' alla voi ta vi ci f:.'a vvev.za. S.tancto 11el bagno, 
dopo alcun tempo si sente una dolce stanchev.zn, 
e quasi sparisce del tutto l'J m,p1·esi;ione d ealdo 
che s'era prova.ta<da principio. Dopo dieci, o quin
dici minuti, che vengono sputati a cinque a 
cinque, in un sol colpo, da un brutto mascherone 
che apre e chiude un'orrenda boccaccia da.I mezzo 
di una nicchia, si esce dal bacino, si t1•nvcrsa ìl 
margine, si sale un gradino, e si mette sotto una 
doccia, l_a quale mentre fl. piede. va a suo posto, 
si a.pre da sè. Vi sono anche di quelli cl1e le si 
stendono sotto con tutta la persona deliziandosi 
di quella fredda e grave pioggiu, dopo essere 
stati, come direbbe Dante, bolliti. 

I va.rii atteg·giamenti dei bagµantì, la dlyet·sn 
loro figura, la complessione, le flsonomle, le pose 
e n,ltre particolnritò. affatto individuati, inte1·es
sa110 molto ohi nutre amore. per l'n1·te, qualun
que essa sia; ed io non potevo toglier~i a un 
certo incantesimo da cui nii sentivo quasi )egato, 
quando il bàgnaiuolo che andava intorno pel 
margine con una brocca d'acqua calda: 

- <C Ne vuole'? )> mi' disse, • porgendomi una 
tazza. ' 

- « Se gli altri ne prendono, » risposi sten
dendo il braccio fuori del bacino, « ne· bevo 
anch'io.)) 

E trangugiai mezzo bicchiere d'acqua calda 
per seguir l'uso comune. 

Uscito dal nuoto e spruzzatomi per bene il 
capo, le spalle, il dorso e il petto sotto alle doccia, 
venni invitato da un garzone in costume quasi 
adamitico a entrar ·nell'attigua saletta a vapore, 
la concamemta sudatio dei Romani. 

Io battevo i denti pel freddo, e mi sentivo in
dolenzire le ossa dopo essere stato qualche istante 
sotto la fredda pioggia, e mi sarei gettato di 
nuovo nel fumante laghetto, piuttosto che andar
mene; ma non vo!li 1·icalcitrare ni regolamenti 
igienici dell'istituto; sjccllè, mon~ati cfue scalini 
di n;1nrmo, mi affil.cciai Sllll'uscio della stanza a 
vapore, la cui porta m'era stata ape~·ta dinanzi. 

- « A vautì ! » mi st g·11ldò con lmJ)o.zieoza in 
tre o quattro lingue diverse. 

- « Entri, signore!)) aggiunse rispettosamente 
il bagninp. 

Feci uno sforzo ed entrai, ma dovetti tornare 
indietro di botto. Non potei resistere alla caldis
sima e densa ed umida nebbia, onde mi sentii 
subito involto e circonfuso. Mi parve di respirar 
per le narici e per la bocca del fuoco, e mi man
cava il respiro. Non obbedii quindi che all'istinto 
tornando ir.}dietro. 

Ma come sottentrò all'istinto la riflessione, e 
mi vidi accanto quasi umiliato il mio condut
tore, domandai di rientrare; tanto più che i bol
litl del gro.n bacino mi gltllrda;vano con occbio 

• di deriso1tia compassione. Rientrato dunque colla 
rlsolm~ione di .non tornar più indietro, mi piantai 
colle braccia incrociate in inezzo della stanza per 
aspettare 1•effetto di quella ouova-speciedi bagno. 
Scorso qunlche minuto, cog·li occhi chiusi, e re,. 
stando affatto immobile, senza "Qndare a) calore 
elle ml pareva d'iugbiot~i1·e nd ogni respiro, mi 
sentii a poco ricoprir di sudore. E quando riaprii 
gli occhi per vedei.' se nitri era meco, distinsi fra 
un emisfero çli te,oeb11e appeun rotto dnfloco lume, 
una quantità d'i ombre più cl1e di uoml,ni seduti 
in giro su di\Tersi gr11-dioi n scaglioni, elle an
davano sempre più allargandosi quanto più si 
nliavano verso il cielo della sala, a guisa dian
fiteatro. Vedendo tanta g·ente e sentendomi il 
respiro sempre più libero, benché mi paresse di 
nuotare nel mio sudore, ascesi per i gradi fino a 
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metà _dell'emlciclo, provando sempre più forte il 
calore, che giungeva là dentro fino a trentotto 
gradi Réaumur. • . 

È certo che entro a siffatto ambiente nessuna 
pelle può essere refrattaria al sudore. Si com
prende facilmente che anche i reumatismi cro
nici devono cede11e alle vil'tt\ di tal dissolvente. 

Non vedevo 1 erò l'o1·a di uscire da questa cal
daia e ne feci motto alla mia scorta. 

- « Ce ne andiamo'? ;; mi domandò. 
- (< Mi par tempo, » risposi. 

. E volevo uscire per la porta, d'ond'ero en
trato. 

- (< Per di qua! signore; >l fece il garzone addi
tandomi un uscio di riscontro all'altro. 

Uscimmo per quello. 
La nuova stanza presentava uno spettacolo cu

rioso, che parvoroi alla bella prima un po' de
gradante per l'umana natura. 

Stavano distesi su letti di marmo, simili a q ue' 
due che sono nella gròtta della Sibilla Cumana, 
presso il lago d'Averno, alcuni bagnanti, la cui 
pelle pigiata su tutti i punti da robuste mani 
spumeggiava disciolto sapone. Avevano sotto la 
nuca spugne inzuppate d'acq~a fredda, e la ca_
mera aveva una temperatura molto elevata. E 
la stanza che presso i Romani si chiamava degli 
St1·igili. _ 

Mi affidai, come gli altri, alle mani esperte di 
un fregatore, e mi posi a giacere sopra uno dei 
marmorei banchi, alla di lui mercede. 

Cominciò tosto il garzone a vellicarmi fa cute, 
a palpar delicatamente le spalle, i lombi, le co
scie, le ginocchia e tutte le articolazioni, produ
cendo in tuttaJa persona un voluttuoso solletico. 
Poi si diede a lavarmi con sapone, indi a pun
zecchiarmi tutto con una specie di spazzola, si
milissima a striglia, onde arrossavaca pelle. 

• Quando fui per alzarmi credendo finita l'ape-. 
razione, prese il garzone fra le sue mani il mio 
capo, e vi gettò sopra due tuorli d'uovo, che 
andò m~u mano con grande abilità dipnunndo 
fino a impiastricciarne le radici di tutti q um,1'ill 
i capelli dall'uno all'altro orecchio e dalla fronte 
alla 11~1ca. Della qual melma esseudomi poJ ripu
lito sotto una doccia di piog·gia calda finissima, 
à.ndo.i a tuffarmi in uno. vasca d'acqua tepida 
che era nel mezzo di quella stanza. • 

- « È finito 1 » dissi poscia al mio uomo. 
- « Non ancora, >) ei rispose. • 
E _mi precedette per µn piccolo e breve corri

doio in una sala ch'io chiamePei. delle doccie, 
fatta a volta, e sostenuta da bellissime colon ne 
sorgenti sui lor piedestalli, dal mezzo. . 

di spilli finissimi che ti pungano, senza recat·ti 
molestia. 

Quella impressione io definirei propriamente: 
la voluttà del dolore. 

E qui pure nuove vascbé con acqua tepida e 
calda, e in uno stanzino attig·uo nuovi st1·omenti 
ed. acqua di _diversa· temperatura. 

E un lusso d'acqua e di macchine· da non po
tersi descrivere. Ciascuno vi trova il suò conto, 
e se ne serve a suo talento. 

Ma passiamo all'ultima sala dei !Jac,,ni con
tigua a questa, la quale io chiamerò: Sald della 
cascata. • . 

. Questa è divisa dalla precedente da due por
tiere, e vi si respfra un'arJa tepida e asciutta clie 
f~ piacere. H11 presso a poco la fo1;mn e In capa
cità J.lell'altra, ed è nnturnlmento dello stesso 
stile., Anche in questa una doppia flln di cloccie 
luogo le pareti; e nel fondo; dnll'altrn parte 
una gran· pisci.no. formata da ben nudrita. cascai,~ 
di acqua fredda, che precipita da un gran foro 
circolare. • 

<( Qui vidi pii',, gente che altrove, troppa. ii 

Bra u110 spruzzm·si, un giuocare, un diguaz
zare cont'n·uo da tutte le pal'ti. In un angolo 
d_ella sala agisce una m'accbina elettt-o-mng11e
t1ca,, onde, ohi vuole, può essere galvanizzato; e 
molti o per bisogno, o per bizzarria vi sclierza
vano intorno. 

Questa parte dell'istituto par destinata al moto 
~iù che le altre, e serve pure alle passeggiate. 
E cosa curiosa vedervi una turba di uomini in 
movimento, nella toaletta da noi descritta. Di 
tratto in tratto si stacca qualcuno dalla fila e va . ' a porre 11 capo sotto una doccia. 

Io stava osservando con molto interesse tutta 
quella moltitudine, lieta in apparenza ma molto 
poco espansiva, e la confrontavo nella mia mente 
colle chiassose bi\igate de' miei compatrioti ita
liani, i quali se oltrepassano il numero di t1·e 
assordano il vicinato; quando improvvisnment~ 
si oscura la sala, cessa di cadere il torrente, e 
nel foro, da cui esso precipitava, comparisce unn 
strana figura; al s.uoh di musicali stromenti. ·
Dopo quella ne viene un'altra, poi delle altre 
ancora, che si succedono; insomma una completa 
fantasmagoria. . 

I biffi movimenti di quelle figure, il suono 
sempre variato, ce1•ti idl1i1 di genere assa,i cu
l'ioso, certi paesaggi èon macc11iette ridicole, e 
qualche spiritosa espressione, elle usciva dallo. 
bocca serui del\'uno o dell'altro di quei magiari, 
ml dlstraeva116 in modo, da formi dimentice,re 
l'ansia asfissiante della concame1·àta sudatio. 

Una doppia fila di doccie, sedili e troni spruz
zanti l'adornano 1 perfezionati coi più ingegnosi 
macchinismi. Ci sono doccie mobili da usarsi oriz
zontalmente che mandano· una pioggia filata, 
producente sulla cute la sensazione d'un fascio 

Così il tempo scorreva e l'aria calda che. sem
brava penetrarci fin entro ai muscoli, vi diffon
deva un benessere generale deliziosamente pia-

_ cevole. · 
Ma ohimè! In un momento cessa la musica, 

I 
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ricompariscono la luce e l'acqua, e noi siamo 
tolti all'arcana contemplazi?ne che ci rapiva 
l'animo. 

Allora nuova vita, nuovi movimenti, nuova 
occupazi0ne. - Il torrentello, che spumeggiando 
precipita romorosamente dall'alto, riempie il sot
toposto bacino di acqua freschissima, e gli ac
corsi bagnanti vi si tuffano a gara. È un entrare, 
un uscire, un urtarsi, un ridere, come di gente 
nuova, direi qUJltii, risuscitata, Infatti sembra un 
sogno, dopo questo freddo battesimo; tutto ciò 
che ci è accaduto per lo innanzi, e ci vuole uno 
sforzo di- memoria per. richiamarlo. Il bagno a 
trenta gradi fatto ,nel gran bacino, quello a 
trent\otto subìto nella sala del vapore, i letti di 
marmo e le fregazioni, la sala delle doccie coi 
suoi pispilli, colle sue pioggia, coi suoi spruzza
menti di ogni maniera, e direi quasi di ogni 
temperatura; ili orologi sboc.cati, gl'indicatori 
termometrici, e i giuochi elettro'"magnetici -ci 
tornavano alla mente come cose assai lontane, o 
sognate, o toccate ad altri, che a noi; una se
conda fantasmagoria. 

Si godeva infine d'una vita vegeta, vispa, rin
novata; si si sentiva alleggeriti di qualche anno. 

Quest'ultima opera:zione balnearia ci avea dun
que non solo restituito, ma e sì ancora accre
sciuto le' forze. Che ci restava ora da fare 'I Non 
era certo da tomarsene indietro per dov'eravamo 
venuti. Un'uscita diversa ci doveva essere. 

- « Per di qua, signore,>) mi sussurrò alllo
recchio la guida, accennandomi una porta a 
sinistra. 

(Continua) A. ARBOIT. 

oo.o§§c><:>o----

I TERREMOTI 

Sulle cause che dànno origine ai terremoti, ri
portiamo il seguente interessante estratto dal
l'opera l' Unive1·so dell'illustre Filopanti: 

« La terra è nel suo interno tutto un oceano 
• di fuoco,· meno la crosta o la superficie da noi 

abitata. Il mare plutonico tende a pigliare mag
giore volume oltrepassan(lo-i limiti dell'elasticità 
della corteccia, per cui talvolt\ pe;: una varia
zione più forte è costretta a screpolare. Dalle rot
ture per siffatta cagione, più di quanto ora non 
avviene, ebbero origine le principali catene di 
montagne. 

(< U:Ii'_altra grande ragione delle screpolature 
della crosta terrestre sono le reazioni chimiche, 
le quale si succedono di continuo nel grande 
oceano sotterraneo, o dentro alle cavità secon
darie. Vimmenso laboratorio chimico, lo stato 

liquido della materia in fusione e l'alta tempera
tura sono le cause provocanti le commoziòni del
l'interno della terra. 

« In alcune circostanze il fluido infuocato del 
mare plutonico produce delle spaccature, pe1· cui 
i gas altamente risca.ldati, accumulati sotto le 
grandi volte della corteccia ter•restre, fanno schiz
zare all'insù anche dei liquidi arde1;1ti, i quali 
escono all'aperto, sotto il nome di lava, per le 
bocche dei vulcani. Quindi chiaram'ente si può 
ammettere che l'espansione e ristringimento 
della superficie terrestre al di là dei limiti della 
elasticità, sono rare, ma pure avvengono di 
tempo in tempo a p1•odurre i terremoti. 

(< I tre fenomeni che accompagnanp tutti iter
remoti sono il cupo rombo sotterraneo, una o due 
scosse molto sensibili, e un tremito della terra 
che precede e segue gli scotimenti. 

(< Le persone di ordinaria sensibilità non avver
tono il rombo precursore delle scosse, se non 
quando gueste sono a lieve distanza; ma· quelle 
di molta irritabilità nervosa percepiscono il mi
naccioso tremore prima e più vivamente degli 
altri. Alcuni animali dotati d'un udito più squi
sito del nostro, mostransi sorpresi e spaventati 
del nuovo ed ignoto r~ore, parecchi secondi 
prima che l'uomo n'abbia sentore. Facile è il 
comprendere che anche senza pericolo, non pro
babile, ma certamente possibile, di vedersi in 
preda àd (un'istantanea distruzione basta bene la 
circostanza che la terra imprima un tremito con
vulsivo a'l_ solito inviluppo della vastissima sua 
mole, perch~ il suono ascendente dalle ime di lei 
viscere, debba apparirci, quale veramente egli è, 
qualche cosa di cupo, profondo, misterioso, su-
premamente solenne. » -

DI fllJA E DI I.IA' 
,,,,. 

I 

Somma.rio, - 'Una promessa. - Fra cane e cane. - Lo s1ii
rito d'OSSOl'Va1"ione nei cani. - Lo,•o es,pn11siono. - Un i•i

conosc/mo:"jO, - Il cane i!i Ulisse. - L• dOMro ea i cani. 
- Cani libe!'i e cani schiavi. - Tot capita, tot-/4ensus. -
Storia cli un cane vile ed, ipocrita. - La cagnolina Be
gurn e gli usurai. - I p1·esentimenti di Lily. - Un cane . 
nemico della musica. - Il cane Nyp ed i topi. - Suoi Ctl· 

,·iosi spaventi. - Conclusione dolce. - Commovente esempio 
di pietà. 

L'ultima volta che vi ebbi a parlare dei cani
perdonate la mia ter,erezza per questi animali 
- vi a_vevo promesso di farvi leggere uno studio 
morale fatto da un inglese sullo stesso. argo
mento. Promisi; attendo alla fatta pl'omessa e vi 
do tradotta· alla buona la chiacchierata del mio 
improvviso collaboratore. 

Nulla, è lui che parla, riesce più molesto ad 

. ' 



• 

326 GIÒRNALE DELLE DONNE 

un vero amico dei cnni che l'udirne parlare a 
dil'itto e a rovescio, come se tutti possedessero le 
medesime qualità, o non differisse1·0 tra di loro 
cbe pel colore del pelo, la forma del muso, dello 
oreocltie o della coda. 11 cane, dicono quegli os
se1·vato1·i, è intelligente, docile, nato per la cac
cia, ecc., ecc. 'fanto vat'•l'ebbe il dire che l'uomo 
è savio, onesto, capace di suonare il violino, ecc. 
- Queste persone, mal informate di ciò che ri

guarda la razza canina, non hanno mai consi
del'ato cbe il cane è, dotato, come il suo pnd1·one, 
di carattere particolare; cbe il suo umore le sue 
attitudini, le sue grazie, le sue iucliuazl~ni va-. . . , 
r1ano mdeflmtamente, e che non si trovano nè due 
uomini, nè due cani perfettamente uguali. Se 
avete perduto. il vostro cane che vi amava tene
ramente, provatevi a surrogarlo con un altro caue 
della stessa specie, della stesso. fnmiglla, e simile, 
per quanto è possibile, al suo predecesso1·e, e rl
couoscerete tosto quanto sono diverse le iudivi
duallt1\ di quei quadrupedi. 

Il vostro cane, n• I, non aveva che un pen
siero, non amava e non conosceva che il proprio 
padrone. Il cane, n. 2, sarà forse meno esclusivo 
ue' suoi affetti, li estenderà a tutta l'umauità· 

• sarà un filantropo eh , a suo rischio e -pericoJo: 
accarezzerà colle znmpe imbrattate di fango qua
lunque estraneo che lo ricompenserà con una pe
data, e potete esser certi che si consolerà facil
meu te della vostra partenza per quel mondo mi
gliore dove non cl fncciamo acoompagnn1•e dai 
nostri cani, come facevano i cacciatori del primi 
secoli. Rimproverato e punito il cane n• 1, si al
lontanava e teneva il broncio per parecchie ore, 
come se iL vostro severo modo ùl -procedere a suo 
rìguardo, dovesse sospendere la vostra intimità· 
Il cune n° 2 verrà a leccare la mano che lo b~ 
punito. Uno vi gira arditamente intorno durante 
tutto il tempo del vostro desinare, e si mostra 
impaziente dr avere la propria partè; l'altro ri
mane modestamente sotto la tavola, e alla fine 
del pranzo, se· nulla gli hanno dato, si drizza 
sulle zampe di dietro. Il primo era melanconico 
e i suoi grandi occhi erano pieni di dolcezza. Il 
secondo _ è d'umore allegro e sembra dire: -
quanto sono felice! 

Un cane mostterà la tl'anqu1lla. e superba in
differenza degli orientali, e steso sul vostro tap
peto, mezzo addormentato, guarderà còn occhio 
di pietà i bipedi attivamente occupati di mille 
piccole faccende estranee ai serii interessi della 
vita, che, secondo l'opinione dei cani, sono la 
caccia e il desinare, Un altro cane manifesterà 
una viva curiosità per tutto ciò che non iutende, 
per esempio il lavoro dei pittori, le- macchine da 
cucire, le lampade, ecc., ecc., e vi guarderà come 
per cb'iedere:. - Che cosa significa ciò? -

Non· solamente ho veduto, ma ho posseduto d'ei 
cani che erano attenti osservatori. Ho veduto il 
mio caue osservare e studiare, come un valente 

no.tul'alista, degli insetti, dei vermicciatoli, delle 
lumache, ·e la prima volta che vide passare yo 
convoglio di sttade ferrate si arrestò sorpreso e 
corse allo svolto della collina, poi ritornò verso 
di me, e tutti i suoi gesti mi chiedevano: -
Qual'è questa meraviglia? ~ Un bambino che 
d1mosti•asse il medesimo desiderio d'imparare, 
pl'ometterebbe di diventare. un secondo Hum
boldt. - Gli esempi di questa diversità fra cane 
e cane sarebbero innumerevoli, e molto diversi 
sono pure 1 modi con cui ci dimostrano il proprio 
all'etto. I cani non possiedono la ptu·ola che sup
plisca alle loro carezze, e sono per conseguenza 
più espansivi degli uomini, ma se i padroni non 
corrispondono a queste loro dimostrazioni, i citnì, 
di meòte più aperta (~ome sono spesso quelli dei 
pastori) rientrano in loro stessi, pur vivendo sem
pre devoti al padrone, e qualche volta muoiono 
di dolore sulla tomba dell'uomo che banno ser
vito. Anche allorquando s'incoraggiano le loro 
Cf!-rezze, i cani han.no diversi modi di manifestare 
i proprii sentimenti. Vi sono dei beatissimi ca
gnolini di signore, troppo grassi, che si fanno 
accarezzare non per un sentimento d'a-fl'ezione, 
ma perché le carezze solleticano piacevolmente 
la loro pelle troppo tesa. . 

Il cane che ama veramente il proprio padrone, 
si compiace di l'imanergli accanto, e si corica ai 
suoi piedi, anziché sovra un molle tappeto che si 
trovi ad un metro di distanza. 

I cani esprimono ordinariamènte la propria te
nerezza, lambeudovi la mano, ma eziandio nelle 
loro carezze hanno gusti particolari e preferenze 
diverse e bizzarre. Ho avuta una cagnolina. che 
soleva venirmi a mordere, scnerzando, le orec
chie; mi fu rubata e rimase lontana circa due 
mesi, in .età troppo giovane per potersi ben ram
mentare di me. Ebbene, fu quella smania di mor
dermi le orecchie che me la fece ritrovare. Lari
compensa promessa a chi me l'avesse fatta ritro
vare era sufficiente per suscitar lo zelo di molte 
persone. Ed infatti mi venne presentato un nu
mero straordinario di cani. Quando finalmente 
fu condotta a me dinnanzi la vera cagnolina; la 
sottoposi ad esame per riconoscerne l'identità. -
Uno dei testimoni diceva: 

- « È la vostrà cagna, signore, ma é cresciuta 
ed ingrassata.» 

Un altro attestava d'averle tagliato alcuni peli 
sul capo e mostrnva il punto dove i peli erano 
rimasti più co1·tl. U11 terzo affermava che aveva / 
immedlatamentEf ritrovata la via della cucina. Il 
qual'to testimonio, il più importante pel'Chè era 
Il più inaccessibile a qualunque prevenzione o 
seduiione, fu un vecchio gatto ohe accoglieva la 
cagnolina con molte feste, come un'antica cono
scenza. Ma era necessario tener conto delle testi
monianze contrarie; or bene, un altro gatto della 
casa assumeva un contegno ostile, come se si 
fosse trattato di un'estranea; un servitore notava 

GIORNALE !>ELLE DONNE 327 

che la cagna smarrita aveva il muso interamente 
n~ro, mentre quest'altra aveya qualche macchia 
bianca. Impaziente di decidere quest'affare, dissi, 
chinandomi verso ·1a cagnolina: 

- « Se questa è la mia cagnolina, si ricorderà 
bene delle sue an.tiche abitudini.» 

Ed infatti, essa incominciò tosto a mordermi le 
orecchie, come soleva fare due mesi prima. Cosl 
fu tolto ogni dubbio. ~ la cagnolina riprese il 
proprio posto al-"1o_rnes_j;ico focolare. . , 

Il ritorno del paùrone. dopo un'assenza pm o 
meno 1unga è ,la prova decisiva dell'amore d'un 
cane. Il vuoto dell'assenza, mercè la posta e il 
telegrafo, si trova attenuato per la specie umana; 
ma per la razz~ canina, l'n_ssenza produce una 
separazione completa come la morte. Se l'assenza 
è stata lun~a, e-~é:,il cane ha il carattere a ciò 
disposto, può come il cane di Ulisse, sentirsi 
commosso fino a morir di gioia quando riconosce 
il proprio padrone. Un cane giovane e svelto pa
leserà la sua· gioia con salti ed 'altre consimili 
dimostrazioni canine, mentre un cane più vec
chio e più grave, si attaccherà al.le gambe del 
padrone, e rimarrà in una specie d'estasi silen
ziosa, e forse sarà co_lpito anche da un serio tur
bamento fisico, come una creatura umana che 
sia passata per una· serie di.troppo vive com
mozioni. 

Abbiamo veduto un cane ammalarsi in simili 
circostanze, un altro svenire e rimanere come 
morto durante due minuti. Per richiamare in 
vita quel cane troppo sensibile vennero usati gli 
stessi mezzi che si adoperano con una donna ner
vosa caduta in sincope. 

Le diversità che si notano nel carattere dei 
cani, dipendono in gran parte dalla diversa con
dotta dei padroni a loro riguardo. Non solamente 
il carattere del padrone si riflette, in modo mi
sterioso, nel suo cane, ma vi sono mille modi di 
trattar quest'animale e di vivel'e con lui.. - Un 
cane qui è un -idolo, là un amico, altrove uno 
schiavo. In alcune case la forma di governo è il 
più assoluto d.ispotismo, e le minime infrazioni 
alla disciplina sono severamente punite. In altre 
case si vive con i cani, come in una vera repub
blica, nei termini di una perfetta uguaglianza; 
il cane vi è il fratello dell'uomo. Ciò torna gra
rlito ai cani, ma guai a coloro che si recano a 
far visita nella casa dov'è in vigore-quel regime 
di uguaglianza e fratellanza! Ciò elle vi ha di 
meglio per le relazioni fra gli uomini. e i cani è 
un sistema misto come la costituzione inglese, 
che tutela i diritti di tutti, ma tiene ciascuno al 
proprio poio. 

Il più insopportabile e volgare errore rispetto 
ai cani, si è il credere che uon abbiano difetti e 
che tutte le loro virtù siano, per cosl dire innate; 
pare che tutti i cani debbano essere magnanimi 
e corl}ggiosi come tutti i sassi sono duri.'Questa, 

• si dice, è la loro ~ndole, e vi è taluno cbe non 

vorrebbe bagnarsi i piedi per salvare l'umanità 
intera, e poi concede appena una carezza _al cane 
che ha lottato contro i flutti per salvargli un fi
gliuolo. Se vogliamo apprezzare le. buone qua
lità dei cani, dobbiamo anche riconoscerne le 
cattive, i cani hanno dei difetti, anzi si può dire 
che talvolta commettono perfino dei delitti. Non 
è colpevole di un delitto quel cane t1·adito1•e che: 
posto di sentinella, accousente per un l)ezzo d1 
carne a tacere, quando dovrebbe gridare all'erta 
co' suoi latrati? La gelosia dei cani non li spinge 
forse ad atti di violenza, a micidiali assalti contro 
i cani rivali? Non operano da briganti quando 
vanno a rubare gli os•si gettati ai loro vicini? 

Vi sono dei cani perfidi, imbevuti della mas
sima che la forza vince il diritto, i quali non ri
spettano nè le promesse diplomatiche nè i trat
tati d'alleanza. Nelle mie relazioui con i cani, ne 
bo conosciuto uno che abitava ai piedi dell'Ap
pennino, un cane bandito . che meritatament~ 
era chiamato Vendetta. Il traditore, dopo avermi 
lasciato conversare amichevolmeute con la conta
dina di cui custodiva la casa, Ìni si avvicinò di 
dietro e mi afferrò una gamba colle sue enormi 
mascelle, in modo da farmi conservar~ per lungo 
tempo la memoria e le traccie dei suoi denti. Ho 
veduto un- grosso cagnaccio, invidioso dei favori 
concessi ad un cagnolino, uccidere quest'ultimo 
e farlo sparire con tutte le astuzie e la premedi
tazione pro.prJa di un esperto assassino. 

Numerosi fattÌ.èH questo genere dimostrerebbero 
ampiamente ch'è assurdo di parlare continua
mente della naturale generosità della razza canina 
e di considerare allo stesso modo tutti i cani. La 
verità, al contrario, è eh e conviene applicare al 
cane, come all'uomo, la massima: Tot capita, tot 
sensus. Mi sia dunque lecito di dare il ritratto di 
alcuni cani da me conosciuti, e si vedrà che co-
loro i quali affermano che tutti i cani si rasso
migliano non hanno vissuto con essi. 

Parleremo innanzi tutto d'un cane barbone, dal 
pelo giallo e dall'occhio torvo che non guardàva 
mai un galantuomo in faccia. Sia che nei primi 
tempi della sua vita i maltrattamenti avessero 
accumulato in iui i rancori, sia che i suoi ant~
nati, tiranneggiati, gli avessero lasciato in ere:~,, 
dità quellé tristi -disposizioni d'animo, è certo che 
quel cane chiamato Lintogs, era pieno di malva
gità e di fiele. Quell'ipocrita scellerato era pro
digo di dimostrazioni apparenti di riconoscenza, 
ma celava l'odio e la vendetta negli ultimi pene-
trali del cuore. Aveva modi da cane dabbene, ed 
accarezzava il padrone, sovrattutto all'ora del 
pranzo; ma credo che al minimo sgarbo avrebbe 
strozzato lo stesso padrone se lo avesse trovato 
in un bosco, e gli avrebbe cacciata un,a palla 
nel cervello , se i cani ado,perassero le armi a 
fuoco. 
• Lintogs serbava religiosamente la memoria 
delle ingiurie, ed aspettava il tempo opportuno 

\ 
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per vendicarsi. L'ho veduto mordere orribilmente 
un povero operaio, che un mese prima Io aveva 
punito del furto del suo pranzo. Durante un in• 
tera mese, il_ cane non aveva palesato alcun sen
timento ostile. Quel giorno l'operaio portava sulle 
spalle il tronco di un albero, piegando sotto il 
peso, ed incapace di difendersi o d'inseguire il 
proprio aggressore. Lintogs colse quel momento 
per addentare i polpacci dello sventurato operaio. 
ed accompagnò quell'atto con dimostrazioni di 
soddisfazione. 

Il rumore non era il solo difetto di Lintogs; 
egli era pure vile. La notte, invece di assalire e 
denunziare i ladri, sarebbe fuggito con la coda 
fra le gambe. Il suo padrone, ordinariamente in
dulgentissimo, irri_tato a lungo andare da tanti 
delitti, esclamò un gioi·no, come Enrico II d'In
ghilterra: (< Obi mi sbarazzerà da questo male
detto? >J 

I domestici che odiavano il cane (e quando 
non regna un cordiale accordo tra il cane e 
i domestici, è un grave indizio contro l'uno o 
gli altri) presero in parola il padroae, ed appro
fittando del!~ sua assenza, chiusero Lintogs in 

. un sacco e lo gettarono nel fiume. Il padrone, 
quando ne fu informato, non approvò ciò che 
avevano fatto i domestici, ma non crediamo che 
ne abbia fat~a penitenza, come fece Enrico II per 
l'assassinio di Tommaso Becket. 

Una cagnolina chiamata Begum aveva un ca
rattere interamente diverso dal cane sovraccen
nato. La vanità mondana era il suo debole. Essa 
aveva la superstizione delle distanze sociali , e, 
se fosse stata· donna, avrebbe probabilmente in
trapreso serii studi sulla propria genealogia. Nella 
sua posizione canina distingueva con grandissima 
cura i diversi gradi della gerarchia domestica, 
e sino dalla sua giovinezza si era notato come 
sdegnasse la compagnia delle cuoche e preferisse 
quella delle cameriere; quali si fossero le grazie 
di un servitore, essa non esitava punto a lasciarlo 
quante volte il suono del campanello la chia
mava. Entrando nel salone, pareva sapere per
fettamente quali erano le persone alle quali con
veniva che usasse cortesia, e con una specie di 
rispetto teneva dietro ai passi del vecchio e degno 
proprietario del castello. Begum non si dimostrava 
amabile verso tutti. Un signore che molto fre
qtientemente si recava presso il castellano e che 
si supponeva ci venisse principalmente quando 
al castello faceva bisogno del denaro, sembrava 
inspirare a questa cagnolina la medesima avver
sione che egli soleva inspirare agli uomini. Si 
sarebbe detto che in quel personaggio avesse 
presentito l'usuraio. Invano questo signore si 
sforzava di amicarsela col titolo di(< bella cagno
lina » o di « cara Begum )J; se si arrischiava di 
accarezzarla colla mano, essa gli mordeva le dita 
senza pietà, e incontrandolo al passeggio, i suoi 
brontolamenti sordi e continui indicavano che vi 

era un essere a cui la compagnia dell'usuraio 
non era punto gradita. 

Nella stessa casa viveva un'altra cagnolina che 
si faceva notare piuttosto per la bellezza delle 
sue formt1 che per la sua intelligenza o per la 
forza del suo carattere, Era una cagnolina di 
razza spagnuola, tutta tinta di nero, sulla cui 
fronte splendevano due grandi occhi neri e lan
guidi. Tutti gli uomini della casa l'aveano molto 
cara, ed essa pareva contraccambiarli di pari a
more. Un giorno Lily si rifiutò di partire per ia 
caccia , senza che se ne potesse comprendere la 
cagione. I cacciatori che ne avevano bisogno per 
levare la selvaggina, meravigliati di questo suo 
singolare capriccio , tentarono di costringerla a 
seguirli ; essa loro fuggì e corse a nascondersi 
nella camera d'un domestico, dimostrando uno ' 
straordinario terrore. Però uno dei guardia-caccia 
la trasse di là e se la condusse dietro. Quando 
fu in aperta campagna parve riaversi e ripigliaì•e 
il suo antico ardore; ma il primo colpo di fuoco 
che fu tirato dai viaggiatori sopra la selvaggina 
colpi la povera Lily nel cuore; essa cadde morta. 
Dopo ciò, andate a negare i presentimenti... dei 

, cani. 
Pari a queìlo di Oaleb era l'affetto del cane Gly • 

per la famiglia Ravenswood. 
All'umore pi.ù selvatico e all'abitudine di im

porre altrui la sua personale volontà egli univa 
un'illimitata fedeltà. Nulla poteva rimuoverlo da, 
un'idea quando se l'era fitta. io capo. La sua pa
drona, sig,nora E ... , ricca vedova e ve~chia amica 
di Oondorcet e di madama di Stliel, l'aveva rice
vuto dal suo medico che gliene aveva fatto dono 
per distrarla dal dolore in cui la morte di suo 
marito l'aveva lasciata. Non vi fu mai cane meno 
conveniente per u.na. dama che questo, col lsuo 
pelo bianco e giallo e col suo umore iracotlrlo; 
con tutto ciò egli seppe farsi amare dP.lla dolenta 
vedova., cbe non aveva. tlglluoli e alla quale di
mostrava una feroce passione . .Egli era geloso e 
voleva ch'esi;a non si occupasse d'altri elle di lui; 
se essa. al,br"'ccin.va qualche sua amica, Gly le si 
lanciava addosso pieno dl collera; se accennava 
a voler suonare qualche pezzo di musica sopra 
il pianoforte, Gly saltava, furiosamente sopra Il 
pianoforte e non cess~va _d'abbaio.re se prima la 
m,ui;ica non era interrotta. 

Esso era diventato insopportabile alle persone 
che venivano a visitare la sua padrona, ed ezian
dio per questa- non era di lieve incomodo e fa
stidio. Prendeva posto nel salone con un'attitu
dine da guardia municipale sorvegliando tutti i 
più piccoli movimenti degli stranieri che vi erano 
ammessi. Guai a cbi avesse toccato i libri e le 
carte della sua padrona, o si fosse appressato 
troppo alla zuccheriera! Però l'amore di Gly verso 
la sua padrona era la qualità dominante del no-
S4l'O cane. • 

La signora E ..... morì in un viaggio lontano, 
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~ a dentro la. quale n suo éorpo, era s~nto 
e l_n on: ricondotto in patria, 11u posta provv1so
cb1us :t'e nella biblioteca" de1la casa dl cn.mpagna 
rJoroen a possedeva ·in rivanl mare. Come mai 11 po
ohe essn1·.male comprese cbe quena c_assa di piombo 
vero a • . t•i or-

d. ominarli Sarebbe difficile trovare scansare I n • -.. , . ·o 
l fficieuti per descrivere il suo corngg1 : 

paro e su - t citb: essa la s1 
la sua perseveranz-a e la sua ena ' re 

ta di un drappo nero conteneva 1 rns m 
~~:t~elln sua padrona'? Nessuno lo potreb~e dir~; 

·1 fatto è cbe Gly aveva la. certezza d1 essete 
~~:;nzl al cadavere deBa sua padrona i la su~ 
~isperazione, i s~i pie.liti mett,evano compassione, 
saltò sopra la, bari!,' vi si coricò sopr~ g:eme~do, 
e conveuue adoperare I.a forza per ~1rarlo di là.. 
D'allora Gly rifiutò qualunque nutrimento' e 1_0 
stesso giorno in cui si era data sepoltura alla si: 

E SI• dovette ucciderlo con un colpo d1 gnora ..... 
fucile, IJ&rclt.è nell9. sventurato cane erano ap-
parsi ì slntomi del{'idrofobla. . . . . . 

Le mie osservazioni' o, ·se vuols1, i m~e1 stu_d1 
ra i cani cominciat·ono colla cagnolma Nip, sop ' . . • N il 

che non posso' nè debbo d1ment1care q~u •. o 
so se Nip si fosse fatto un siste.ma yropno d1 fi~ 

l fia ma non v'ha dubbio che ne la scuola dei 
oso ' . • l' o t1·a pirroniani, nè quella degli scett1c1 avevan 
i loro seguaci; le sue opinioni pro o c.ont~o, non 
altrimenti che le sue simpatie ed a_nt1patie, non 
erano mai incerte. Nipv'amava o v'od~ava; e~saado: 
rava la sua padrona, e detestava cordialment~ t~tt~. 
coloro che le parevano nemici o antagol11sti d~ 
questa signora. Nip app~rteneva alla razza de~ 
cani che gli Inglesi sogliono addestrar_e alla cac 
eia dei topi; le sue orecchie, che non erano state 
tagliate, si dirizzano al _solo suono ~ella parola 
t po c'oll'entusinsmo guerriero che s1 desterebbe 
i~ ti O abitante dei sÒbborghi al canto della Ma1·-

sarebbe fa~ta uccidere piutt~sto che ~~b.:~!
0
:~tga 

la sua preda; io la vid1 assalire e me ex • 
0 uccidere dei topi di grandezza colos9ale- .. 

Similmente a molti altri eroi ed a molte e101.ne 
di un'altra specie, Nip, malgrado las~a prodez_z:~ 
era molto supel'stiziosa, e la sua anima caru 
si riempiva di.terrore alla vista delle cose c~e}e 
parevano inesplicabili. Il semplice g~tto d atta 
che per mezzo d'un fischietto. si fosse du:ett~ sot o 
le sue narici le cagionava dei paross1sm1 ner
vosi; la pelle d'una scimmia che pe~ avventura 
avesse vista appesa al muro le cag1onav.o. quel 
medesimo spavento che l'apparizione d'un fa1_1~ 
tasma suole produrre nell'uomo. L'oggetto pm 
spaventevole per essa era la pompa coll_a quale 
solevasi irrig·are il giardino. Essa fuggiva ~on
tano dalla medesima, forse perchè ne scambiava 
la cannella con un serpente boa; nulla avrebbe 
potuto indurla a fermarsi nel luogo dove la pompa 
soleva essere collocata. Un altro cane• che n~n 
aveva la menoma parte dell'ardire che la. N1p 
spiegava in altre -occasioni.' nulla vedeva dt so~ 
prannaturale in questa medesima pompa' e s1 
divertiva a gettarsi contro all'acqua _che 1_1e s_pruz
zava se ne faeeva bagnare tutto, r1comrn~1ando 
poscÌa il suo giuoco senza cessa ed _abba1a~do. 
Non si ha forse qui una prova delta unma~m~
zione dei cani e degli effetti di essa che d1.~er:
scono di pianta secondo il cervello degl rnd1-
vidui, quando anche appartengono alla stessa 
specie'?... - . 

Nell'intei·esse della verità io devo avve~t1re _ch_e 
sellaise. . 

lo seguito alle numerose battaglie s~stenute 
contro i topi, le orecchie della val~r~sa N1p eran? 
state mozzate in parte,, in parte d1v1s~ _e assom~
gliavano oramai pi~tt?sto a brandelli msangm
nati che a dei bram dt carne. . . . . 

Nip non era una buona compagna per 1 suoi st-,, 
mili A lato delle sue buone qualità essa avev~ 
pur~ non pochi difetti; essa sarebbe ~t~ata capace 
di esaltarsi eroicamente sino al ma'.t1no o anc_ora 
d' commettere ostinatamente un delitto. Una ctea
t~ra come Nip non poteva essere in~iffe.rente per 
le persone le quali riescono a concepire _delle q na
lità morali eziandi~ là dove non evv1 la forma 
~mana, e sono pur capaci di amare le creature 

Malgrado questi squarci e le onorevoli c1catnc1, 
onde il suo viso era coperto, Nip av~va una fi-

. om1'a cosl nobile e d'una espress10ne cosl po-siou ·b' t te che più non potrebbero averne le sem ianze 
de:il'uomo; dalla testa alla coda egli era un ~an~ 
degno di servire quale mod~ll~ ~el laboratorio d1 • 
Jadin o di Landseer. Al prmc1p10 _del~a sua car
riera Nip si era mostrata al pubbllco 11_1 un com~ 
battimento contro ai topi, e in m~no d1 trent~se1 
secondi ne aveva sbranati tredici; la quale _im
presa era bastata per darle una notevole rrno
rnanza tra i cani della sua specie. Quan_d'essa 
die' l'addio a questa professione e s~ ne ~·1trasse 

ffi · lmeute per divenire la cagnolma d1 un lila-u eia • t· 
l n·ou pe1·dette perciò la sua pass10ne an 1ca, 
one, b t . e il semplice grido di: (< al topo J) as ava per 
risvegliarla dal più profondo sonno' per prov:o
care •i suoi sguardi. Le cose erano _gmn_t~ a tal 
punto che occorrendo di parlare d1 top1 m s~a 

• presenza era d'uopo adoperare certe parafrasi e 

che non portano un abito. 
Vi era molto a: lodare e molto a biasimare nell~ 

nostra Nip, e non si vede f~rs~ altre~tan~o. ogm 
giorno negli uomini conoscmt1 da uo1'? V1 e pe~ò 
questa differenza tra la specie canin_a e la s~ecie 
umana, che il carattere del cane _noi lo vediamo 
tal quale· viene fuor.i dalle mam della natura, 
mentre che noi non vediamo l'uomo e ~a do~n~ 
se non attraverso un velo artificiale;. nei ~g_l1 d1 
Adamo e 1'Eva le apparenze convenz1o?all ~1 na~ 

d O• le realtà. Nulla di simile nei ca111; essi scon on . . . . 
lasciano scorgere le loro vere d1spos1z10m _e sco-

tutto il loro cuore; d'un tratto, uo1 sap-prono . N' . f 
• 0 se dobbiamo amari!. 1p s1 aceva amare 

p1am - lt . - ì 11 • or•·ispondeva all'amore a ru1; essa mor su .e e c ' 1· d • • ginocchia della sua p!1d_rQna, racc(\g 1en. o 1 suo1 
42 
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ultimi sguardi sopra di essa a quel modo che.gli 
uomini li raccolgooò verso il cielo. 

Dissi che vi sono uomini; i quali sono talvolta 
capaci d'incontrare il martirio; e non sono tali 
in etf~tto quelli che muoiono vittime della cru
deltà degli uomini? Quanti non sono che in luogo 
del loro affetto e dei loro servigi ricevono dei 
colpi di bastone ed altri somiglianti trattamenti? 
Quanti non sono che difendono dagli assassini o 
salvano dal furore delle onde l'uomo da cui fu
rono lungamente martirizzati? ..... Generalmente 
si crede d'avere spiegato tutti i atti di magna
nimità che i cani fanno quando si è detto: « tal 
è il loro is_tinto; » mn, e la pnrola « istinto » 
esclude l'idea d'una deliberazione a proposito del 
partito che occorre prendere , essa non esclude 
punto l'.idea d'uno slancio generoso che porti al. 
sacrificio. • 

Non bisogna credere però che il cane affronti 
ciecamente il pericolo e:--la morte; egli conosce i 
pericoli che gli incombono , non altrimenti che 
l:'uomo; gli ripugna i) dolore e ama l'esistenza 
al pari di noi-; ma il suo amore e la sua gene
rosità· la vincono sulle sue inclinazioni contrarie 
senzà discu_ssione e senza calcolo; un movimento 
spontaneo lo spinge a sacrificarsi per il suo pa
drone; egli non esita; per ubbidienza s'immola 
sopra l'altare dell'amicizia ..... che altro fanno i 
santi e gli eroi? 

Un artista di grande ingegno· e di cuore ec
cellente, John Gibson, mi ha raccontato di aver 
visto a Venezia una mano di g1oviuastr1 tra i 
quali si trova-vano pure degli uomini U:aturi, 
compiacersi di lnJlidare un veccliio cane che in
felice I a~eva ce1·cato rifugio sopra un~ plc~ola 
!soletta, dove nulla poteva ripararlo dalle pietre; 
in questa vergognosa scena l'uomo non ci aveva 
la più bella parte. Quali erano allora i veri bruti? 
Barbarie di questo genere non si veggono sola
mente in Italia, chè, diciamolo pure a nostra 
vergogna, spettacoli • somiglianti i1on sono rari 
nemmeno sopra le rive del Tamigi e .della Senna. 

Nell'istante in cui io· stava per procedere alla 
stampa di queste pagine, mi si riferl un aned
doto che comprova eziandio la probità dei canì. 
Eccolo: allorquando miss Emilia Napier, figlia di 
sir WiHiam Napier, abitava Algeri, essa aveva 
un gran cane che ogn1 mattina si usava man:.. 
dare al fornaio, donde'riportava regolarmente un 
paniere contenente dodici piccoli pani. 

Un giorno ne si vide mancare uno, e poi an
cora per più giorni accadde la stessa cosa· si or
dinò che il cane fosse sorvegliato, e lo si vide, 

• ritornando dal fornaio, fermarsi per vM e dare un 
pane ad una povera cagna, coric·ata presso l'an
golo d'una casà sopra misera paglia e circondata 
da un gran numèrp di piccoli èani. Lo fli lasciò 
fare, e qualche giè:i'rno appresso i dodici pani fu
rono riportati tutti alla casa di miss Napièr, cioè 
allora che la madre, venuta in convalescenza, 

più non ebbe bisogno della· carità del suo simile. 
- Qui finisce il signo1· inglese, e qui finisco io 
pure, dichiarando che non parlerò più dei cani, 
sembrandomi ampiamente esaurito l'argomènto. 

E così sia l 
GIOCONDO GRAZIOSI. 

• Rosa muscosa. - Questa rosa colle sue spine 
senza aculei e col suo calice circondato rla una 
molle e morbida erbetta, forma l'ammirazione di 
tutte le anime affettuose, Essa esprime d.olcemente 
quel sentimento santo che ci commove eci esalta, 
quella febbre senza la qUale, come cantò Leo
pardi, la vita 

. ~ notte se~za stelle a mezzo il verno. 
Ho letto che qualche autore fa. della rosa mu

s~osa il simbolo della voluttà e dell'amore igno
bile. Quale- errore l A parte la consirleraiione che 
altri fiori vi sono ·che esprimono l'amore volut
tuoso, io non vi trovo naturalezza in cotale bat
tesimo. Per me la rosa muscosa è imagine viva 
di quell'amore vivo e dolce che ci lega alle me
morie della nostra prima gioventù; amore senza 
spine, e solo, fra tutti, che duri e perseveri per 
tutta la vita. . 

Ho ricevuto giorni sono da una min ~ociata 
di' Padova una poesia spiran'te soave amb1•osia·. La • 
giovane autrice, rivolta al fratel· suo, parla così: 

Ah, non fìa yer, ah, non fìa ver giammai, 
. qhe a queate mura noi diciamo addio; 
Quanti _giorni felici io vi passai, 
Vi passai teco in festa, o f1:atel mio! 

SI, lo 'rammento anco1·, la stanza è quella, 
Ove dal padre nelle braccia accolta 
A te venne l'attonita sorella, 
Ed un bacio ti diè la pri~a volta. 

Poi novameute nella stes;a ~una '-
Altri cari vagir. Casa natia, 
Viali ermi del bosco, iu voi si aduna 
Ogni memoria della vita mia. 

Ecco un 'aiuola; incolta zolla ella era 
Pria che. la mamma a me la concedesse; 
E la piccola gaia giardinie1•a 
Dell'orto i più bei fiori vi ponesse. 

Ignara .il primo di seccbi virgÙlti 
Io vi piantai sen1.a radicè; i fiori • ., 
'pesso vi ·posi in alt1•a-pianta adulti; 

Ed invan li bagnai di freschi umori. 
Al picciol pesco, là presso le mura, ,./ 

Che dopo tanti lunghi anni infecondi 
La prima volt.a i suoi frutti matura, 
Prima inaffiai le giovinette frondi. 
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Platano antico sul rugoso dorso 
Porta il mio nome roizamente inciso. 
Oh, da quel. di lontan com'è trascor_so 
Degli anni miei ridenti il paradiso! 

O miei diletti ! ali 'ombra di quel tasso 
Quanto terror vi diedi io fanciulletta! 
Sl, lo rammento ancor; padre, il tuo passo 
Precipitoso, e la materna stretta. 

Qui di celeste amor tutto favella, 
E la sal✓che giuochi e doni appresta, 
Quando foriera di stagion novella 
La vYola rinnova la rilia festa. 

E la· dipinta stanza, jn cui raccolti, 
VJnto. lungo malo1;, sede~o al desco; 
E l'un dell n~tro vagheggiò sui volti 
Della Sl\lu'.t.e il fio·r vermiglio e fresco. 

Qui bambinetta!nell'asil tranquiUo 
Dopo deluse tl'epide speranze ,, 
Vidi celai; l'italico vessillo· 
Gelosamente nelle chiuse stanze . 

E, qual farfalla tutto il verno asoosa 
In crisalide, visse la bandiera 
Fino a quel dl che l'aura avventurosa 
Spirò fra noi d'eterna primavera. 

Non lascierò le semplici pareti 
Della mia cameretta ed il verone 
Che udì primo il -mio verso e i più segreti 
So~ni all'aprirsi delÌa mia stagione. 

T'amo, dimora di pace e d'a_more! 
Ellera antica ti si avvolge intorno; 
A te si apprende similmente il core; 
Ch'io t'abbandoni non verrà mai giorno. 

Quando r(torna da lontano lido • 
La rondinella nel nativo suolo, 
Sempre l'accoglie il solitario nido, 
Donde la prima volta aperse il volo. 

Ah, non temer! m·a se da queste mura 
Ignota sorte mi trarrà lontano, 
Pensa eh 'io rie do e riederò secura 
Fra l~ue braccia, tenero germano. 

Ovunque sti·etti d'immortale affetto 
Sempre sal'emo e da memorie sante; 
Ma tornerem fanciulli in questo tetto,_ 
Fanciulli tornerem fra queste piante. 

Qua~ta gentilezza traspira da questi versi, e 
come essi vivamente esprimono il linguaggio da 
me dato alla rosa che oggi vi presento! Sì, ac
cettiamo anche il parere di quelli che nel bat
tezzarla da noi dissentono. È una voluttà vera, 
ma scevra di colpa e che inspira nobili se.usi e in-
fonde celesti cqnforti. • 

Come il sole che passando frammezzo alle nubi 
gravide di tempesta svela a poco a poco ir suo 
disco lontano ed indora coi fiochi subi raggi le 
perle di cristallo che la pioggia si è lasciata 
dietro, spandendo un'incerta luce su)la desolata 
pianura, così noi quando per grave sventura ci 

sentiamo cupi e sconsolati, salutiamo i raggi del 
sole della memoria che rischiarano i cari quadri 
lontani, l'innovando i palpiti soavi dei primi af
fetti - clegli unici che durjno Qterni. 

Parla.te, o vecchi, che scorrete come ombl'e -su 
questo teatro del mondo da. cul i vostt·i amici 
sono scomparsi come foglle d autunno; rlc-llià
mate alla vostra memoria gli istanti della vostra 
giovanezza, allorchè i dolori non vi mordevano 
col loro dente avvelenato ; dite se il sogno feb
brile dell'ambizione vi offre ora un balsamo del 
pari dolce per sollevare i vostri istanti di ama
rezza. La sera della vita è piena.di tristezza e di 
ombni; ma si farà ddente se noi sappiamo rivì
vere uel passato, se sllppiamo gustare di nuovo 
coll'immnginazione le voluttuose g.ioie dei prim.i 
e sunti atretti. Ln ricordaoza s0111, dl quella, feli
citi\ ci è più cnrn di. tutte le emozioni posteriòr-
mente provate. . 

I versi della mia associata padovana mi ricor
danò quelli di un illustre· poeta nel separarsi 
dalla sorella del suo cuore: 

cc Sia!...... Passammo dei momenti felici e la 
gioia si mescerà al nostro pianto allorchè jl nostro 
pensiero ricorrerà verso queste torri antiche che 
ospitarono ln nostra infnm~in. 

« In piedi sulla lor gotica cima noi contem
plav11mo il )ago, il parco; la valle; ed ora anche 
fra il velo delle nostre lngl'ime i nostri sguardi 
rivolgono uu ultimo ad.dio a queste campagne 
che abbiamo. tante volte peroorse, teatro dei no
stri gluocbi fanciulleschi; a queste ombre sotto 
di cui stanchi delle uostre escursioni ci ripo a
vamo, e la tua testa si inclinava sopra il mio 
cuore ..... 

cc Mentre che ·io contemplavo con occhio d'am
mirazione e dimenticavo di far fug·gire dal tuo 
bel volto l'alato insetto a cui invidiavo il bacio 
ch'ei deponeva su' tuoi occhi dormenti.» 

Nessun fiore, lo ripeto, può esprimere senti
menti così dolcemente affettuosi al pari della 
rosa muscosa, per la quale, o mie affezionate leg
gitrici, vi prego di conservare una speciale pre
dilezione. 

( 001ttinua) A. VESPUCCI. 

Il fascicolo di Mode e lavori femminili 
che si spedì col n° del 1 ° luglio corrente, contiene 
i disegni ed i relativi modelli affatto originali di 
.una aletta completa per giovane ignora per la 
stagioue estiva, ed i disegni e moc\'elli per un 
costume di fanci"ulla dai 5 ai 6 anni - non che 
i modelli e ricami per una c_amicia per signora. 
Oltre a ciò v'ha un ricqmo colorato ed un figu
rino parimente colorato a 4 figure e ·varii altri 
disegni di lavori femminili. • 

Le signore che sono attualmente associate alla 
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sola Parte letteraria e che desiderassero avere 
questa elegante Appendice di mode e lavori fem
minili per l'intero semestre dal primo luglio al di
cembre venturo non _hanno che a spedire lire 4. 
:-·È una ben povera cosa per sei eleganti fascicoli 
e speriamo che tutte vorranno fame esperimento. 

.. --
lune lcuole Jemminili. 

grandissimi, ed è dovere della stampa.indipen
dente discuter coscenziosamente questa materia, 
onde coloro che son preposti all'insegnamento, e 
che spesso son valenti teorici ma pratici debolis
simi, si avvantaggino delle osservazioni fatte 
quando sien trovate ragionevoli. 

In generale il difetto maggiore dell'insegna-
mento in certe scuole è di esser troppo mecca
nico e materiale. Si insegnan troppe cose, e non 
se ne spiega l'uso. Nell'aritmetica questo difetto 
è al massimo grado, e ognuno comprende che è 
in utile affatto saper moltiplicare o dividere, se 
prima non ci si è fatti un'idea chiara del quando 
la moltiplicazione o la divisione debbono essere 

La Giunta municipale di Firenze mi nominava adoperate. In fatto.•di frazioni ·1>oi. .. buio pesto. 
nel mese scorso a far parte della Commissione Si san fare le operazioni benissimo, si trova un 
per gli esami delle scuole elementari, e mi de- risultato, ma senza sapere ciò che si è fatto. E 
stinava specialmente alle classi prima e seconda non può essere altrimenti dappoichè in tal ma
femrninili. teria l'ordine sia stato invertito e si insegnino le 

Alcune occupazioni e il trovarmi un po' ind1- frazioni decimali prima che le ordinarie. La ra
sposto di salute furotlo causa che io Don potessi gione elle le frazioni decimali sono più facili 
disimpegnare il mio ufficio se non per due soli delle ordinarie è meschina. Anche la geometria 
giorni, nei quali assistei agli esami di tre classi, solida è più facile della piana, ma come si po
formate da un numero complessivo di circa ses- trebbe cominciar da quella e terminar con que
santa alunne. ·sta1 A me sembra che innanzi tutto si debba dare 

Credo di non far cosa discara alle lettrici del un 'idea chiara di ciò che significhi frazione in 
Gio1'nale delle Donne esternando l'impressione generale e dopo conosciute bene le frazioni ordi
che quegli esami fecero su me, ed esponendo al- nari e,, passa re a trattare delle decimali, che poi 
cune mie idee riguardo all'insegnamento primi- in fondo non sono se non frazioni ordinarie, 'le 
tivo ·che, se non m'ing·anno, in molti punti è af- quali avendo per denominatore una potenza di·--. 
fattq sbagliato. La questione è interessante al più 10 sono suscettibili di essere scritte in modo di-
alto grado, perché da questa dipende il vantag-. verso, e offrono vantaggi di facilità e speditezza 
gio dellu generazione che adesso va crescendo, nel calcolo. Mi son trovato parecchie volte inter-
e noi dobbiamo far di tutto ond'essa non venga rogando qualche giovinetto, a vederlo restar lì 
su ricca di cognizioni superficiali ed inutili, e con tanto di bocca spalancata, dopo eseguita una 
mancante invece di solide e necessarie. divisione fra due frazioni (sien pur decimali, non 

Assistendo adtinque a quegli esami io mi son importa) non sapeva capacitarsi che il quoziente 
di mandato se mostrassero. o no un progresso nel- venisse maggiore del dividendo. E tal meraviglia 
l'istruzione, e ho dovuto conchiudere che pro- è naturalissima,perchè il fanciullo o la fanciulla 
gresso realmente c'è. Ma se mi fossi fatta la di- non sa chiaramente ciò che sia frazione, e per
manda: - c'è n'è tanto quanto-- se ne potrebbe chè non si spiega loro il vero sig iflcato delle 
avere modificando in certe parti l'insegnamento'?... parole moltiplica1·e e dividere allo cbè non si 
Io credo che avrei risposto: no. - E di chi è la tratti più d'interi, ma sibqené di frazioni. 
colpa '1 Delle ispettrici '1 delle. direttrici '1 delle Intendo anch'io che in quelle scuole non si può 
maPstre'? Niente affatto. assegnar per testo il Bertrand, ma ritengo che 'Io 

Le ispettrici e direttrici (almeno per quel che studio dell'aritmetica senza ragionamento, sia 
ho potuto veder io) disimpegnano l'uffl.cio loro uno spreco di tempo e di gessetto. - In questo 
0011 diligenza ed amore, e quanto alle insegnanti mondo non- capita mai di dover fare un'opera.:. 
vidi con piacere che esse trattano le alunne non zione tanto per farla, ma capita invecé un caso 
con la prosopopea di maestre, ma con quell'af- pratico, e sta a noi discernere qll'al sia l'opera
fetto che le rende di fronte alle scuolare tante zione da applicarvi per ottenere il risultato vo
madri, o meglio, tante sorelle maggiori. - Noir·. luto. Si aggiunga poi che lo studio ragionato 
resta adunque che dar la colpa al metodo, e da dell'aritmetica oltre il vantaggio d'insegnar ve
questo lato le insegnanti non possono portar ri- ramente quella scienza offre l'altro di fot•tificare 
medio, avendo esse un programma tracciato al e sveltire !a mente, vantaggio che col sistema 
quale debbono strettamente attenersi. attuale va del tutto perduto. 

Direbbe assai male chi asserisse che l'insegna- Pàssiamo ad altro. 
mento primitivo fra noi sia viziato in tutte le Le grammatiche adoperate. nelle scuole infe-
sue parti; sarebbe un esagerare; nia credo che riori sono per la maggior parte tali che fa mera
alcune modificazioni apporterebbero vantaggi viglia il pensare come Governo e Municipii le 
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abbiano adottate. Primo· errore di c_bl le ba.sc~itte 
è l'avere affastellate in po\}be pagrne ~ent!n11.1~ _e 
centinaia di reg~le, eccezioni, divisioni, su~dm
sioni, nometrclature ecc., la m~'gglor parte, deBe 

uall sono inutili sime per glt alunni cu1 sono 
destinate, e non riescono se non a fa.r loro, come 
dieesi volgarmente, la. te~ta ~ome ~n cestone. -
Errore secondo ma non d1 mrnore importanza, è 
quello di averlerscritte in· u_no_ sti_le barbaro ed 
oscuro. Cito qul:' pue esémph; 11 primo come mo: 
dello di bello scrivere, l'altro come modello d1 
chiarezza. 1 

« Bencliè una stessa preposizione possa reggere 
« un nome medìante pifb alt?-e p1·oposizioni t1itta: 
« via non sempre ·st ne può sostutii1·e l'u11a alValh·a: 

« Allo1·ol1è è datò i•a,·Ucolo aà 1m 1i0me a cui 
<< altri ne succedan'o ~i ,diverso genere e di diverso 
<< numero ognuno di ·essi lo ama per sè. » • 

Si può generare confusione maggiere con meno 
parole'? . • . 

Passare in rassegna gl' mnumerevoll strafal-
cioni; dei quali quelle grammatiche son ~ipiene, 
sarebbe troppo lungo e noioso. Basta Aprirle per 
esser sicuri di trovar cose di questo genere: -
il dittongo è una sillaba con due vocali: Il d_itto_ngo 
non è niente affatto una sillaba, ma una rrnmo~e 
di due vocali. Schia, p. es., dicono essi, è un, dit
tongo. Io direi invece che nella sillaba schia tro-
vasi un d,.lttongo. , 

E giaccliè a chiunque s~rive_ u~a gramm~ti?a 
vien la voglia. di far nuov1tà sta m bene, sia rn 
male sottopongo al giudizio di cbi fosse per com
pilar~ una di tali opere questa osservnzione. 

Quasi tutti i grammati~i ~ongono P?r modello 
della terza coniugazione 11 verbo part~1·e _o ~ltro 
simile. Jo crederei non fosse male sost1tmrv1 un 
:verbo come.finire; iuquantochè della prima fo~ma 
solo una quarantina figurano nella lin~~a !ta
Jiann mentre quelli che al presente dell md1ca
tivo terminano in isoo sono in numero di circa 
cinquecento. - . 

Il Vanzon ben si avvide quanto poco razionale 
fosse fondare una ·regola su pochi. casi, per dar 
luogo poi a cinquecento e~~ezioni; ~-a forse no~ 
osando a bella prima porsi rn oppos1z1one con gli 
altri grammatici , si limitò a dividere la terza 
coniuga1,ione in due clnssi. 

n verganl poi nella sua grnmmati_c_a per ~li 
Inglesi ha propo·sto addirittura per tipo della 
coniugazione il verbo capire. Ben si comprende 
come col solito sistema il giovane alunno creda 
saper coniugare un verbo e una volta appena SI} 

cento trovi il modo di applicare quella che abu
sivamente chiamasi regola. 

Eccomi allo studio della storia. Questo pure mi 

1 Non 50 se la grammatica _della quale parlo sia 
nsata nelle'classi da me esanuuate; ad ogni modo la 
ai adopera in molte altre. 

pare suscettibile di mende'; dico mi pare; perchè 
potrei i oganna.rml. ·Nelle classi l' e 2a fem~inllJ 
s'insegna storia sacra e nélla a_a e 40. stol'Ja. no
zionali!. La storia sacra, non• dico•, è. u11 bello 
studio per chi sa farlo, per chi è al caso di poter 
decifrare certe narrazioni, nascoste sempre dalla 
piirnbola e dalla 'fo'rma allegorlcn; ma per quelle 
fanciulle non parmi troppo nc,Iatto. Un uomo cbe 
ha la forza nei capelli, una città le mura dell~ 
${Un.le crollano al suon Ui tromba, una. ~Ul_'ba ~1 

gente che morsicata da serpenti velenosi sL cui a 
col mezzo semplice e poco costoso di guardar \lll . 

serpe d I brouzo, sono tal~ _racco~ti, a~ti a spul'g-er 
più la superstizione che 1'1struz1o~e m quell~ t~
nere menti. Fin qui dalla crestaia alla princi
pessa dall'operaio allo scienziato tutti han dato 
comi~ciamento alla loro istruzione coll'imparare 
che i1i p1·inoipio lo spfrito del· Sig1to1·e ~i ~ovè'Va 
s1iU'acq1ee: o, in altre parole, han ~ommc1ato ad 
Istruirsi col non capir nulla. Non s1 potrebbe so
stituire uno· studio storico più piano, più in:el
llg.ibile, e bandita anche la storia. ron_iana,a_nt1cu, 
far impa~are in q,uelle scuole la storia nnz10nal~ 
moderna, to. quale, oltre all't>sser meno sogget~a 
a dubbJe interpretar.Ioni, avrebbe il vanta~gio. 
di svegli11,re in quei cuori l'affetto di patria? 

Ln. maggior parte delle fanciulle cli~ frequ~n
tano quelle scuole flnlranuo per accudire. alle m
gerenze dome.sticbe o a qualohe i_ndustna com~ 
patibile col loro sesso, e val_ meglI_o eh~ esse co~ 
noscano chi furono Ferrucc10 e Micca mvece d1 
sapere chi erano Abimelec e Geroboamo. Da: 
mano a riforme radicali e subitanee sgomenta, e 
vero; ma se,queste. riforme sien~ in IJ?El~lio_ non 
vedo perchè si rlebba indietreggiare drnanz1 allo 
spauracchio del cos¾, facea mio 1to1t1to, molto più 
che questo spnuraccbio r~on, ~ ~tato b~sta?te a 
far sl che non si cnngiassero m peg·g10 I inse
gnamento della g·rammatica_e quello dell'aritme-
tica. . . 

E qui chiudo con un'ossPrvnzione che ~'• d1re1 
qunsi un corolla.rio dell.o. preced nte. $1 usa.no 
jn q11~lle scuole cer,tl esercizi d.etti• cti ititeltigen~a, 
i quali per la maggior ~ar.te son? b_ene Intesi e 
proficui . consistendo essi tn nozioni ~le~_entari 
sul globo, sui regtii delll\ untura e sui pru s.em
plìcì fenotnenì fisici. Ma nl solito si va. dalla. pa1•te 
di là.. E. ohe domine c'impor-ta che qlteste hum
bine sàppiano (e 1n qual modo P?i sappiano!) che 
cosa sleno i pistilli, le corolle, 1 petali, i cotile
doni, gli sfrati silicei, i calca-,:oi, e v!a c,li questo 
gu to1 Quando mai 11.ella vita on.p1t.er~ loro 11 
momento d'nvvaotagginrsl di tali noziom1 ~ n.011 
!li ùica cbe recano un frutto indiretto s~eglland~ 
l'intelligenza, perchè anzi è da cre?ers1 che quei 
nomi astrusi ficcati in testa senza 11 corredo ne
cessario d'idee servano ad abbrutire meglio che 
a svegliare quelle piccole i~telligenze. ,. 

Ecco quanto ho peusato riguardo ali rnsegna
mento delle Scuole femminili. - Ripeto cbe 
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profitto c'è; ma se medi aut.e modificazioni se_ ne 
potesse ottenere uno maggiore, sarebbe delitto 
non proporle. Intendi&moci bene; io non pro
pongo nulla, faccio delle osservazioni, le qualì, 
ove sieno giuste, potranno, meglio che da me, 
esser propugnate da qualcuna delle sue collabo
ratrici, o da qualche collaboratore, ... in· caso di
verso sia tenuto conto unicamente dell'intenzione. 

Firenze, luglio 1873. 
Dre AUGUSTO PETRINI, 

-~ 

GIUSEPPINA TOESCA 

Questa donna gentile mori.va in Torino il 12 
gennaio 1871. - Suo padre fu il dottore Antonio 
Garbig·lietti, la madre Rosa .Pavarino: andò 
sposa nel 1861 al conte Toesca di Castellazzo. :..._ 
Visse idolatrata dai parenti e mori compianta da 
quanti la conobbero. Il professore Pietro Ca,lde
rini ebbe ora il delicato pensiero di pubblicarne 
accuratissimi cenni biografici dedicandoli al su
perstite sposo. - E una pubblicazione dì squisita 
eleganza, preceduta dalla fotografia del superbo 
monumento innalzato testè alla Giuseppina 
Toesca nel Camposanto di Torino. Mi varrò del 
lavoro del mio ottimo amico, deponendo così io 
pure a nome delle mie lettrici un. fiore sulla 
tomba dì quella pia. 

Ebbe la Giuseppina Toèsca una educazione ed 
un'istruzione perfetfa. La musica, il disegno, la 
poesia, l'ebbero amante. •Nè trascurò gli studii 
positivi e seri. « Piacemi di notare (scrive il suo 
biografo) ch'ella mostrò in ogni tempo specialis
sima propemiione e forte attitudine agli studi 
storici, che ella proseguì per tutta la vita con 
sempre crescente diletto e con lo scopo di_ rica
varne argomento di civile educazione e mezzo a 
più larga cultura. Nè s'ingannò punto; poichè 
fu certamente per lo effetto benefico di tali studi, 
che ella, come che giov.anissima ed inclinata per 
natura .a soverchia vivacità, valse ben presto a 
dar forma piÌì calma, più riflessiva e più asso
data al suo ingegno e a rattemprare l'indole 
troppo ardente e a ·porre alcun freno alla forza 
eccessiva del seotìmento e dello immaginare. Oh 
sì! egli è certo per l'effetto di tali severi studi 
che fattasi ella più innanzi nell'aspro cammino 
della vita, si comportò sempre in ogni suo ope
rare con tale avvedutezza e pratico senno da far 
palese a tutti che la circondavano, quanta fosse 
in lei pròntezza nel riso! vere, prudenza nell'agire 
e salda costanza nel compiere il bene. Non v'ha 
però chi non sappia come la storia riesca man
chevole di lume e proceda avanti a tentoni e 
quasi cieca, ove non la rischiari e non la sor
'regg·a lo studio della g·eografìa; la quale collo 

indicarci i varii e differenti luoghi dove i fatti 
umani ebbero loro effettuazione e loro compi
mento, ne forma essenìinle c'ondizione, e i fon
damenti stnbilìsce sopra cui sL raggira .ogni 
evento di quaggiù elle dai lim!ti d~llo spazio 
mal non suole uè può scompaginarsi. 

« Nessuna maraviglia pertanto se cotesta nostra 
appassion11,ta e solerte studiatrice delle patrie 
storie usava a tale utilissimo esercizio aggiun
gere pur quello, egualmente conven·evole, di eru
dirsi in tutto ciò che mira a darci esatta contezza 
e pa1•ticolareg~iate nozioni intòrno al nostro pia
neta che è pure l'ampissimo,. campo nel quale la 
umanità da secoli si travaglia, lasciandovi in 
ogni periodo di tempo la fndelebile impronta 
della sua potenza e le testimonianze solenni di 
q nanto ella seppe operare nelle lnnghe e faticose 
vie della civiltà e del progresso .• 

« Ella rivolse pure l'animo desioso all'attenta 
lettura di tutti i classici nostri storici e d'una 
grandissima parte dei più celebrati nostri poeti. 
E i branì di loro opere che maggiormente le ac
ceodevaoo la fapojtà immaginntivo, sempre an
notnva; e quellj che più diffl.cill le sembravano, 
commeutava pa~ient ; e a sai paziente di spesso 
ripeteva a memoria ie più belle e sublimi' in Pl· 
razioni cl.le la poetica ·italiana ci ba trnmundate 
in quegli ammirandi lavori di verseggiatura 
classica che oggi ancora costituiscono il più do
vizioso retaggio della patria nostra. Né la stu
diosa ricercatrice di nostre letterarie bellezze 
stette a queste contenta e paga, poiché desi
derosa pur di conoscere quanto di pregiato e 
di raro si comprendesse nella letteratura fran
_cese, si risolse ben anche di prenqerne saggio 
bastevole per farne raffronto colla italica, a cui è 
affine e alla quale si rannoda per vincoli di stret
tissime relazioni. Egli è sotto cotesti faustissimi 
auspici che ella procedeva innanzi negli anni di 
sua più splendida giovinezza. >> 

Prima ancora di contrarre matrimonio ella 
aveva molto viaggiato - ed io sono d'avviso col 
professore Calderini che fra i vantaggi da lei 
conseguiti ne-Jle lunghe escursioni fatte in com
pagnia del dottissi.mo suo padre s'abLia à ripol're 
ezìandio quella speciale sua attitudine di for
marsi un giusto e diritto concetto dei varii ca
ratteri degli uominì, dei loro vizi e delle loro 
virtù, e dlllle inclinazioni d iffe1,enti che eglino 
addimostrano secondo che a questa appartengano 
o a quella classe sociale. Ed a credere così m'in
ducono alcune frasi che si riscontrano nelle· sue 
Memoi-ie: « Uno de' miei gusti, dice ella, si fu di 
osservare attentamente i costumi e i differenti 
caratteri della gente che io trattava; e mi fu 
dato così fare il confronto delle iuclinazioni, 
delle passioni varie, delle reciproclle gelosie, 
delle virtù e dei vizi più o meno comuni in cia
scuna delle varie classi sociali, cominciando dai 
nobili e scendendo sino all'infima scala dei 

-
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pove.relli; e debl_)o pu1: conf~s.~re che troyni sem
pre ma.ggiore virtù d1_ s_acr1flc!o e mngA·1ore ,ge
nerosjtà nel povero e m chi v1ve~!1-neg~etto, çbe 
nou nell'op.ulento e f!IStQ o· ond 1_0 m1 ~entiva 
portatn :a usAre a.morevolment~ e.on quelh e con 
una certa diffi,denza con qi.1est1. » 

"'tralcio dÒlle sue Mem01·ie 9:lcu!,)ì ~~riodl, che 
ser\•ono a mostrare ìl retto cr1ter10, J u1dolè e le 
tendenze di quella giovane donna. • 

- « Io dappth:na scèlsl f\'li a~ic:i e_le amic~e fi:a 
« quelli che oli pn.rver(') più S! nce1·1 e leali~ tut
t ta.vìa fui tal~olta del 1.!Sf/. ec,l. 1Dga11 nata; per la 
« qual cosn mi trovai come spiottt a non credere 
« più a nulla.I. .. Mi avvidi però ben ~osto ~be lo 
« scetticismo è la pìù crud~le eltunz1011e !n ~b.e 
« possa•trovarsi un çuore .. :··" e ripresi qurnd1 11 
t mio naturnle onrattere d1 bu011a fe_dè. t· 

- « Ho nmofo as ai le belle arti e rn par 1colar 
« modo la po.asLa ... 'La porsia ha sempre avuto 
« sopra <Il me un potei·e straordi,n~·io; bn$tav1.11.10 
« po,:hi versi per desfare nel mio cuore le più 
« commoventi sensazioni. In breve qu~slo amor~ 
« ·era divenuto in me come \.'tna. fl'cfiesla e "!3.l 
« proviti a •ornpor versi, - Pre ov1 gu to bo 111 
« q11e. to speso molto t(}mpo e molta carta e molto 
« io llio~t,·o. b' . . 

- ù Oll avari, gli eccessivamente super 1, L cial'
« Jon I e le rlou ne intriganti, futo110 le_ persoue 
« che 's1 eùbero ìl mio piu cordiale abbornmento ... 
« Io avevo imparato n fug~ire ìl gran chiasso ~ 
« In monotona s0HtudiJ1e; ed un be_l mez1.o ~1 
« rumore e di trnnquillità,_ for_mò po~ SC'~pre 1l 
, mio diletto ...... di prezz111 gli sdolctnn~1 spasi
« rn11nti e gli nffl\ccendnti piccoli cervellt _a non 
« altro occupati e dedicati che a vane e sc10ccbe 
<!ill~ttllità,.... . ,. 

-1' Più ,11 tutto ebbe per me grand1ss1ma. nttro.t
« tiva l'arte drammt~tica,. lo scorgeva In essa ,rn 
~ non so cbe di nobile e di sublime; e_allorqunndo 
« assistevo. a qu_alc~e rn_ppres~ntnz1òne , el'~no 
« mllle e indescl'lvib1li gli affetti onde ml sent1.va 
« l'anima compresa.» 

La Giuseppina •roosca lasciò frn le sue carte 
molte poesie, alcuni d1·m11mi, ed ~ltr_i !Mori che, 
sebbene in qualche lato imperfetti, r.1velano sem
pre unà nobile ll.nima ed vna coltissima. mente. 
Amò i auoi d'un amore ìllimlta·to: fu l'8ll~10sa e 
pin, senza e sere upe1,stizi0sa; am~ pass1on_ata
mente l'Italia. Cos), a mo' d1eijemp10, ella cllmde 

./. uu Ron tto a.Ila Vergin : • .. 
/' Tu che al tnpiit 11ei cli co11fo1•to e 'l gu1d1 

Rd oddolcisci del s_oJfrir l'nmal'O, . 
Tu del mio core il ,caldo voto accogli. 

E. di lassù benigna mi sorridi 
Cosi che illesa al Genitor mio caro 
Passi la vita fra i mondani scogli! 

Jn un'ode- sc11jtta q oando ~li Italiani ~•appre
stavano a combatte1·e le ul~1me battagJ·1e d~)la 
loro Indipendenza, el_la dopo av~re con robnst,s
simi ver i gl'idata sc1ao-ura a chi, potendolo! non 
preudevn parte nllasa.nfissimn guenn, concbrnde: 

Ca'ra Ualia, ti scuoti, ti aesta, 
VÒ!a all'al'mi, brandisci l 'necinr: 
Fiera e balda rialza la te~ta, 
Contro il TeQtono corl'i a pugnai·! 

A.filitta per la morte dell'unica sua bambina e 
per altre domestiche sventure,.elln ammalò - e 
il lento e crudele malore durò fino al. 12 febbrai.o 
1871 giOl'I\Q in cui ella volava al eielo facendo 
atto'colla mano rii s11lutare.con un buciogli af
flitti cbe la. cil'c0ndnv11no. . . 

Il monumento in marmo d1 Oarrara, erettosi 
.negli ultimi g·iorni di ottpb1:e del ~812 nel Oa1;n.
posonto di Torino, entro l edicola 242, per cura 
del conte Toesca e dei coniugi cav. dottore col-

leginto Antonio Garbi.gliet~i e Rosa Payarino, nd 
onoranza e a ricorrto della d~funfo. loro_ c:onsot·te 
e flglit\Òla, a)l1ntlssima. rappre~en~ appu1Jto la 
contessà Ginseppion, .c1}e nell otto. dt Snlire al 
cielo poi·to·ta In alto da un angelo 1 mnudo. tut
tora 'un dol<:e suluto a' suoi ph\ cari. 

Questo monumento ò ora, uno dei più:splendldi 
e insiem • de' più po 'tlci che aoornl~o·11 Campo
Sllllto di Torino- ed è lnvo\·o di tanta pe-rfezlon.e 
c_lle clliuuque l'osservi 110n ,può non mnudare un(!. 
parola di plauso e di ammirazjone allo scultore 
che t'ideò e oomp\1 il val esinuo .Pietro D,ella Ve
dova. - .La base su cui poggia l'ul'l1a sepolarale 
è di marmo 11 ro, ed ha n.ll'l1Homo uo zocçolo 
èl'un bel verde di Susa, e r~éa dinirnzi a sé una 
scritta In brouzo, Sll cui le(Z'gesi il nome della 
donna tstinta. L'urna par sostenùtn <la ·quut~ro 
angioletti che sporgono aiuti aj qu11ttro allgoli in 
dolce e pio a.tteggiamen.to come di chl , tntva
gJ iato d11-forte d-olore, sciog_lie devota pt't>~lliera_. 
La superficie lat~rale che s1 presenta agli occb1 
di- cbi oss rva. cotesto sepolc1·(1 è fre{<intfl. di. va
ghi slmi oronti in rili!M), I ,q-i.iall atte$,tono _ot-: 
timo stile e fluo go.usto. Frn tali ~,1o_rnam~nt1 s1 
scor~e pure lo sternroa <ielln fnm1çl'lll\., sç,1 mon
tato da una- corona, oltre ad una 1uc l'!)&, fune-

• rii ria,, \lll ramoscello d'alloro e una i·o .a col g-om bo 
spezzato, clre appaiono deposti su Ila. sc11rtta di 
b1·01120. - TI'i1rnn ;è scoperc:hiuta; e più non_ ac
coglie entro <li sò elle, ·irna. g,rmi part,e .del len
:molo mo1·tuario Q)1d'era avvolta la d fu.nttl_i la 
quale trattn di fuori •cti là p r mano d'aug1ole, 
vien da questo trasportnt!l iu_clelo. . 

Quanta dolcezza. e SOl~v1tà di otfetto trnsp1ra da 
q o ella donna ehe in atto gentile porta l,n sua 
mano alle labbr11, per i1Jviare un. ultimò saluto 
ao-Ji sconl'lo\uti cong-iu nti. ohe ne piangono In. di
partita! Q ian,ta eccellenza ,di lnvoco 11ei. flnis-
imi lineamenti e neHe aeree. fatt.e.1ae d1 quel-

• J'augiolo I Qunnta I gglereizo. e qunnta, verl~à 
in quella posai..... o,,servatelo: esso ba l nll di
stese e pnr cbe spieghi robusto il volo s èo traen

.dosi la -pia donuo. còe lieto addunà ~I eospetto 
di Dio. lì:! ne sostiiene een una mano 11 fla,nco e 
ne stringe e ne sol'regge coll'alt1•a ì1 braccio; e 
se be·n lo si riguarda, facllment~ o~·t1uno s'av: 

• vede con quale t\morosa. sollec1tud111e es. o s1 
studii di compiere l'ufficio com.messogli di mes-
sa,.,.giero· çeleste. . . 

Un'nssa1 gra~,e d1fficolt-à che si ,06'occ1ava allo 
1\l'ti ta nello eseguire ìn marmo il concetto Ideato 
di due figure ohe sen vol'nno nl cielo, era q~e1la 
per fermo di' òa1· loro un punto d'appoggio; e 
questa difficoltà seppe ,d'ncerecon felice successo 
ìl Della Vedo,;a, valendosi di quella porzione .dì 
l'enzuolo funereo che involge la donna per dare 
con esso salflo sostegno nlle due flgur_e c~10 dal
l'u\'na si,dispiccauo leggiere pe1· salire rn nito. 

.A., VnSPUùOI. 

Conversazioni in famiglia 
Somm.n,rio, - Api,ollo alìo a3.~ooi111t. - I IOlQ>'i di Del!ut10. 

- L'E~OJ(d1mo di Vi~tt-,io 811 ....... pl'Ol)>IIS3a tlO» 1>11171la-
1ltHa. - Lu Ml~io 1ì9tla Soi s~ra.--;- ,S:Jia>•au:u,d-1 fl.tt U'IJ:OO~ 
cci10. - S11i,ball/bacco,'J'orrill11ì-flotr111\: - Qua!t>·o vo,•q1 ~• 
ProJ!•r~io. - Co,isf(IU u,i tma s~rltlr•~o O$u•·d1o»co. - D1(-
fic/ll clow1·, cli una ma<tra. - Ctt1t:no11ò Da11to~ca. , 

- Alle associate. - Una grave sventura colpi la 
città e circondario di Belluno. Il terremoto distrusse 
case e templi, seminando mil!el'ia, desolazione e squal-
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!ore. Ricevo dalla ,Deputazione provinoiale· di Belluno 
• 11 seguente appello alla carità degli italiani. • 

« Costrefta da. dura. JJeceasità, incora1;rgia'ta da 
« spontanee, oblazioni, che banno già comrnciato ad 
"affluire, la Deputazione provinciale di Belluno si 
<< ri\!olge alla flli111tropia, ~là ti-oppo trovata ma sem
i< pre volonterosa deg\'ltahani. 

« Un te1·rlbile disastro, quasi nuovo nélle contrade 
« alpine, nella màttiba del 19 giugno ha colpito il 
« capoluogQ della J?rovincia e una g1·ande pa1•te del
« l'esteso su'o tel'l'1torio. li terremoto ha 1·1dotto alla 
<< mi,seria migliaia di famiglie, ha totalmente dist1•utt-o 
« qu'indioi villagg,i, ne ha rovinato in 'Pa1•h~ e èìlÒr-· 
cc inem!nte danne~giato. un maggior nume1·.o, ed ha 
« infurinto sulla c1~tà. d1 Belluno in mo·do da renae1•la 
« per me1à inabitabile e 1•eeando guasti rovinosi ai 
<< p_i!ì. solidi eaiflcii pubblici, lasciando ancora appa
« r-11·0 come cosa meravigliosa, che siano perite sole 
tt quaranta. persone senza dil'e dei fe1•iti. 

«•E i. fenomeni continuano in parecchi comuni man
« tenendo e acc1·e11cendo la costernazione ed il lutto. 

~ 11. d_anno, che è jsià da valùtare a parecchi mi
« han 1, 10 un paese ·elle vede emigrare. ogni anno circa 
« 11 te1·zo della ·p·opolazione ve1•amel) te alta &.I la voio 
« pe1· J?rQvvede!·e ·alla vita, in µna provincia.che è fra 
" le prn povere del regno, è tale elle per lunghi anni 
11 non eot1·A ess~re riparato anche dopo otteuut-ì ge.
« ner081 aoccors.1. 

~ I C~~uoi de!la provincia meno danneggiati o 
« r1mast1 1_ncolurn1, hanno già. pl'estato e vanno pre-
1, stando aiuto ai disgl'aziati con sussidii in danaro 
cc co'n materiali e in a.Itri m9di; e noi confidiamo di 
a non lasciarci accasciare dalla sventura; ma non 
~ sempre basi.a il volere; e la Deputazione provincial.e 
<I implora tìducioM quei benefizi, che la carità -nazio
<< nale non ha mai negato. » 

~,etl rici I - Sono affii tti frate! li che si volgono a 
• v01. Porgete ,ascolto alle loro p1·eghiere e si11te lai·ghe 
di fraterni soccorsi. - Io m'incarico volentie1·i deJJa 
t~asmissione dJ quanto mi spedirete a\ si~no,, sindaco• 
d1 Belluno - .quando voi noo ,•ogliate dirigergli Jiret
tamente le voatrè olferte. Sarà con soddisfuziorie ed 
orgoglio che io scriverò al magistrato bellunese: -
Eccovi l'obolo delle don ne italiane! 

- Prof. Michele M*"* - Perdonei;ete alle mie oc
cupazioni il non ave1•vi fatta 1-ispo-sta diretta. Avevo 
a suo tempo ricevuto le volute spiegazioni. Riguai·do 
al viaggio a Vienna pe1· più motid io ne bo abban
donato alfatto l'idea e, se v'ho a dire la vei·ità, dalle 
i-elAzionJ che n'ebbi, non sento di soggiacere a una 
teotaiione esngePata. - Farò invece in settelllbre un 
viaggio circolare in Italia, visitandone le città da 
me non pl'Ìma visitate. - Che voletei Io avrei quasi 
?no sc!·u_polo ~•andare all'estei·o .prinia d'a,·ere corsa 
10 tutti I sensi la diletta nostl'a ltaha, cosl ricca di 
iusigni' città, e dove albergano tanti esseri gentili 
ch11 llAnuo per me una tirna ed un alfetto non me
l'itnto mn cor1·iaptlSto 11d usu1·a. 

- E1n-ichetta Jl!asi. - Che be11a veduta! che iu
Cll~~~vv!e ~oggiorno ! Quel gl'uppo di ca~e in riva al 
dela1.io~1ss1mo lngo, le montagne che rn questo si 
specchiano dall'11ltro lato, e i verdeggianti albel'i 
lungo lo sponde, danno un complesso poetico ·ed at
il'aenio. - Ilo posta la vediaa nel mio album e ogni 
qualvolta la gu81'dei•ò, invidierò voi e tutti coloro c.he 
i,ciolti dall'afa delle grandl città possono ce~·car 1·i
storo nelle poetiche valli della Sviz;:era. 

- Anita Ratto. - Spiacciono assai anch\l a me 
questi manimenti - che spesso succedono per colpa 
delle signore associate che cambiano dimora e vo
gliono che il giornale corra lor dieti·o da sè per opera 
degli uffici postali. - Vi l'ingrazio ad ogni modo del 
modo gentilissimo cnn cui mi aveté fatto la richiesta 
per la duplicazione di quel numero. 

- Amalia I'"*"", Novi. - FaYorite di verificare 

perchè l'amministratoi:e assicura che voi rinnovaste in 
dicembre per tutto il 1873, ma a debito. Abbiate -per 
conseguenza la bontà di far'.veriflcare preàso cotesto 
u~ficio p~sta)e, se èi trovi il vostro ~attlla annotato'. 
.J?1 tanto 10 v1 p1·ego a nome deH'ammm1strazione, es
.sondo alla medesima affatto estraneo. 

. - Av_v. L. Magri .. - Vi sono ben grato che ab
biate rilevato e che abbiate voluto farmi conoscere 
q~anto. in una __ còi'('ispondenza di quell'egregio pel'io
d1c9 d-1 Rom.a si 'éhceva di me, come ·avvocato·: La car
riera dell'avvocatura assorbo gran pal'te dei desideri 
della mia povern vita, Quanto mi sentirei felice se 
i pronostici ivi fatti con tanta bontà diventassero un 
giorno realtà I Grazie intanto della affettuosa 1·icor
danza vostra. 

- , Raginettl!- Gentili. - Spiacquemi assai l'an
nunzio che m1 deste ·e so comprendere il vostro 
giusto dolore. • 

- Olem,èntina Rey-Brun,i. - Ricevetti con piacere 
la vostra lettera sulla vertenza Petrini-Torriani - e 
data 'l'opportunità, non mancherò di vale1·me,ne. ' 

- !'{a1'ia Zaffarini-Accusani. - Per togliere ogni 
dubbio avete un mezzo che non osai manifestarvi 
~otto forma di deside,l'io nella mia risposta - perchè 
1 regali non si chiedono. Lascio a voi l 'indovina1·0 di 
che ei tratti. 

- Oav. Dott. P. E. Manayra. - Non vi posso 
menar buone tutte le ragioni addotte ma vi assicuro 
ohe la vostra lettera mi fece davvero piacere. 

- P,·oftJsso,·e Aurelio De V ..... - A confortar voi 
cosi dotto e ·filosofo, ·io non so che rico1·darvi i versi 
di Properzio : · • 

..... omnia secum uno munera lecto 
Auferet extremi funeris atra dies. 

(Elegia III). 
Sed tamen bue omnes; huc pl'imos èt ultimus ordo: 
Est mala, sed cunctis ista tenenda via. • 

(.Elegia X II). 
- Dote. A1,g«sto Tebq,ldi., Padova. - Riconosco 

la semi forza mnggiore, mo. siccome l'avete. vinta 
altra. volta, io argomento che la l)OSsiate vincere ora 
lo non vi cbieggo ,la pei·dit~ di tanto tempo, quant; 
ne perdeste per l' Agnoletti a Be1•gamo. Vedete che 
sono discreto! 

- Ad una ·sigtto,·i-na To1-i11ese. - Lessi i versi mn 
non li trovo pubblicabili. Gra;i:iosa è la romanza' ma 
non eufficlent'l!mente limata e corretta. "Gran 'Dio, 
come era bella! • non è molto poetico esordioi 

Pu,· 1·i.usciva il pB1·iglio al/ontanars 
è per es. 1111 ve1·so che nnn vii. La poesia, come ben 
sapete, sdegna le mediocrHà e guai l1uoorn ee si la
VQra in f1-e~ta in lavori poet~ci ~1<?''8 ~Ori v'abbia un sog
getto da cul trarre potente 1nspira1.1ooe. Vi sono.versi 
a ciii l}iancano dei piedi altl'i n'lianno troppi: in
so"!mn non l'iesce dove e eome si vorrebbe. V1 ptulo 
sc.h1e~(amente perchè m'avveg.go che avete in•gegno, e 
m1 sp1acel'ebbe che per fai· lavori di primo ffOtto e 
con soverchia fretta m·i poneste sempre nell'1mpos-
sibilìlà di pubblicarli. . 

- Vi?-gi11ia De-Lo,-en;;ri. - E verissimo quanto mi 
dite. Vi sono mtidl'i troppn se.vere ed altre troppo coo
disceo~enti; madri, che griclnno troppo poco ed altre 
che _gr1dan_d? oontinuameote e ti·oppo si tolgono da sè 
ogni pi:est1g10. - Nessun magistero è più diJll'èile di 
quello délla madre - ed io l'ico1·do sempre i versi di 
Dante (Ptwga.tot·io,. Canto 301: 

Cosi lll madre al figlio par superba 
Com'ella parve a me; perchè d'amaro 
Sente il .s11por qell11 pietade acerlin. 

-A. V ESPUCC!. 

A. VESPUCCI, Direttore e Redattore in capo. 
FERDINANDO GATTONI, Responsabile. 
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Mi sono immaginato più volte quello che voi, 
o donne cortesi, dovete pensare nel "Pedervi cir
condate da gente che a squarcia gol~ vi ripete 
che è necessario. eçh.1carvi, istruirvi, illuminarvi. 

Ditemi la verità: non v'è venuto spesso il de
si.derio di chiedere a questi v,ostri amici il per
ché di tanto zelo, ·e di azzardare pur anche la 
interpellanza sullo stato reale dell'educazione, 
dell'istr.uzione e dei lu.mi delie signorie loro'? 

Se io dovessi dire quanto penso, non esiterei a 
confessare che in questa benedetta educazione 
della donna, propugnata in tutti i modi, sotto 
tutte le forme, e da ogni sorta di persone vi è 
qualche cosa che mi ricorda quel certo giuoco 
infantile che consiste nel ripetere tutti l'uno 
dopo· l'altro la medesima cosa. 

E una parola d'ordine; è di moda il mostrare 
che la questione della donna è la più foi.portante; 
è di dovere per il sesso forte il far la predica 
all'altro sesso, il ripetere quanto si legge scritto 
o si ode dire da altri sull'assai trito ed appetitoso 
argomento. • 

In una parola trovo che c'è dell'esagerazione 
- e quando m'accade d'udire da qualche colta e 
gentile signora qualche parola un po' mordace 
all'indirizzo di tutti questi predicatori senza di
ploma, non posso che accoglierlo con un sorriso 
che non è di disapprovazione. 

Un 'altra cosa degna di nota è che di tutti i 
sapienti che furono da Salomone in poi, non ve 
n'ha uno che non abbia spifferata la sua sen
tenza sulla donna, - mite e poetica, o crudele e 
birba a seconda delle vedute del giudicante. 

San Gio. Grisostomo non aveva paura di scri
vere: La donna è la nemica giu1·a-ta dell'amicizia, 
una, pena deplorabile, un male necessario, 1tn pe:-
1·icolo domestico ed un danno dilette'l)ole -· sog
giùngendo iu altra occasione che la donna è la 
più dannosa delle bestie feroci! Un altro santo (S. 
Oipriano, salvo errore) ,dice ingenuamente che le 
donne sono diavoli clie ci fanno entrcwe nell'i?ifer1io 
per la porta del paradiso. Sant' Agostino la trova 
un animale che si diletta nell'abbigliarsi facendo 
coro a un altro insigne padre della chiesa, per 
il quale la donna è it 1)iscliio avvelenato del quale 
il diavolo si serve per impadronfrsi delle nostre 
anime. - Il i-e Salomone, - non so se volendo 
alludere a sè - giura che la donna è capace di 
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far prevaricai·e un angelo; che è più amara della 
morte; che il suo cuore è una rete e le sue mani 
sono catene. L'a'bate Guyon con quanta cognia 
zione di causa non oso ,indagare - ci assicura 
che il pavimento dell'inferno è fatto di lingue di 
donne. Ma non la finirei più se volessi trascri
vervi tutte le insolenze che si scrissero contro il 
vostro sesso. Perdonate a que' signori gli sde
gnosi giudizi e consolatevi delle molte belle pa
role che vi furono dette da altri sapientissimi 

,uomini. Un grande 'filosofo trova che la donna è 
superiore all'uomo tanto per l'animo che per. bel
lezza e De Balzac non esita a scrivere : la donna
è il più perfetto degli esseri; è un'eccezione tran
sitoi·ia fra l'uomo e l'angelo. Non meno.:cavalle
resco era Napoleone dicendo: Anclie IJio si pi·ovò 
a faré dei componimenti; la sua prosa è l'uomo; ' 
la donna è la sua poesia. Insomma o in un senso o 
nell'altro tutti sempre vi considerarono come es
seri ,speciali, non aventi nulla di comune col
l'uomo, e commisero un grande errore. 

Scusate la divagazione involontaria, e permet
tete che io vi dica come sia nato il mio articolo 
d'og"g'i; donde cioè io ne abbia tratta l'idea. Ve 
lo dirò sch.iettamentè. Fu leggendo nella Stella 
d'Italia di Milano un discorso pronunziato in oc
casione di premiazione di fanciulle: discorso in
negabilmente condito al miele intorno all'educa
zionE;i della donna italiana allo scopo di 1·enderla 
(la donna, s'intende) veramente grande e felice. 

Dopo il solito esordio per cattivarsi l'attenzione 
delle giovani a\unnè a cui doveva parlare, così 
prosegue: 

<< II fantastico Diderot ha detto che scrivendo 
della donna si deve intingere la penna nei_colori 
dell'iride e spargere sullo scritto il polviscolo di 
oro delle ali di farfalla. - Fu non un elogio, ma 
un'impertinenza . ...:. Io farò altrimenti. 

« Per trovare i principii educatori della donna 
non si può· partire che dalla natura stessa del
l'anima e dell'organismo di lei, e discendere a 
impedirne gli errori. Che invece se occorresse 
rifare lei medesima traviata, allori\, fa d'uopo una 
via tutta opposta: partire dagli errori di lei e 
risalire a quei principii, risollevando con essi la 
donna. 

« E nella natura vostra è. il segreto della vostra 
educazione. • 

<< Glii lia detto conoscer la donna è uno sciocco, 
sentenziò Lacretelle. Per conoscerla, bisog·nerebbe 
che Dio si fosse -arrestato alla prima ~ o 
avesse già creata l'ultima; perchè ognuna di voi 
è diversa. Natura ed 1;1rte si sono combinate per 
farne l'essere più inesplicabile. 
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« Il vostro nome semitico stesso contiene queste 
sedp,zionit; vanità e obblio. - Siete· piett-a, miele 
e spada, gridava Diogene, -prima che Giuliano 
l'apostata fesse questo giusto lamento: - O flore 
dell'umanità, angélo delicato e fragile, mistero 
della natura, divinità di. un'attrazione la più 
fatale della vita! 

« I grandi Padri avean paura di vostre verba 
l'lljtammMltia e delle vostre membra di fuoco. -
li) mentre Stahl il gran.medico vi definiva madre
perle non rappresentanti nulla, tre poeti giganti 
di Francia lo derisero, cantando il Thomas: Voi 
sfuggiste dalle mani della natura allorché degli 
elementi nella composi1.ione del mondo non er·a 
entrato che etere e fuoco; e Rousseau: Abisso di 
dolore e di voluttà;· e .Yictor Hugo: Carne, 
fiamma e dea! - Come educarvi'? , 

« La vostra organizzazione· stessa· è perigliosa. 
« È più eterea; e in voi il·sonnambulismo e la 

estasi più. profondi ; ·i vostri nervi hanno una 
fatale atmosfera che agisce a molta distanza; e 
Dante sentì presente Beatrice senza vederla. ~ 
E tutto ciò è in Italia, più che altrove, unen
dosi le due esaltazioni, la organica e la mo
rale· ..... 

tf. La natura non esaurl sè stessa nei fiori e 
nelle nebulose, ma in voi; e la profondità e la 
mollezza sono le qualità vostre, come lo sono del 
firmamento. 

« Le difficoltà di educare la donna, mer•avi
glioso e strano a dirf!i, vennero dalla vcstra 
grandezza e dall'essere state voi sempre più ado
rate che studiate. L'uomo nell'analizzarvi di; 
venne folle di voi! Ovvero più avvilite che ado
rate. - L'uomo nel possedervi divenne vostro 
prostitutore. 

« All'origine di tutte le cose grandi vi è una 
donna, 1i·a detto Lamartine. - Dono superiore a 
tutti, la chiamò Salomone : • verbo i a timo ,del 
Creatore , la esaltò Arsène Houssaye: fontana 
della vita, moltissimi altri. Ma gli uomini di
menticarono che Iddio aveva posta -inimicizia 
tra voi e il serpente: il mafe ! E vi avrebbe so
stenute per tutti i secoli contro di lui, 

« Dio spirò nel fango e divenne uomo: spirò 
nella, sua campagna, e tutta l'umanità fu in 'lei 
redenta. 

« Nel Vispered - codice sacro dEJi Persiani -
voi siete invocate come un'assemblea vivente fatta 
scendere sulla terra dal Dio Orllluz; simili alle 
S01·elle Fatali dei Nibelungen per mille anni 
consorti della Divinità, pallidissimamente belle: 
8 alle abitatrici dell'Arcipelago, celebrate da Plu
tarco, delle quali niuna in sette secoli diede 
esempio di debolezza o di colpa; aspettando che 
il Dio incarnato dei cristi;rni glorificasse la donna 
consociandosi con lei • 

Vergine madre, figlia del tuo figlio, 
Umile ed alta più che Cl'eatura; 

cantata da colui che la personificò nella sapienza 
e rappresentò la donna infinita come i tre mondi 
pei quali ella lò condusse, 

« Dalla grandezza vènrie la virtù, e la maggior 
importanza dell'educarvi. . 

lC Una marire ateniese domandò ad un messo:. 
- l< Quali novelle dal campo'? » 
- « I 'tuoi cinque figli sono tutti mortL » 
- « Non è ciò ch'io ti chiedo. - La patria è 

salva1 » 
_,c « Sl. ll 

- « Corriamo a ringraziarne gli Dei. » 
« E ogni nazionè ebbe mille madri consimili 

e l'ltalia pi delle altre. ' 
« Le vergini dei Cimbri, difesa invano la. loro 

patria contro Mario, per 110n rimanerne violate 
si diedero la morte. • • 

« E ogni nazione - ebbe molte vergini con- • 
simili .. 

« Le spose italiane conquistate dal brando nor
dico furono le prime civilizzatrici dei re bar
bari di_ Francia e di Alemagna, che esse resero 
cristiani ed. umani coi loro baci e colle loro. la- . 
grime. 

« E qualche nazione ebbe alcune donne con-
simili. . 

« Ma la natura vi fece due grandi doni, che 
furono due celesti polari; .....:.. la pietà e l'eb.!u
siasmo. 

« Per la prima vi sacrificate, per l'altro vi 
esaltate. 

« Due fuochi della vostra ellsse; gli unici due 
canti del poema della vostra anima; i due estremi 
e ~ due sommi della vostra vita, ma un solo mo
vimei:ito; un palpito. 

« Prima che Orevier cantasse in Francia: I.a 
regina Saba ha un occhio sol'tanto, ma ha un. 
grnn cuore, cento 11azionl ebbero glà simboleg
giato In, donna nelle tre dee: Iside, C1bele e Mi
nerva, le sollf!vatrfci da ogni miseria le benefat-
trici unive1·sali dell'urnanltà, ' 

(< Noi abbiamo il genio nella mente, ma voi 
nel cuore; ed opera di più. . 

« La donna, osserva il Jncob, ha lo speciale 
còmp,ito della provvidenza morale per mantenere 
diritto e continuo il coltivamento delle afiiizioni 
~nivers!lli fr~ le gelate tendenze teoricbe e pra
tiche .le quah stornano dì continuo noi uomini 
dal bene, 

« Cosi 111, bontà vostra è una divfnazione che 
abbraccia tutta la natura, e le opere vostre spno 
tutte di amore. • · • 

i.e Stupenda capacità di affetti che in voi si 
estende profonda quanto il firmamento. » 

Per oggi basti, ed arri vederci nel prossimo 
numero. 

A. VESPUCCI. 
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(èontin, e fine veai num. antec.). 

Apertasi una portiera a libro, mi trovai fra le 
mani degli asciugatori, in una bel1issima stanza 
adorna di graziose pitture, con aria temperata, 
asciutta ed elastica, Dei due garzoni che m'erano 
venuti incontro, uno mi asciugò per bene tutta 
la persona con lini riscaldati, l'altro mi fece in
ftlare un ampio accnppntoìo, pur di candidissimo 
lino; poi fattomi s~dere su moi bidn poH110na, mi 
calzò i piedi con leggere calze di tela bianca fi
nissima, i quali posi subito dopo, cosi còperti 
com'erano, entro un paio di sandali con borchie, 
a strisci e 'di cuoio,. secondo il costume· romano. 
Esso costume poi fu completo, quando lo stesso 
garzone, dopo avermi asciugato. di bel nuovo la 
testa mi adattò all'accappatoio un cappuccio della 
stess~ stoffa, col quale veno! consigliato, secondo 
le prescrizioni igieniche, di riFoprirmi. 

In breve le soffici ottomane, che corrono lungo 
le pareti di questa elegantissima stanza, furon~ 
tutte occupate da bagnanti magiari, t!asformat1 
in vecchi romani. 'tupii io stesso di trovarmi 
tanto bene sotto quelle spoglie. 

Intanto vennero dei giovani recando buoni si
gari Havana. Ne presi uno, e me lo f.nmai tutto, 
sibariticamente sdraiato su d'una poltroua,a brac
ci uoli. 

Nè qui mancavano le dilettevoli dlsfro.zioni. -
opt·a l'arco dello. porta d'uscita v'è un paesag

gio in rilievo fatto da mano di nrtistn. Ora sul 
du,vnnti di quel paese 1 proprio sull'orlo dell'arco, 
corre unn ferrovia, che poi s'addentra i.n un tun
nel. 'fu:tto ad un trattò s'ode un fischio lontnno, 
indi il rumore d'un treno che si avvicina, final
mente spunta dal tunnel. una macchinà a vapore, 
e s'avanza veloce traendosi dietro un·a quantità 
di vagoni pieni di passeggeri: Sono giuochi, è 
vero, ma giuochi ingegnosamente combinati, che 
servono a cacciare la noia. 

A dire il vero si stava tanto bene in quella 
!-ala ch'io non pensava a lasciarla tanto presto; 
ma ~ppressatomisi col solito rispettoso inchino, il 
garzone: .. 

- « Vcncra avanti, signore!)) mi disse. 
Mi nlzni cnocial indietro l'eia tica e .girante 

' "d poltrona, e tenni die~ro serio serio alla gu1 a. 
Dove m'avrebbe ella condotto'? O'era forse qtial
che altra cosa da fare, tranne il vestirsi'?. 

C'era qualche altra cosa, infatti, alla quale 
non avevn pensato; la toaletta. del capo, delle 
mani, e, cou buon rispetto delle mie lettrici, dei 
piedi. 

Era capitato in uno sfarzoso salone da parruc-
• chiere . 

Qui ferveva ,il lavoro. 
Sprofondatomi in un seggiolone mobile conp 

segnai il mio capo (1db'liS A.nticit'iS insanabile), 
al' dir(!ttore dei pa1·rucchierl, e i piedi a uu suo 
aiutante di campo. Non volevo il rimprovel'O di 
Orazio~ 

Non 1mg1,~s ponere curat, 
Non ùarllam, 

Alcuni, oltre ,11.lle u.n bie si fnce:vano ·tagliare 
i calli, perchè li avevano. E convien dire çbe i 
barbieri si prestavano a tutte queste cose con 
una condiscendenza da prevenire perfino i desi-

, derii di ognuno. _ 
Pettinato alla magiara capelli e barba, e d'un

guenti odorosi cosperso, mi .sentii padrone di me 
medesimo, Lasciai quel ialone, e seguendo sem
pre ,a mia fida scorta ritornai dond'era partito, 
al mio spogliatoio. 

Da quanto ho potuto comprendere, ch_lamando 
alla mia memoria la via p·ercorsa, e le stanze per 
le quali ero passato, dovevo aver descritto nel 
mio cammino balneario uni\ specie di circolo, 
del quale-, se bene mi rammento, tra la camrra 
del vapore • e quella delle fregagioni dovrebbe 
essere il centro. 

Levatimi i sai!dali, i calzari, l'accappatoio, mi 
rivestii in un attimo degli abiti miei usuali, e 
data la mancia al parrucchiere e alla guida, uscii 
per la porta d'ond'era venuto. 

Passai davanti la ricevitrice di biglietti, lessi 
alcuni dei mol.ti manifesti pubblici esposti lun~rn 
le pareti della scalea e nei corridoi, salutai la 
bella cassiera, accesi dalla venditrice di tabacco 
un altro sig13.ro Havana, scesi gli altri gradini, 
ripassai per il vestibolo degli affreschi. e usrii 
all'aria aperta, più leggero, più ,1ispo, più vigo• 
roso che mai. 

Sentivo però una cosa molesta, importuna, 
dentro di me, della quale non m'ero accorto 
prima d'entrare nell'istituto, l'appetito, 

Ma per puoua· sorte il proprietario di Raitzenba4• 
ha pe1t9ato ·a tutto. . 

Fa parte dello stabilimento una trattorìa, col.,. 
l'uggiuota di caffè e birra. Io quella trattoria 
o'è, bocca, che vuoi? non mnncandovi mai dt>i 
manicaretti che fanno venir l'acquolina in boe a 
ai g-biottonL Mi posi quindi in una galleria a 
padiglione sporgente dallo stubilimento, ralle
grntn da fioriti oleandri, e mi feci portar CPrta 
frittata assai saporita con misturo. di e1•ba{?'gi, 
della quale non ho mangiato altrove mai lo. mi
gliore. Del pane burrato, del cacio ungherPse, 
delle ft•utta, e una llirra squisita, sempre fr-e
schlssimi:t servi1•ono di complemento alla SPm
pliee cola~ione, alla quale nel dl suc,cessivi non 
mancai di tornare. • 

E si può dire ch'ebbe fine la mia prima gior
nata balne!re. Prima però di finire questa rela-

.. 
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zione devo soddisfare a due dimande ch'io leggo 
negli occhi de' miei lettori. 

A vendo io consumato molto tempo e molte pa
role -nella descriz"ione del bagno a vapore, chè 
cost' si chiam_a il complesso di tutto il sistema 
dei bagni da me toccato (Dampfbad); sorgono na
turali nell'animo di 'chi legge queste due do
mande: - Quanto tempo si occupa nel far tutte 
le operazioni da voi descr e'? E quanto si spende 
per un bagno cosl complicato'? • 

Non vi lambiccate il cervello, lettori miei, con 
supposizioni di sorta per far gl'indovini, giacché 
volendo prevenire le mie risposte, andreste assai 
assai lontani, nell'un caso e nell'altro, dalla ve
rità. Rispondo io quindi subito categoricamente 
alle vostre domande. 

Nel fare un bagno a vapore completo col me
todo sopra descritto, cioè alla romana, mm si 
occupa,. ordinariamente, che un'ora, o, al più, 
un'ora e un quarto, consumando dieci minuti 
nel gran bacino, cinque nel sudatorio, dieci nella 
stanza delle fregagioni, cinque nella sala delle 
doccie, dieci in quella della cascata, dieci in 
quella degli asciugatori, e altrettanti, o poco più; 
dal parrucchiere. 

Sicché si può dire che ci vuol più tempo a de
scrivere, che a fare un bagno remano. 

Quanto al prezzo d'un- bagno a vapore esso è, 
come accennai, molto al disotto di quello che 
immaginar si possa, non costando esso ◊he fre 

qua,•ti di fiorino, o qualche centesimo più. Circa 
1,60 di lira italiana. 

Al qual prpposito ognuno si maraviglia che 
tante comodità di bagno, che biancheria così fine 
e linda, che un servizio per esattezza e intelligenza 
irreprensibile, possano aversi a si buon mercato. 

In che sta dunque la speculazione'? 
Il signor de Heinrich risponde che ella sta 

nella sempre -~immancabile frequenza dei su·oi 
clienti. 

Tanto più crescerà la maraviglfa dei miei let
tori, circa il prezzo dei bagni di Raitzenbad 
quando essi sappian·o cbe un migliaio di person~ 
vi si lava ogni giorno per tre soli kreuzer, sette 
centesimi di lira italiana. 

Un giorno trovandomi nel gabinetto della cas
siera che sta all'ingresso di sinistra, e vedendo 
che molta g·ente del popolo entrava come in pro
cessione nel sottoportico, e non finiva più di ve-=
nire allo sportello per pigliare i viglietti: 

- « Dove vuole andare tutta questa gente! )) 
chiesi alla giovane. 

- << Vuole entrare nel bagno, )) rispose ella. 
- « Lo suppongo bene, )> replicai; " ma ci vuol 

altro che bagno! Occorrerebbe un lago per tutto· 
questo popolo. » 

- (< Il lago c'è, >1 ·continuò ridendo la biricchina 
« Vorrebb'ella' vederlo'?)) , ' 

- « Perchè no!» risposi. « Io sono molto cu
rioso.> 

E stesi la mano a un viglietto di tre kreuze,• 
ch'ella mi porse. 

Il medico di Raitzenbad, che sta ordinariamente 
di servizio in questo gabinetto, e parecchi altri 
signori, indovin·ando la mia i_ntenzione, mi ac-
compagnarono sorridendo fino alla corte. • 

È questa corte bellissima, ombreggiata da ma
gnifici platani, abbellita dà una fontana eminen
temente artistica con figure di tritoni e a!tre 
statuette eleganti. Intorno ad essi! sono sedili di 
pietra, sui quali stanno per lo più sdraiati uo:.. 
mini e donne delle campagne ungheresi nel foro 
costume nazionale. 

Gli uccelli canta-no incessantemente fra i rami 
e le ~e1di fronde: - Alcuni gruppi di persone, 
seduti per terra a modo dei turchi, ·ai quali so
migliano per il vestito e per la bruna e tonda 
faccia, mangiano e bevoi:i<J, essendo appena usciti 
dal bagno. 

Nell'affacciarsi a questa corte si ha a destra 
una scala di marmo adorna di statue, la quale 
mette al primo piano a sinistra, dove un lungo 
ballatoio, girante due lati del piano stesso in
torno di essa corte, riesce al bagno a vapore 
delle darne. . . · 

Noi per ora non saiiremo la scala; ma avan
zandoci nel cortile, di otto o dieci passi rasente 
il muro di destra, infileremo un piccol~ portico 
ad arco, e verremo su di un'altra corte alq ùan to 
angusta, la quale ha il cielo coperto a cristalli. 

Quest_o luogo così coperto e lastricato _di pietra, 
serve d1 _vestibolo a diverse stanze da bagno, non 
che al piccolo riparto dei bagni di rito ebraico• 
ma è anche lo spogliatoio comune per coloro eh~ 
devono entrare nel lago accennatomi dalla bella 
cassiera. 

Questo, che ora io chiamo lago, non è altro 
che l'antico Bagno Rea,le di Mattia Corvino, 
chiuso da un'alta ritonda di costruzione medio
evale, di cui devono rammentarsi i lettori. Vi si 
entra dalla corticella testé descritta per un an
dito di· pochi passi. 

1o non volli spogliarmi, come facevano sino ad 
un certo limite gli uomini e le donne della 
plebe. Mi posi però in maniche di camicia con
segnai il soprabito, e le altre parti del ;estito 
ai bagnaiuoli, mi provvidi di asciugatoio, e seguii 
la corrente. 

Che c·urioso spettacolo! Entro una specie di 
Panteon ad alta volta a brune pareti, con doccie 
e fontanelle zarppillanti all'ingiro si agitava una 
gran turba di popolo. In mezzo all'area dell'edi
ficio s'incava un immenso bacino, fumante di 
acqua termale, che formicolava di bag·nanti. -
T_utto all'intorno sul largo margine, lastricato di 
p~etre, giacevano pure alla rinfusa, o sdraiate, 0 
distese, o sedute, persone assai, uomini e donne. 
Ed erano pure uomini e donne quelli che in- . 
sieme bollivano, come legumi, nella gran pentola 
del lago. 
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Sedutomi sovra una delle panche di pietra in
castrate qua e là fra gli archi delle pareti, mi 
diedi a contegwlar quella scena, ,che ml parv~, 
per la sua 011iginalità, unica: Tra i vapori neb
biosi,· sollevo,ntisi d-alla bolgia, si vedevano spor
gere dalle a'.cque delle magnifiche teste di donne 
colle nere e l uug.lJissime chiome sparse per le 1 
spalle e sul u1,1.do petto. Gli uomini passavano 
loro dappresso nuotando, e appena le guardavano 
per evitarne il contatto. La serietà contegnosa 
del carattere ungherese si manifesta assai spic
catamente in questo miscuglio. • Non un motto, 
non un'occhiata pr,ocace, non un gesto equivoco, 
non un indizio .qualunque, anche minimo, che 
rivelasse gl'inconvenienti della vicinanza de' due 
sessi! Tutto procedevi!-colla mar;;sima indifferenza, 
come se si fosse ancora a' tempi patriarcali, iu 
cui si dice che la società non fosse ancora 

;, Quel tm'Pe ~ido di malizia tanta " 

che é oggidì, secondo i piagnoni. 
Perciò a onore del vero debbo dire, che il con

tegno di questa gente, mista di campagnoli e 
di plehe cittadinesca, é quanto si può dire 
nobile, riguardoso, ed esemplarmente accostu-
m~. . -

Le relazioni di parentela però si manifestavano 
su bitQ fra I bagnanti. Infatti si vedevano qua e 
colà, sia ~ella piscina, sia pel m_argine, sia sotto 
alle doccie, dei gruppi, che avevano l'istess'aria 
di famiglia. GJ'individui che li componevano si 
davano mano l'.un l'altro, sia a sciogliersi i ca
pelli, sia a darsi l'insaponatura, sia a farsi le 
fregag·ioni. A tutti questi atti però presiedeva 
sempre, anche presso alla mldità, la decenza. -
V.Idi pul'e fra il uum~l'o di oltre cento nuotanti, 
alcune. g·lovani madri entrate nell'acqua fino al 
mento, te\Jer fra le braccia sostenuti i loro bam
bini. Le quali tornate dQpo .~111 breve diguazza-

' mento al gradi,ul interni del gran bacino, vi si 
adagia.vano per git~ocherellnfe e _sp"assarsi coi loro 
infanti. 

Nel bagno reale di Buda io credo si faccia, oltre 
il bagno caldo, .unche senza volel'lo, uu bagno a_ 
vapore. - Dopo rimasti immo,bili pei· qualche 
istante, si gronda tutti; il sudo1·e spiccia per 
og·oi poro. Nè ai potrebbe teslstel·e o. lungo a sif
fatta. pe,:dita. di urootJ, sen,za sentirne uno spos
SO.tlleuto notabile. Solo eh~ ricorre frequentemeute 
all'acqua freòda delle doccie può ripristinare le 
forze. • 

Naturalmeute io non potevo pormi sotto alla 
}Jioggla

1 
come avrei desiderato, essende mezzo 

vestito; mo. spesseg·gla:vo nd asciugal'mi il volto, 
il collo, il petto e le spalle coll'ampio lino che 
avevo meco recato. La camicia s'avrebbe ormai 
potuto strizz~re, tant'era bagnata! 

Avevo mandato a pigliare nella mia stanza 
uno scialle, per involgermivi nell'uscire, e m'ero 
già alzato per andarmene, quando vidi entrar 

due garzoni con una grembiulata di coppette di 
zinco, e due moccoli di candela accesa. 
~ « be fate ora'? )) domandai a uno degli in

servie ti. 
:-- (< Applichiamo i gran.clii, n mi disse, addi

tandomi cinque o sei bagnanti seduti in fila. 
Quei poveri diavoli avevano ciere da malati e 

aspettavano con impazienza l'applicazione dei 
granchi. Sono questi certi ordigni a dado in me
tallo, di tre pollici quadrati di superficie, dal')a 
cui base escono allo scattar d'una molla al.cune 
piccole puute taglienti ch'entrano nelle carni e 
ne-fanno spicciare il sangue, lasciando sulla pelle 
delle braccia, della schiena, delle coscie o dei 
polpacci, dove vengono applicati alcuni tagli 
ross~ggianti a disegno, come quelli del tattuag• 
gio. In sulle prime quell'operazione mi fece uua 
impressione molto sgradita, parendomi che quella 
gente n'avesse avuto a soffrire; ma come vidi 
che tutti quei tattuati (ciascuno dei quali.somi
gliava a un Bcce homo), dopo le punture erano, 
divenuti allegri e burloni, non me ne diedi più 
pensiero se non in quanto seguii coll'occhio ìl 
procedere di quella cura. 

Or eçco ciò che si fece dappoi. . 
Appena fluita l'applicazione dei granchi in di

verse parti della persona, a richiesta del paziente 
cominciava quella delle coppette, le quali, rare
fatta al lume di una candela l'aria in esse éom
presa, si attaccavano alla pelle incisa per ma
niera che coprissero per bene le ferite, e ne spre
messero con forza il sangue, come accadeva. Iu
fatti esse erano piene di sangue_rappreso,quando 
si staccavano dalla persona, sanguisughe di 
nuovo genere. 

Finita l'operazione, i salassati si mettevano 
sotto doccie di acqua tiepida, onde ogni macchia 
veniva .astersa. L'acqua insanguinata poi spa
riva per le.· sottoposte cunette in un battere 
d'occhio. 

La gen~e grossa segue ancora guesto metodo 
tradi'lÌOlH'lle di. eu,rn., sebbene il proprietario dello 
stabilimento_ abbia fatto ~i tutto p«,u· togliel'Jo. -
Notasi tuttavia, che ogni anno più va diminuendo 
il numero di coloro, che entrando malati nel 
Bagno Reale, creclono avere un diritto ai granchi 
e alle coppette. 

Uscii dal Bagno Reale e trovai tuttavia pieni 
di gente l'andito, il vestibolo e la corte dei pla
tani; della qual gen.te, altri si vestivano, altri si 
spogliavano, altri facevano iu pubblico, davanti 
a specchi del piccolo cortile, la loro toeletta. -
Assai studio ponevano nell'acconciare. i loro quat
tro ricci, gl'israeliti, i quali , tuttocbè da quelle 
parti sieno iu g·enerale goffamente e povera\nente 
vestiti, pure della pulizia corporale sono moito 
teneri. • 

Di questi ebrei, chi ne ha veduto uno, li di
stingue tutti. Soprabito lungo e largo, diviso di 
dietro, color nero una volta, ora fuliginoso, 
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cappello di felpa, tenero, alto, a piccole tese; 
bar·ba. e capelli per lo più rossicci, camicia scol
la~~- E il cost;1me della_ Gallizia; ma tpli voi 
gl rncontrate m Ungheria, a Vienna· per tutto 
l'impero. ' 

Essi' frequentano lo stabilimento di Raitzen 
del quale, secondo me, la parte più interes~ 
sante e proficua all'umanità è questa del Bagno 
Reale, in cui giornalmente, come fu detto 
mille corpi di popolani pèr antico costume si la: 
vano. Ed è in vero questo costume così radicato in 
Buda, che se un fanciullo, per q11alche inaspet
tata fortuna, diventa possessore di tre kréuzer 
va subito a spenderli nel gran bagno di r~ 
Mattia. 

La vista delle due parti dello stabilirnento da 
me descritte, e l'incontro che io feci uscendo 
dalla corte, di molte e belle signore, che salendo 
la sala di destra, si dirigevano al loro Dampfbad 
( bagno a vapore), mi accrebbero nell'animo il 
desiderio di andar a visitare anche il loro ri-
parto. . 

Feci motto di questo mio desiderio alla diret
trice _dello stabilimento, la quale, finiti i bagni 
della giornata, in compagnia di una delle ba
gnaiuole 

" lrli pose dentro alte segrete cose. ,, 

Mi sarebbe toccata senza dubbio la sorte d'At
teone, se ci fossero state dame nel bagno, e se 
le dame fossero. state altrettante Diane. Povero 
cacdatore ! A vendo un dì sorpreso la casta Diva 
nell'acqua in toaletta trop

1
po semplice, si sentì 

crescer qualche cosa sulla fronte, e prima ancora 
di poter ringraziare quella bella schifiltosa, fu 
comphitamente cangiato in cervo e divorato dai 
suoi ><tessi cani. 

Sovvenendomi di questo mito, e pensando che 
la natura delle donne, non ha mài mutato da 
Diana in qua, mi avanzai cautamente; non già 
per ti more della cornificazione e dello strazio ma 
per 110n voler incontrare in verun modo e' per 
nessun patto, lo sdegno della più bella metà del 
genere umano. Le precauzioni però erano inutili, 
pt'~chè dopo aver visitato quelle sale, quelle 
grotte, quelle fonti m'accorsi ché in nessun an
golo era stata dimenticata, o smarrita veruna 
uinfa. Ho potuto quindi a mio bell'agio ~ovistare 
tutto quell'elegante appartamento, senza turbare 
i niisteri Eleusini. 

Non entrerò tuttavia in descrizioni minUte di 
questi bagni, incomparabili nel loro genere, es
sendo Pssi a un dipresso, tranne che men grandi, 
e più graziosi; simili a quelli degli uomini da 
noi veduti. Non posso tacere però di alcune im
pressioni particolari che ho riportato da quella 
visita. 

Il primo compartiri:iento, chiamato il Bagno 
Rosa, co' suoi fasci di luce rosata che cadono 
dall'alto della volta della rotonda, co' suoi bacini 

di marmo bellissimi e di gran lusso colle sue 
porte di cristallo, adorne di figure arti~ticamente 
disegnate, colla sua atmosfera dolce, umida, pro
fumata, co' suoi portavoce, co' suoi telegrafi coi 
suoi tritoni che gettano colonne d'acqua, e' con 
cento altre cose che contribuiscono a renderlo 
confortevole, sembra una di quelle sale i\1cantate 
e fantastiche descritteci dai poeti, dalle quali non 
è più possibile ritrarre i piedi. 

Le mie due guide. femminine minutamente 
informate di tutto ciò che riguarda questa parte 
dello stabilimento, mi dissero ché il bag·no Rosa 
è sempre popolato da belle signore, che non te
mono di sv_elare agli occhi delle compagne le 
loro forme. E messa a disposizione delle bagnanti -
una ricca varietà di costumi ; ma la maggior 
parte di quéste, seguendo il consiglio del medico: 
« de se vétir aussi peu que possible, et de lais
ser champ libre à l'impression de l'eau et de 
l'air; >> si servono con predilezione « du tablier à. 
feuille de figue. » Non già tutte, s'intende, per
chè le vecchie e deformi, o prendono bagni se
pa:at_i, o entrano in questo comune in paletot. 

E quindi naturale che trovandosi insieme delle 
giovani, vispe, gaie e formose, ché hanno il capo 
senza pensieri, e la vita color di rosa, facciano 
un po' di chiasso, giuochino colle doccie, si spruz
zino fra di loro, nuotino a gara e si sbizzarri-. , 
s~ano m tanti altri cari modi, onde lo sola gio• 
vmezza sa trovare il segreto. 

- << Spesso c! fanno correre per nulla, quelle 
care pazze, >> d1sserni la inserviente. 

-'- « In che modo'? » le chiesi. 
- « Ponendo la bocca al portavoce o toccando 

il telegrafo,)) seguitò la donna.(\ Tal voÌta ci ridono 
in faccia quando arriviamo, o ci domandano che 
ora fa. >> 

- « E voi ditegliela l'ora. >> 
• :-- « O~e gliela diciamo? Non vede che ogni 

mmuto e segQato ~a diversi pendoli, e clìe quel 
mascherone là ogni cinque minuti manda fuori 
con gran rumore una boccata d'acqua? Da qua
lunque parte si volga lo sguardo si vedé il tempo 

.marcato. >> 
Qui oltre il bagno caldo del bacino, c'è il ba

gno freddo della grotta; ci sono altresì bag·ni a 
seggiola, tiepidi o freschi, per quelle che hanno 
malattie addominali, o altri donneschi incomodi· 
c'è infine un gabinetto contiguo alla sala co~ 
doccie di calor .graduato, chè si appellano ma
ti·iziali." 

La camera delle fregagioni era una volta l'in
cubo delle signore, e vi pensavano con una specie 
d'orrore, prima d'entrarvi. - Si parlava di essa 
come d'una stanza di tortura dei misteri della 
Iuquisizione, e in sulle prime nessuna voleva 
provarne i sognati strazii. Finalmente prevalse 
com'è in femmina naturale, la curiosità, per 1~ 
quale, gustato una volta il frutto misterioso, non 
ne seppero più far senza. Quell'esser battute, 
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Jmpia~_triccinte, i?so.p~p.ate, strofinate, Juug_i d11,L
l'a.llontanarle pèr sc!mpre, andò, loro a siu;,g.ue, 
cosl che s1inv0gH_arono o. subir con freq,uenza le 
già temute cli~cipline. V_edencfo èhe la lor.o p,e)le 
si rortiflciwn, e ao<lava 1·innov Jlnndosi sotto i 
flagelili, che mettevanp il saugue in mo,vimento, 
nulla più amarono in seguito, che questa camera 
di tortura. • 

- « È per ciò che noi la vediamo sempre fre-
q ue,~ tatn; ll o servò la donna. 

l)ol)o essere state cosi .fregate, irnn~zolnte, im
pastate e fuustnte dnll~ inservienti Iscusàtemi di 
silfatte eppressioni), vnuuo a porsi sotto la doctia, 
tiepida o fr dda, • a 10110 talento. ludi passano 
nella ètwwra :del roapo1·e. 

Quivi la temperaturn non è molto ele.,1a.tn, 
come io quella ce.nslmile dei mnschl, noli' s:upe
r.ando mai i trentatrè gradi a,éaumur. Nè la sala, 
che è molt9 elegante, è, come quella, malinconica 
e tetra. 

Facendo' costruite del~e fonta:ue.dl sl g-ran costo 
e tante nd eseguirsi difficili, it prQp,rìetari'~ dello 
Stabllimento non mirò che a '.(lìstl'at1·e le sue 
g~ntiit OS_Piti con ògnl spe_cie dì s a6'o, affinc_hè 
anche q m restnssero il tempo necessario per rlll • 
frescar~i gradata{l1ente ·prima di uscire all'aria 
aper~. Le consiglia qu-indl egli ste so a passare 
più volte dàlle do.cc1e ked,le al bàcino freddo, 
dicendo ,IJl ,uno. soa }ll'escrizione: ~ -veuillez ré
péter cette pr_océdure plusieurs fois ..... , Si vous 
vous accòutumez peu à peu à une température 
fratchejusqu'à,,ç,e que vous 1tyez, ri'oid, etsi v0t::re. 
pen.u donne oette cevtaiùe pro.uve de fro!d poi.a In 

• quelle ou n'a ro111l1éure.1:1sewent pas d'autre e.x
p,ressiou qu·e siropl_ement: la c,bair de poule (p.elle 
d'Qç,a) et si vuus ne sente.z nl ~e ~11otd, ni la 
chlllleur, c'est n.\ors que· ,;ous po·unez, quitter 
l é.tablis~e01011t q_e bain 1 .étaut coin-~lètemen~ re
fraichies. >> 

- « È bello veder qui dentro, ii disse la bagna-
trice, ; le l,?el.tà mag.iare distese sulle gl'aziose 
panche colla spugna iuzuppatà di acquo. fresca, 
o un piccolo fnsclo di pagnatn. erica, sotto il 
capo. H,uo uo 1 'ar~a di essere molto spossnte, 
q.uando porgiamo loro dn bere uµ, bicchiere di 
acqua freddo., per r~d.hlaroare più facilmente alla 
loxo pelle Ja traspll'aììone! » 

E guella stessa, sensnziorie, cli stau'.chezza qhe io 
pl'ovai spesso nel passar.e per le mo.ni e sotto la 
sfe1·za d,egli st?'igilU (strigiles). ,Stnncllezza., alla 
quale sottentrerà per esse, eome sempre accadde 
a ine, il rigoglio <iena vita quando nppenn., dopo 
essere passate pel bacfao tepido; nrl'iveraaoo n 
.rinfrescarsi nella sala delle doccìé J,re(/,(f,p. 

Il b_ncluo tepido ~ coJlocato in fondo a vasto 
gabjoetto mngnifìc111nente nddobbnto, entro i1 
.quale piove da. vet~i colòn\.ti lo. vaga luce dal 
colori deR'tride. - L'n~qun vi p1,eeipita in mar
morea vasca dal foro di una grotta rusticana, 
che prima di scendere fa girar delle ruote, e 
mettere in movimento altri giuochi per distrar 
la mente delle bagnanti. 

Questa dist1•n1,loue, e lo. mustca,che la, precede, 
s0110 savlflu\entè disposti per togliere alle ba
gnanti O$Ui fretta di passar oltt'.6, prima che si 
operi in l0ro quella gradu.ata. reazione, che da 
es)geu.z.e jglenicbe sl ricbl~de, 

0AbblamQ veduto consimili pratiche ave.r luQgo 
nel riparto maschile, alla sala della cascata. 

Dopo questo, egli continua, proverete quella 
sensazione di benessere generale/ che si deve 
aver sempl'e dopo ogni bogno .a. v-0.po1·e. 

E le garantisce' cù~ si se11ticauno do_po pe1· 
quaJcbe d\ ri1tgiovanvte, 7,t1ggie1·e e gaie; senza 
più ombra di mnlinconià. 

Sono questi effetti dei bagni a V\l,pore, presi 
secondo il slstelJ)n. di Ra,i,tzenbad, verissim.-l; vi ai 
lascia denti:o ogni triste pensiero. 

Gli è dalla sala delle doccie fredde che le •si
gn.ore passn,1io in mano delle ascius·.a:tri.Ci che le 
ns,pettnno nella vicil\a stilnza, con lipl l'rS"éaldati. 
La ricevono auch'esse ·Ull O,tcappatoio a OHtlltello, 
dei graziosi sandali e un berretto. Là itengouo 
fatte le acconciature di testa con tutti i cltiu1w1H; 
e le corna immaginabili . 

Quando Ja .ca,merlera mi tocco dell.e peftlna'ture 
Mli potei a· meno di osservarle, cbe b'l.0\te dl\_me 
av.ranno ripugnnuz~ di wostral'si ~alle compn·~pe 
neUa nuda 1•ealtà', di ciò cbe possedonù, dov·eu
dosi dare il caso, certamente non molto raro, che 
molte insieme ai capelli di aliena provenienza, 
a,bbia~ a deporre nel loro spogliatoio, e fian
chi, ,e seni, è· altre parti che non è lecito no
minare. 

- « È vero,>> rispose la donna; « da principio 
alcune mostrarono una ripugnanza che pareva 
invincibile, a spogliarsi del tutto; ma in seguito, 
come si aéc,erta-rono cl.ella discrezione e del mu
tismo delle ioservlenti, scelté sèmpre· fl'a le più 
set•ie, ci si affidn.rono piena:ment~ U!ltura ed arte, 
tapto ·c_he oggidl nou si fanno più o:lcun ri
guardo_ nè di noi, nè delle compagne. 

Dal bacino tepido· passano dunque le signore 
successivamente alle camere del bacino freddo e 
delle doccie /1·edae. 

E qui vauuo a piantar.si con eeita.quale intre
. p,id.e;,,za, sotto una pio~gia, che par davv.erò ge
latu a chi esce da un bng110 tepido, - È fa-tta la 
stanza del baclllò f1·eJ(!o a c_appella, e in. questa 
e nell'altra -piovono le doccle -a .fontana. È tale 
l'aspetto, tale l'ln.sJemé di queste du.e localltà 
che uou ,se ue stacche.rebbe mal l'oèchio. 

Esse stesse ·crearono al bagno una riputazione, 
divulg,a,udoD~, appena uscite, le segrete mera
viglie; sic~hè 1u breve il _proprietario ebbe a do • 
le11si di ·non n.verlò .fabbricato più ampio. Le ea- , 
bine, fornJt~. d[ elegnnti toa1lette, sono a un 
dipresso come ~ueHa' del dipart•imento 1Mschile. 

Nello Stabi\imento c'è se1·vizio disc!\)llnnto con 
esattezza militare. Ne ha infatti la sorveglianza 
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un bravo maggiore in pensione, amico insepa- • 
rabile della famiglia del proprietario. li personale 
addetto alle macchine, ai bagni, alla biartchcrin, 
alla cassa, deve rispondere a lui; e rendergli 
conto di tutto al chiudersi della giornata. Della 
biancheria. però è responsubile la direttrice che 
ml ba servito di guida al bagno muliebre.'_ E 
inutile dire che la pulizia la più scrupolosa regna 
in ogni canto dello Stabilimento. Oltre a dieci
m'ila capi di bianche1•Ja vanno ogni altro giorno 
in bucato, al quale si è ora provveduto con un 
edificio a vapore e a cilindri ali'inglese, simlle 
a quello di Stoccarda, annesso all'istituto bal
neare. Il servfaio di cucina, di tavola, di ca.ntlna 
è autonomo. Ùhi lo dir.ige non ha verso il pro
prietario ·altro dovere ohe quello di tener sempre 
provveduto l 1ese1·cizio dei cibl e delle bevande 
migliori. Le giovani impiegate alla cassa sono 
sei, tre delle quali servono dal mattino al mez
zogiorno, e tre da, quest'ora fino alle dieci di 
notte, collo stipendio di cinquanta lire il mese 
per ciascheduna: Queste giovani devono ess'ere 
belle e conoscere n. menadito la contabilità, 
o.vendo n presentare ogni sera 11 quadro dei gior
nalieri incassi al comu.ndante militare, ch'è pure 
intendente finanziarlo dell11 piazza. • 

È naturale che sì diffondesse in breve'la farri.a 
di uno stabilimento fondato e mantenuto nel 
modo .e col sistema che abbiamo veduto. 

Ne parlarono di fatto sin dal principio, con en
tusiasmo, tutti coloro che avevano preso a fre
quentarlo; indi scieritiftcamente e medici e chi
mi_ci; da ultimo i corrispondenti di giornali, 
chiamati dalla fama a visitarlo, Sarebbe cosa cu
riosa il leggere in un· solo quadro a modo d'in
tarsiatura tutte le lodi che ne cantarono i g·ior
nalisti in diverse lingue, e non affatto privo di 
interesse trattandosi di render popolare uno déi 
mezzi igienici i più giovevoli alla languente 
umanità. 

A. AIWOIT, 

Chi discende per le fronzute valli dell'Antibano 
s'imbatte nella ridente pianura dove siede com~ 
indolente sultana tra il profumo de' fiori e degli 
aranci .!'opulente Damasco, paradiso terrestre 
continuo fin quasi ad Emesa, patria di due in
fluentissime imperatrici, Giulia Mammea e Giulia 
Domna, madre l'una, sposa l'altra di Settimio 
Severo. - Dalla quale città però, quasi appena 
usciti, il ridente aspetto della campagna si cangia 
in un mare immenso di nuda sabbia, c~e si 

stende fino alle erbose sponde dell'Eufrate• un 
cammino di _oltre dieci di. Se non che a ~ezza 
via, quasi riposo allo stanco pellegrino, e.eco ver
deggiare inaspettata up'oasi vastissima, di lim
pide e fresche acque abbondanti, ricca di rigo
gllosn. vegetaiione, e intorno intorno da palme 
circondata. 

·Eritltmemoria che in quella oasi vi sorg·esse un 
dl la città di Tadmor da Salomone edificata per 
essere stazione al ricco suo commercio coll 'Orleute, 
e 'radmor chiamata dall'aro.ba voce che sig1lifica 
pnlmi~ìo, perciò dai Greci e dai Lntini denomi
nata Palmira. 

Le lmmense ruìne di questa metropoli del de
serto restarono quasi ignorate fino alla inetà del 
secolo scorso, quando l'inglese Vood visitolle, e 
ne riportò accurati disegni. Apparve da essi, che 
nè l'Italia, nè la Grecltì, non possono vantare mo
numenti che rivaleggino con questi. Migliaia di 
colonne corinzie allineate da parere lunghi viali 
d'alberi, templi, palazzi, archi trionfali mezzo 
rovinati, tra i ruderi più antichi che ricordano 
la Taclmor di Salomone, ingombrano un suolo 
smisurato, e colpiscono l'occhio del viandante 
colla bianchezza dei loro marmi che spicca tra 
il verde dell:oasi ed il giallognolo della sabbia 
da cui l'oasi è circondata. Un tale spettacolo dà 
un'alta idea di Odenato e di Zenobia sua con
sorte, della cui reggia sono gli avanzi da 1500 
anni conservati. 

Fin dal cominciare del secolo terzo dell'èra 
nostra l'impero romano accennava alla sua ruina. 
I barbari ·del settentrione, la Persia dall'oriente 
assalivano il gran colosso che si sfasciava nello 
interno travagliato da sedizioni, dall'inettitudioe 
degl'imperanti e dalle guerre civili. Intanto le 
lontane città facevano il loro pro della debolezza 
di Roma. Palmira più delle altre. Centro essa di 
un grande commercio, difesa coritro le guerre
sche devastazioni dal deserto che la circondava, 
retta da magistrati municipali, in mod() quasi 
indipendente, non attendeva che a prosperare 
ed abbellirsi. Primeggiava trà i senatori di Pal
mira una famiglia di arabi, principe d'una tribù 
del deserto, la q ualle seppe amicarsi l'imperatore 
Settimio, da cui ottenne il sopranome di Settimia 
coll'incarico di difendere l'impero cogli arabi 
suoi contro le scorrerie dei Persi. Ma caduta la 
famiglia imperiale de' Severi, ed eletto Filippo 
l'arabo (244), Airane figlio del protetto da Set
timio, defezionò da Roma, ed alleatosi coi Siri, 
proclamò l'assoluta indipendenza di Palmira .. Ad 
Airane successe nel nuovo regno il suo figlio 
Odenato, che continuò la politica paterna. 

Aveva egli nelle sue guerre del deserto cono
sciuto una giovane donna figliuola di Darb, arabo 
re della Mesopotamia meridionale, già vedova e 
madre d'un bambino detto Vaballat, grecamente 
Atenodoro, ma ancora tuttavia sul flore della 
sfolgo·rante sua bellezza, _non· molle, ma quale i 
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Greci si figuravano dover essere Minerva. La mol
lezza orientale non era in quei tempi dote delle 
a'rabe donne. Cresciute queste negli accampa
menti e sotto le tende, sapevano non il fuso sol
tanto ado·perare; ma, occorrendo , eziandio la 
spada. Il nome arabo òi questa principessa er~ 
Zainab, grecizzato poi in quell'altro più dolce d1 
Zenobia. Alla sorprendente bellezza essa accop
piava un virile ardimento, ed una straordinaria 
intelligenza, per cui non solamente si dilettava 
della fantastica letteratura arabica, ma gustava 
pur anco le classiche bellezze delle lettere e delle 
arti greche. 

Le varie doti di questa donna innamorarono 
Odenato, i cui ardimentosi progetti non pot{Wano 
spiacere all'ambiziosa Zenobia. Questa sel fece 
suo consorte, sebbene già padre di un giovanetto 
per nome Vorode. Entrò ella allora ammirata 
nella nuova sua capitale, Palmira, che già ele
gante per private case, fu dalla novella sovrana 
di pubblici • edificii ornata, da non emulare sol
tanto, ma vincere per la grandiosità quanto 
aveva fin allora prodotto la Grècia e Roma. La 
JJrincipale di queste costruzioni è il tempio del 
sole il cui atrio misura 35,000 metri quadrati, 
sost~nuto da 390 colonne alte 13 metri e di pro
porzionata grossezza, tutte d'ordine corinzio, il 
quale attesta l'età poco anteriore a quella di Dio
cleziano. 

Intanto fer'veva la guerra tra Sapore re per
siano e l'impero di-Roma, mollemente condotta 
rlagli imperatori Gallo, Ortiliano, Voluriano, Emi
liano succedutisi a brevi intervalli. Gli scompigli 
e la debolezza dello impero lasciavano agio a Ze
nobia di usare dell'acquistata indipendenza.. per 
consolidare in un col marito il nuovo loro stato, 
e procurargli un'invidiabile prosperità. - :Molt~ 
provincie- all'intorno , allettate dall'aspetto d1 
tanta felicità cercavano di annettersi a Palmira. 
La quale città, mentre mostra,va di essere ancora 
apparentemente unita a Roma, si era già in segreto 
collegata col re Sapore. Il che tuttavia non tolse 
ad Odenato di impadronirsi del ricco bottino la
sciato sul campo dai Persiani, qnaI!do vinti ad 
Emera dall'imperatore Valeriano, si ritirarono di 
là dell'Eufrate. 'fyla quando poco dopo lo stesso 
imperatore caduto in un agguato, fu fatto pri
gioniero da Sapore, e condo~to in quella ignomi· 
n iosa schiavitù cho tutti sn1mo, Odenato pensò 
essere venuto il momento propizio per rinnovare 
l'alleanza coI persiano re vincitore; il quale in 
cambio di accettare le proposte di Odenato, adi
rato qual era gli impose di costituirsi prigio
niero. L'altera Zenobia si sdegnò della risposta, 
e iudusse il consorte ad un colpo ardito, a rom
pere apertamente col re, e ad aiutare l'impero. 
Da quel momento essa con Odenato tutta si diede 
a ristorare la fortuna scadente di Roma. E; no
vella Semiramide, entrata in campo riordinò il 

- disciolto esercito romàno, vi aggiunse i suoi 
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arabi, e con essi costrinse Sapore a 1asciare An
tiochia; lo batté sulle sponde dell'Eufrate, lo as
sediò in Alerifonte sua capitale, e l)er tali fatti 
ottenne ad Odenato il titolo di re dal debole Gal
lieno, che nulla osava ricusarle. - E sempre 1n 
campo, col coronato sposo, sperdé nella Si~ia i 
pretendenti all'impero; respinse i Goti invasori 
dell'Asia Minore, diresse altre spedizioni contro 
la Persia, ed inviò prigionieri satrapi e generali 
al\'imbelle Gallieno, il quale per mercé trionfò 
in Roma senza essere mai uscito dal suo palazzo, 
pei quali meriti novelli la forte d_onna fu dichia
rata augusta ~n un col suo consorte. Ecco per
tanto fondato l'impero d'Oriente che si stende 
dall'Eufrate al :Mediterraneo, e dagli arabi de
serti al centro dell'Asia Minore; impero di.cui 
Palmira è la rri'etropoli, Odenato e Zenobia i so
vrani e creatori. 

L'araba fortezza unitasi in Zenobia colla ele
ganza del grnco ingegno, innalzò l'impero di 
costei• in pochi anni ad impareg·giabile splendore. 
Quivi fierezza guerriera, qui gusto di greca let
teratura, qui commercio maravigliosamente lu
croso; quivi splendore di arti; ma qui appunto 
nel co1mo della prosperità la reggia dell'Orien
tale impero venne funestata da un caso atroce. 
Odenato cadde barbaramente ucciso per mano di 
:Meanio suo nipote; la cui pronta morte inflit
tag·li dall'esercito irritato, per comando di Zeno
bia, pare dover cancellare ogni sospetto sparso 
su questa donna, cioè essere stata connivente, se 
non istigatrice di un ta1e assassinio. Vorrei po
terla scolpare istessamente. da un'altra accusa. 
Essa oltre i due figli avuti da Odenato, Erenio e 
Timolao, la dicemmo già madre di Atenodoro. 
- Questi invidioso di Vorode, presunto erede 
del trono, un dì lo speuse; nè si sa che la 
madre lo abbia punito, anzi si disse che la 
madre lo avesse designato per suo successore, 
rivestendo sè stessa della porpora imperiale. Mi 
spiace questo sospetto in una sl grande eroina 
che tanta gloria riflette sul sesso mio; e tanto 
più bella sarebbe se la potessimo ravvisare come 
incontaminata. Ma a quali delitti non può tal
volta spingere la predilezione di una madre? 

Fattasi cosl da sola imperatrice dell'Oriente,· 
coll'aiuto degli amici del defunto marito scon
fisse le truppe mandate da Roma per deporla e 
per insediare sul soglio i figli di Odenato. Vfn
citrice, essa conferma la sua dominazione sul 
vasto impero che tanta parte occupò dell'Oriente. 

Sembravano ritornati i tempi favolosi di Semi
ramide. - Una donna governa l'Oriente' e col
l'alito del suo ing·eg·no ridesta una vita novella 
in quelle terre invecchiate. Non solamente diri
geva essa in persona le imprese militari con ma
ravigliosa abilità ed audacia, comandando in 
campo; ma si- occupava nello stesso tempo ad ac
cordare insieme gli elementi più disparati da cui 
era composto il suo •impero. 

44 
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Grande era la difficoltà di compor l'Arabo col 
Greco, ambidue importanti, avveg·nachè l'uno la 
forza militare somministrava, l'altro la civiltà di 
cui Zenobia era studiosissima. A suo figlio Ate
nodoro aveva data un'educazione greco-romana; 
ed ~ssa stessa parlava senza difficoltà l'arabo, il 
greco, il siriaco, l'egiziano, nè era al certo ignara 
del latino; e greca mente aveva dettato una storia 
dell'Egitto coll'intendimento di rattaccare ai La
gidi la stirpe sua. Economa, parca e di una giu
stizia speditiva quando aveva da trattare cogli 
Arabi; ccii Pers_iaui invece gli ecclissava collo 
splendorn de' suoi trattamenti e nei banchetti 
non temeva di competere con' loro; quanto ai 

. Greci se ne conciliava la simpatia col gusto squi
sito delle lettere e delle arti. Non pure continuò 
ad abbellire la sua metropoli di ricchi monu
menti, ma studiassi di farne 1,m centro di lumi. 
Invitò di Atene ·Dionisio Cassio Longino il più 
famoso rettore di quell'età, e sel rese suo intimo 
consigliere; principescamente lo provvide, e lo 
prepose ad una filosofica e letteraria Acca
demia. 

Pare che per siffatti mezzi fossesi abbastanza 
bene legati gli animi de' sudditi; non essendovi 
memoria di veruna sommossa contro del suo go
v·.er1~0 in nessuna provincia del vasto impero; 
anzi non poche provincie dell'Egitto e dell'Asia 
Minore chiedevano di sottomettersi allo scettro 
di lei. 

Quanto alla religione che professava J~ storia 
ci lascia nell'oscurità; un breve cenno 

1

di S. Ata
uasio la farebbe proselite del giudaismo; ma ciò 
viene negato da Talmndirti, che ami la rimpro
veravano d'aver favoriti i matrimonii degli Ebrei 
con altri suoi sudditi, il che era pe'. Giudei una 
abbominazione. 

L'ammirazione per altra· parte che aveva per 
la gTeca sapienza, e l'invito fatto a Longino fi
losofo pagano, fa credere da taluno che tenesse 
ancora al paganesimo. L'amicizia che dimostrò 
verso Paolo vescovo di Samosata, e la protezione 
che gli accordò nelle sue controversie coll'epi-' 
scopato cattolico mosse molti a peniiJare che fosse 
cristiana, ma coll'eresia che insegna Gesù non 
essere Dio, ma un semplice uomo straordinario. 
Ma il più probabile si è che ella i11 fatto di re
ligione non avesse alcuna profonda convinzione· 
ed a somiglianza delle d.ue Giulie, sue contem~ 
poranee, Domna e Mammea, ammirasse Gesù e 
la sua dottrina, senza osteggiai·e le altre cre
denze, anzi tentasse di conciliare insieme i se
guaci di tutte le religioni. Se si fosse potuto 
entrare nei penetrali del suo .palazzo forse sa
reùbesi trovato, come ·nel sacrario di Giulia 
Domna, il simulacro di Gesù con quello di So
crnte, qi Orfeo, di Mosè ed altri tali. 

Quest'astro orientale brillò fino all'anno 272; 
entro quel tempo fondò ancora una nuova città 
sulle sponde dell'Eufrate, per agevolare il com-

mercio. La nuova città ebbe da lei il nome di 
Zenobia. 

Ma la fortuna di Roma volle che dopo molti 
inetti imperàtori, salisse sul trono d'Augusto un 
valente capitano, L. Domizio Aureliano. Forte 
dell'affezione de' suoi soldati, ristabill egli in 
breve l'ordine nelle parti dell'impero Occidentale; 
sconfisse l'uno dopo l'altro i barbari del setten
trione, e marciò verso l'oriente a castigare le 
usurpazioni di colà. Non ha dubbio che all'ap
pressarsi dell'imperatore, il partito romano si sia 
rianimato fra i sudditi di Zenobia; e gli Arabi, 
nei quali consisteva la forza di costei e che ave
vano tollerato fin allora, non troppo di buon 
ani'iiO, le novità introdotte dalla regina, mostra-· 
ronsi meno alacri a difenderla. Di fatto è, che 
venuta alle mani con Aurelianò sotto le mura di 
Antioèhia, fu vinta due volte. Rinserratasi nella 
città di Palmira ella reputa vasi sicura, pensando 
essere impossibile al nemico di mantenere un 
esercito fra le sabbie che circondavano quella 
città, dove nulle erano le produzioni, ed i con
vogli venivano depredati dai ladroni del deserto. 

• _Di ciò ben s'avvide Aureliano, e tutte le sue 
cure volse ·contro queste bande predatrici. Al-· 
cune le sterminò; altre comperolle coll'oro. -
Intanto Zenobia, che nella sicura sua confidenza 
non s'era abbastanza vettovagliata, trovassi in 
breve stretta dalla fame. 

Aureliano chiedeva la resa della città, salva la 
vita e salve le franchigie ai cittadini; ma l'altera 
donna rispose fieramente, volersi seppellire sotto 
le ruine della sua città anzi che arrendersi. Essa 
contava sulla fedeltà dei cittadini; ma questi già. 
mal disposti .verso la'sovrana per re greche sue 
novità, ed ora tormentati dalla fame, mostravano 
di volersi arrendere. La regina sperò potersi eva
dere, e uscita di notte, erasi già inoltrata verso 
l'Eufrate, già stava per porre piede su di una 
barca per tragitt1;1re di là del fiume, e, rinfor
zata di truppe amiche, sperava ripiombare sui 
Romani e liberare la città; ma qui fu raggiunta 
dai soldati dell'imp,eratore e fatta prigioniera. I 
cittadini di 'Palmira, udito ciò, si arresero. 

La gran donna condotta irrn anzi al vincitòre 
cesse un momento alla femminile debolezza. Per 
ottenere la vita si umiliò, pianse e supplicò, e 
(mi duole il dirlo), versò • sull'amico Longino la 
colpa dell'ostinata resistenza e della superba let
tera mandata all'imperatore. Aureliano accettò 
la scusa e condannò Longino, al supplizic, ch·e 
costui dig·nitosamente t:iubl da vero filosofo. A 
Zenobia ed ai figli di lei lasciò la .vita, poichè 
agl'occhi dell'imperatore, Longino appariva come 
traditore dell'impero; e Zenobia per le singolari 
sue qualità, pareva degna di altissima stima; 
come porge testimonianza la lettera che l'impe
ra:tore scriss·e al Senato, annunziand·o la sua vit
toria: « Chi mi biasima di aver trionfato di una 
« donna, costui nou sa qùale donna è Zenobia.» 

l 
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Riguardo al fine di costei, variano le tradizioni, 
volendo alcuni che, per evadersi dall'ornare il 
trib.nfo di Aureliano, siasi lasciata morire d'ine
dia; mentre altri narrano essere morta di vio
lenta malattia appena giunta in Italia; per con
tro i più assicurano che dopo di aver decorata la 
pompa trionfale sia aneorn. ,•tssutn. molti anni in 
Tivoli, dove fn relegatn. in onorevo1e esilio dal-
1'.imperatore. 11 suo primogenito Vabalat ébbe. H 
governo di un piccolo principato nell'Asia :Mi
nore; gli altri figli, dicesi s'in_corporassero col
l'aristocrazia romana; la madre si consolò nel
l'esilio col pensiero dei giganteschi suoi ardi
mentì la cui grandezza sta tuttora da quindici 
secoli improntata sui ruderi cw,. Palmira. 

Ecco, gentili leggitricf, la vita di una 'fauna, 
delle più illustri dell antichità, sebbene non 
delle più conosciute; perciò ml parve bene ri
chinmarla a memoria. Qul dirà talu110: pe1·cM 
no11 ricorda1·e piuttosto qunlcl1'e eroina de' tempi 
posti-i, eia cui avremmo a's ai da imparare'? Ma 
io mi coropioccio u~uahnente. ogl)i volta <:he 
tro,•o doune di superiore intelligenza do. pn.reg
giare gli uomini più insigni, sieno poi esse di 
qualsivoglia età o nazione. - Ora, q\rnte uomo 
avrebbe potuto operare più di Zenobia 1 - Una 
citta non ancora grànde essa rese immensa me
tropoli di vastissimo impero; compose lu ai;mon'ia. 
popolazioni pet· indole, costu i, religione, col
t1,1ra disparatissime; tenne in freno di là la.Persia, 
di qua· Roma che le movevf\no guerr11,; ed iu-
ieme colle arti g.uert·esche fece fiorire i pucifici 

studii delle Muse; e mantenne vivo un lucroso 
commercio fra lo strepito delle armi. Dunque la 
donna può, voi Jdo i1rnnlr.arsi al pnri di qua
lunque uomo. Ecco la Je1.ione che ci dà. l'jmpe
rntrice Zenobia; non iuighiLtire, non perdere lo 
ingegno in frlvole:1.ze, avere anche noi una smi
surata nmbizfone JlOn già di regnare, nè òl fon
ànre ci là, nè di condurre eserciti nUa vittoria; 
questo non è it c6mpito uost..o: l111ostro còm
pito, sebbene non tnnt-0 nppo.ri cente.non è per
ciò mc:no nobile, 11è richiede inlnore abilità .di . 
prudente coraggio e di iltuminnto,, virtù. A noi 
appartiene il concilinre gli a11l1r1i con snpicmte 
politi.ca, il dirigere con onesta e sn.gnce e~onomia 
la fonilglia, nostro regno, l'ornare il domesti.co 
nostro impero colla squisita gentilezza, collo. col
tura della mente, colla virtù. 

Il teatro delle nostre azioni sarà meno vasto, e 
poco sple11dido· ma la parte a. no.i assecrnato. i101) è 
meno difficile· ad eseguire; il merito non è perciò 
meno grande. Anzi esso è maggiore in noi che 
non nell'imperatrice ·zenobià; poichè ella cercava 
il plauso del pul>blico, .e no{ non cerc\llnQ10 n-H1•0 
che la pace della nostra coscienza. Quiudi s'jm
pnri pute da costei ad avere. conflden:1.11. in noi, 
e di 1100 nccagionarci di naturnle·flncchezza; ed 
elevando il fine della nostrn ambizione più su
blimemente, eviteremo le de-bolezie della qui 

esaltata eroina, la quale, pur troppo. diede anche 
l'esempio di malvagità, e di pusillanimità., quand~ 
non vid~ di mal occhio la morte del figliastro, e 
quaudo per salvare sè stessa non temette d'in
colpare il fido suo ministr·o, l'amico suo. 

tJruLIA M. COLOMBTNI. 

-vvvvv,NV\J\NV\rv,..,-- -
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Sullù insu1•1•edone pL1-rigina del

l'anno 1871. - Ricordi di Fortunato 

Marazzi, già ufficiale dell'esercito di Ver

saglia nella Legione Straniera al servizio 

della Francia. Milano 1873, prezzo L. i,80. 
(Ve ne sono _copie presso l'Amministrazione 

del Giornale delle Donne). 

Essendombvenuto alle mani questo libro, ap
pena ne scorsi il titolo, dissi: - Che bisogno di 
farci ;;apra uri articolo 1 basta annùnziarlo per
chè tutti s'invoglino di leggerlo; ed io pure me 
lo leggerò, ma a mio bell'agio; chè ora di libri 
ne.ho cinque o sei ·altri aperti sul tavolo che 
aspettano di essere esaminati e giudicati. - Ma 
non ho potuto resistere alla tentazione di leg·
gere il primo capitolo, tanto per averne un:1 
idea. Crebbe la tentuzione, e dovetti leggere il 
secondo; poi venne la volta al terzo ed al quarto; 
e per farla breve, giunsi rapidamente alla fin~, 
Che volete? Quella narrazione condotta da un 
giovane diciottenne sopra fatti di tàuta impor
tanza mi ha sedotto. E non narra mica quello 
che ha---ud-ito dagli altri o letto nei giornali, ma 
quello che Jia. veduto ca' proprii occhi ; poichè 
così giovane è stato soldato e ha preso pnrte alle 
fazioni militari. Lo stile, per l'età dell'untore, è 
abbastanza colto; ma i diciott'anni gli dànno un 
pregio che 110n si trova nelle opere degli storici più 
insigni che scrissero in età matura. Non ne dico 
altro e raccomando questo libro a chi yoglia ca: 
noscere molti particolnt'i • <ieltn iosurrezio11e pa
rigina scritti da un ufficlalotto·che nl sentimeuto 
dell'onor militare nccoppin Jn generosità del
l'animo e mostra nell'arte della guerra una in
telligenza superiore a' suoi anni. 

Se la durava ancora un po' quella maledetta 
ihsurre:1.ione, il Marazzi me lo facevano ge-
nerale! Y. • 
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LA OuARESIMA 01· Miss EL~A 

I. 

Nel numero del giorno 8 gennaio 186 ..... le as
sociò.te di uno fra i più diffusi giornali di mode 
francesi, leggevano, tra le mille corbellerie che 
ne componevano l'articolo intitolato correspon
dance, la seguente risposta: 

cc ~Ilfadame la marquise Valérie de V. comtesse 
« d'A ..... , Turin, Jtalie. - Après cinq mois de 
<e voyage on peut parfaitement aller en soirée, 
<e pourvu qu'ou solt en toileLte de deu'il. - Oui, 
cc une mort à sensation exige, méme après cinq 
« mois, uu deuil tout-à-fait grave. Daus ce ons 
« les ga,nts nolrs sont de rJgueur. Robe décol
« letée, mais avec gùimpe en crépe. Oui pour !es 
« bras nus et !es dentelles. - Non, pour !es dia
« mants. - Du jais tant que vous voudrez. » 

Alcuni giorni dopo, la società elegante di To
rino accorreva ad una splendida. festa al Circolo 
degli Artisti. - Al tocco dopo mezzanotte una 
vettura da lutto a grandi stemmi colle livree 
abbrunate si fermava nell'atrio del Circolo degli 
Artisti, ne usciva una grande figura nera con 
uno strascico infinito, avvolta -in uu ampio man
tello di quel pelo nero, o.rricclato, lucidissimo, 
che, dalla sua provenienza, si c:biama Astracan. 
Ella cominciò a salire lentamente la gradinata, 
mentre il servo aiutava a scendere di carrozza 
una vecchia dama, seguìta da un vecchio si
gnore. Essi raggiunsero la bella figura bruna, e 
tutti e tre entrnrono nelle sale sfolgoranti di 
lumi, di fiori, di gemme, di sfarzose tolette. 

Alcuni personagg·i della cas.a reale erano in
tervenuti a quella festa. L'o1·cbesha preludeva 
ad una quadriglia; la folla elegante si accalcava 
nella sala per vedere chi fossero i fortunati mor
tali cui toccherebbe di prender parte alla qu\1,
driglia d'onore, che si stava componendo, - Si 
avnnzarooo la principessa Maria, futura regina 
di Spngna, col duca di S.; il principe Amedeo 
colla bella contessa d·i G.; il conte di M. colla 
pl_ccoln. baronessa. o., e :finalmente il duca di K., 
illustre .J,tranlero che si trovava di passaggio a 
Torino, .colla mnrcbesa Valeria di Ventiglio, con
tessa d'Alta.riva, interamente vestita a bruno, colle 
mani calzate da interminabili guanti neri che le 
invadevano le braccia fin quasi al gomito. 

Alla vista di quei guanti neri nella quadriglia 
d'onore, un lieve bisbiglio di stupore e curiosità 
serpeggiò nella sala. Quindi tutti gli occhi ri
masero fissi, attoniti sulla .bellissima vedova, in 
quell'angoscioso silenzio che precede i grandi 
avveuimen ti. 

La principessa Maria, dalla mente elevata e 

seria, uon parve fare la menoma attenzione ai 
g·uanti della contessa. La danza incominciò in 
mezzo-al più profondo silenzio. Ma, quando al 
secondo eii avant-deua:, il principe Amedeo si 
fece incontro a Valeria e, trovandola superba
mente bella, le s'inchinò col più grazioso dei 
suoi sorrisi, .. la. silenziosa trepiclanzn. cessò, e la 
turba pecorile si diede ad esprimere a gai-a sensi 
d'ammirazione pel profondo dolore vedovile della 
contessa d'Altariva che si estendeva fino a' suoi 
guanti. 

A. notte inoltrntn, dopo più di tre ore di danza, 
le garze avevano perduta la prima freschezza, i 
fiori naturali erano appassiti, ammolliti i pizzi; 
~ rie<» delle pettiunture s'e1•ano allunga ti, e, le 
mcréspature dei capellr sovrastanti al volto, al
lentate dai vapori e dall'alito ansante, si sten
devano ed invadevano le fronti. - Le più belle 
labl,rni, agitate dal lungo ansimal'e, e dal con
versare faticoso nel frastuono della festa appari
vano tumide ed infiammate. Gli 09chi abbagliati 
dal _gfrar vort.icoso e dalla continua onda di luce 
artificiale, tendevano a fars.i velo delle palpebre 
stànclle, e sembrava.no piccoli e spenti. Le g·uan-. 
cie ernno calde ed accese, le voèi velate. Si sa
rebbe detto che quelle donne leggiadre avevano 
pagato il piacere d'ogni danza con 'Uno dei loro 
vézzi. 

Nondimeno codesta tinta di stancbezzn, sarebbe 
passata inavverti{a iu quel vasto quadro su cui 
si era sparsa graduale ed uniforme, se fa fre
schezza abbagliante di un fiore novellamente 
comparso non l'avesse fatta risaltare. - Valeria 
aveva l'aria riposata, le g-uancie lievemente rosee, 
l'occhio brillante d'una donna ~he esce dal suo 
gabinetto da toletta, soddisfatta della sua figura 
e del suo abbigliamento. Le sue mosse erano 
lente; lento il volgere dello sguardo, eretto il 
capo; e le labbra composte a serietà non ebbero 
un sorriso .neppure pel principe che le stava di
nanzi, benché ella mettesse in quelle figure di 
lancieri eseguite a paro con I ui una graziosità 
di curve ed Ìma solennità d'inchini non mai im
maginato prhna. Valeria aveva saputo accordare 
con tatto maestrevole il suo contegno e la sua 
toletta. J.,a sua danza aveva la gravità d'una ce
rimo)lia, e quasi nelle sue mosse si rinveniva la 
espressione del dolore. Non che in u·na festa da 
ballo, nella quadriglia d'onore, al braccio di un 
giov3;ne principe , si sarebbe detto ch'ella figu
rasse in una cerimonia funebre. 

Tutti gli sguardi abbarbagliati dalla luce tre
molante del gaz, dai raggi acuti che si dirama
vano dai. diamanti, dai colori chiari, dagli ori 
sfolgoranti, si rifugiarono nelle pieghe ondeg
gianti della sua veste bruna in cerca d'ombra e 
di riposo. E si pretende che qualche signora, in
dotta da quelle cupe ombre a serie riflessioni so
ciali, filosofasse fra sè e sè intorno allo stato ve
dovile, e trovasse· modo di applicarvi il noto 

.. 
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aforisma: - Non tutto il male viene per nuo
cere. -

Terminata la qua.driglia la Corte si ritirò, e con 
essa l'etichetta imbarazzante· e la perpetua sog
gezione paralizzatrice d'ogni piacere. - I gravi 
danzatori quarantenni sgombrarono le sale ove 
li aveva trattenuti un cerimonioso dovere. - E 
dagli stipiti delle porte, e dai vani delle finestre, 
dove s'erano riparati fin'allora impacciati delle 
loro timide persone, irruppero nelle sale onde di 
ufficialetti e studenti imberbi, e si diedero a 
ronzar gaiamente intorno alle- belle dame come 
farfalle intorno a' lumi; e tanto più gaiamente 
che non vi correvano pericolo di sorta, dacchè 
non avevano altre ali a bruciare che quèll(\.nere 
e pesanti delle prosaiche giubbe. 

Ed allora soltanto incominciò la vera danza, il 
vero divertimento. Valeria però non prese parte 
che alle- severe quadriglie; e, per quanto circon
data, richiesta, pllJlgata, non consentì ma.i a com
promettere l'effetto del suo atteggiamento fiero 
ed addolorato nell'intimità della polkà, nella rna
zurka leziosa, nella festività vorticosa del waltz. 

Nella bella contessa cl' Altari va non era la stoffa 
di una donna galante. Ella non c01;iosceva ac
ciecamenti di calde passioni, non insistenza di 
pungente capriccio. Una sola passione dominava 
la sua anima, passione f'i·edda, calcolatrice - la 
ambizione. - S~ fosse nata uomo, colla vastità 
del mondo aperto dinanzi, e la guida di profondi 
studi a dirigerla, e la piena libertà di tendere le 
sapienti fila verso un'alta e nobile meta, sarebbe 
stata un diplomatico eminente. Ma, nata donna, 
costretta a circoscrivere le sue aspirazioni· nella 
stretta cerchia della società elegante, senz'altra 
meta concessale che un brillante matrimonio ed 
una vita brillante, a codesto ella applicò tutta 
la sua intelJigen·za ed i suoi mezzi d'azione, che 
immeschinirono in ragione dello scopo meschino 
cui erano applicati, e ridussero quella bella ed 
intelligente giovane alle umilianti proporzioni 
d'un'astuta intrigante. 

Seduta al fianco di sua madre e1la guardava 
con occhio indifferente le belle coppie danzanti,. 
e rispondeva appena ai discorsi 'degli eleganti 
che colla persona incurvata e J!immancabile gi
bus sotto il braccio venivano volta a volta a re,
carle il loro tributo d'ammirazione e ad aggiun
gere la loro parte di frasi lamentevoli e di punti. 
ammirativi al non mai abbastanza deplorato e 
non mai esaurito argomento, - che la più bella 
signora della festa non prendeva parte alla 
danza. -

Di mezzo a quel coro di· geremia sorse una 
voce gioconda che tentava invano gli aspri chiaro
scuri dell'ironia: 

- (C Via, conte. Tu non ,balli più, ed ella non 
balla ancora. Prova a fare una prima transa
zione e forse ne otterrai un'altra. Miracolo per 
miracolo.» 

Valeria volse vivamente il capo alla parte a 
cui veniva la voce. In quel punto la siepe bruna. 
di cavalieri che le si era fatta d'intorno si se
parò, pe• lasciar passare un bellissimo giovane 
dalla figura serena ed ardita, che s'appoggiava 
confidenzialmente al braccio di un giovinetto 
biondo. 

- « Ecco ·questo spergiuro di conte, che dopo -
aver giurato per tutti i santi del Calendario di 
non ballar più, viene a domandarvi la prima 
polka.» 

Cosl dicendo il simpatico bruno dalla figura 
alta ed elegantè, presentava alla bella vedova il 
suo piccolo amico, dall'aspetto comune, dai ca
pelli d'un biondo incolore, dagli occhi grigi a 
fior di testa. 
• Questi arrossì a que1la 'presentazione, e la tinta 
accesa che coperse il suo volto dal collo alla 
fronte non fece che rendere sempre meno avve
nente la sua figura mettendo in risalto le sue 
ciglia e le sopracciglia bianchiccie, g·li scarsi 
baffetti che biondeggiavano sulle sue grosse 
labbra. 

Nondimeno pare che quell'aspetto- triviale non 
urtasse punto i gusti della giovane patrizia. Pen
sava ella forse al tesoro di bontà ch'egli chiu
deva nel cuore? al .tesoro di biglietti di banca 
che chiudeva nello scrigno? - Certo è, che un 
lieve rossore suffuse le guancie di Valeria, un 
lampo di gioia balenò nello sguardo, e fu sul 
punto di rispondere ché accettava. Ma il volto 
freddo e serio del piccolo conte l'avvertì che la 
offerta era troppo indiretta, ed ella tacque an
cora, limitandosi a guardarlo fisso quasi invi
tandolo a mettere la sua firma a quella supplica. 
Egli tuttavia non parlò, e fu ancora il suo bel 
compagno che prese la parola. .........__ 

- « Spero, contessa, che non resisterete a 
questo invito. È la prima volta questo carnovale 
che Alfei-.c~.nsente a ballare ... » 

- cc Consente?» domandò Valeria rivo1geµdosi 
al conte. 

- (< Desidero, contessa,)) rispose questi con ac
cento di fredda cortesia che smentiva la sua pa
rola. <( Brisati s'è espresso male. Desidero. i) 

- « Lo desidera, sentite? E se no-n ballate, di 
clte ballai· solete? >) aggiunse Brisati a titolo di 
perorazione. 

Un mormorio ed un ridere disapprovatore ac
colse l'orribile storpicatura dantesca. - Pel che 
egli riprese: 

- « È inutile. Quando tento la poesia non ho 
mai successo. Corro a rifugiarmi nella danza;» 
ed abbandonato il braccio d'Alfei s'allontanò. 

Rimasto così •ritto dinanzi a Valeria, il conte 
non ebbe di meglio a fare che porgerle la :inano, 
e mettersi seco in figura per la prossima polka 
di cui s'udivano i primi accordi. 

Ma nè l'uno nè l'altro sembrava disposto a 
lanciarsi nel vortice della danza, a misur1J.re le 
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b~ttute," a studiarsi d'incrociare senz'urti le cop
prn d~nzanti, ad evitare lo strascico proprio e Io 
al~ru1, a preoccuparsi infine di tutte le piccole 
nuserie; !e _insig~ifìcanti trepidazioni, per cui 
passa un anima immortale durante il quarto di 
ora d'una polka. 

niosa fre~dezza che si ergeva per così dire tra il 
_conte e~ 11 loro amore passato, tra lei ed i suoi 
progetti avvenire, afferrò la mano che le er~ 
spor!a, ed attirandola a sè quasi con dispetto, 
obb)1gò Lorenzo a ripreudere il ,suo posto. 

Quindi chinò gli occhi, assunse quell'aria tr~ 
rassegnata e confusa d'una persona che avendo 
ceduto un momento ad un impeto di ~assione 
s'induce a giustificarsene esponendo lealmente: 
checchè gliene costi, lo stato dell'animo suo , e 
dis.~e, rr.pidamente, a bassa voce', e come ceden'do 
all impero delle circostanze: 

Il conte ridivenuto d'un pallore itterico che 
confondeva in una tinta monotona il suo ~olto 
coi c_apell_i ed i baffi; si mordeva con atto disag
graziato 11 labbro superiore per dissimulare .un 
tremito nervoso_ che agitava quella parte promi-
nente del suo viso. • • 

Passando presso un canapè egli accennò alla sua 
compagna se potesse sedersi, e Valeria, pallida e 
trem~nte a~ch'ess~ vi si. abbandonò. La coppia 
che 1t seguiva, cui non pareva vero di guada
gnar forse un giro di danza, prese giubilante il 
loro posto, ed i tristì e misteriosi danzatori- ri
masero fuori di schiera. 

Dopo alcuni minuti, il conte, sentendosi imba
razzato dal proprio silenzio, disse a mezza voce e 
senza guardare la sua compagn~: 

- « Ma ella desiderava forse di ballare?» 
- « Potete peusarlo; Lorenzo?)) rispose con voce 

commossa la bella signora. 
A quel voi confidenziale, all'udirsi chiamare 

col suo nome, -H, rossore risalì_ al volto del gio
vane, e per un istante egli apparve vivamente 
atltato. ~I~ lentam~nte il ro!lsore si dissipò, i li
neamenti uregola1;i del suo volto si contrassero 
com~ ~otto l'impressione di pensieri disg·ustosi; 
sosp1 ro profondamente, poi il sorriso amaro del
l'ironi~ . tornò ad incurvargli le labbra, e pas
sandosi 11 fazzoletto sulla fronte sudata, come un 
u_orno che ha sostenuto una grande fatica, egli 
ihsse con accento abbastanza calmo: 

o-« Una bella festa, nevvero contessa?» 
- (C Bell(l. l> Rispose laconicamente Valeria. 
- <e Animata ed elegante,» soggiunse il conte 

g~iardando verso la sala da ballo attigua al ga
brnetto dov'erano seduti 

-- <e Infatti,>> diss'ella;· ~ questa volta il suo la
conismo dissimulava male, anzi esprimeva chia
~·an:ien~e il dispetto che le inspirava quel discorso 
rns1gn1ficante. 

- « E c~me le parve la toletta della princi
pessa Maria'? » proseguì il suo implacabile inter
locutore. 

_9u~s.ta vol_ta Va!eria irritata non si padroneg
gw pm, ed 1~p

1
az1~~te di affrontare un -argo

mento per lei d un importanza vitale gli rispose 
con un aperto rimprovero: 

- <r Sapete bene che non penso a danzare Lo
re~:w. Perchè fate tanta . diplomazia? Perché mi 
chial!late contessa? » 

- « È vero;, mi scusi, >> riprese Lorenzo sempre 
sullo stesso tuono di gelid'a cortesia. « Io non 
pensava che, dopo la sua vedovanza ella può ri
prendere il nativo titolo di marchesa, » 

In ~u~l momento terminava la polka; tutti i 
c~vaheri _ iiccorrevaoo in sala per ricondurre Je ' 
signore a1 loro posti; ed il gabinetto in cui sta
vano Valeria ed il conte era rimasto deserto. 

A quell'amara ed ironica risposta del suo com
~agno_ .tutto l'orgoglio di Vll,leria si ridestò. -
Sorse ln piedi con violenza, e, tremante per di
spetto mosse alcuni passi pe1· a]lontanarsi. Ma 0 
che la rattenesse l'idea di rientrttr in sala da 
sola: ed in quello stato di turbamento o cl1e ad 
og?1 costo; rifle~tendoci meglio non v~lesse per
dete _quel I occasione lungamente attesa di scan, 
daglrnre l'animo del giovane, fatto è cbe tornò 
su' s_uoi passi, e sedette un'altra volta accanto 
a lm ..... 

I: seno della bella dama, era così violentemente 
agitato, cJ:ie pareva cessare allora allora da una 
danza turbiuosa, e certo, s'ella avesse tentato 
parlare! la voce le sarebbe uscita ansimante ed 
~ sbalz1. Stette alquanto in silenzio e le sue dita 
fine ed elegantemente calzate, s'insinuavano 
c~me n~ri artigli traversò i trafori del pizzo che 
ornava 11 suo fazzolettO", e laceravano spietata
mente il prezioso tessuto, come avrebbero voluto 
lacerare il cuore àl suo impassibile vicino. Parve 
che quell'esercizio di demolizione in effigie ren
d~s~e l_a calma nl seno agitato a·e11n. bella.pa
trJZ111, che s'audò a grado a grado ricomponendo 

- << Mi avete condotta qui per chiedermi il mio 
parere su quella toletta? l> 

- « Merito il mio rimprovero, contessa. Infatti 
io l'ho invitata per aver il piacere di farla dan
zare. ~ E così dicendo il conte si alzò da sede!'e 
e le porse galantemente la mano come per con~ 
durla in sala. 

e quan'do si sentl sicu~a di poter abbastanza m~: 
dulare la p~•opria voce, alle note lente e profonde 
del qordog·l10, espresso,.del rimprovero mal celato 
domandò. al suo acre interlocutore, senza però 
alzare gh occhi dal proprio fazzoletto di pizzo: 

- << Cosi, io non sd'no più che una contessa o 
una marchesa, per voi, Lorenzo. l> Fece una lu·n~·a 
pausa come aspettando una ri:lposta. Ma la ri
sposta non venne, ed ella riprese: 

Valeria, irritata sèmpre più da quella cerimo-

:- « O?~l, la fanciulla che amaste tre anni non 
esiste prn per voi ? l> _ 

Altra pausa. Altro silenzio, 
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• _ « Oosl, dopo meno di un anno, av_ete dimen
th:ato le vostre promesse, e tutto un passato di 
pnssione e dl spero.nze '? ... »' 

Pausa e silenzio come sopra. Il carattere im
petuoso di Valeria s'accomodava male agli at
teggiamenti lo.uguidi. Lo sdegno prese un'altra 
volta il sopravvento. Cou quella preoccupa;r,ioue 
delle aµparenze che non l'abbi:u1donava mai, uep· 
pure 11ei momenti plù critici, ella volse uno 
sguardo in giro per accertarsi che nessun testi
monio iDdiscreto era là per comprometterla; e 
vedendosi sola col conte, alferrò il braceio di lui 

. e riprese a parlargli con passione: 
• - « Rispondete, conte, il vostro .silenzio è un 
insulto.» 

- « Io non volevo dirvi una scortesia, mar
chesa, » rispose il giovine con perfetta calma, 
« ma se volete .risponderò. JJ 

- - « Sl, lo voglio. È necessario ch'io sappia la 
verità.» 

- « Ebbene, ·io non ho dime11t!cato nulla, mar
che u. Mn la fil,ociulla ohe amai tre anni, è morta 
il giorno in. cul conobbi la giovane contessa di 
Altari va. ll 

- « Voi m'inganno.te, l> esclamò Valeria non 
sapendo più omni padroneggia1·e l'iro. e la gelosia 
che le fluttuavano iu cuoro. •« Voi d!meuticaste 
me, dimenticaste il vosfro amore, il giorno in 
cui una maestra povera, ignobile, compromessa, 
s'intruse nella nobile casa del mio sposo, per 
usurparne il posto è 1e sostanze. 1> 

La gelosia di .Valerin a,1 eva colpito. gi\tsto. Il 
rossore dell'ira avvampò in ,·olto al giovaue. -
Egli balzò in piedi dinan:li a lei colla violenza 
di una molla.che scatta, e parlando coi denti 
serrati quasi per frenare la fog·a dello sdegno 
il'l'ompente: • 

- « Marchesa,» le disse. « Avete già fatto troppo 
mnle a quella povera fuuciulla. Allora la mia 
stupida passione m'induceva· ad assistere vil
mente in silenzio alle persecuzioni eh 'ella subì va, 
Ma ormai, voi l'ttvcte detto, io ho fatto divorzio 
con quel passatQ; il mio cuore è libero da quello 
acciecamento. E saprò difender~ n1iss Elda contro 
chiunque osasse insultarla, anche contro voi 
stessa. » 

- « Voi siete il più passionato, il più cavaliere 
cli tutti gli amanti, i, disse Valeria con accento 
_di tanta ira che ne contrasse le linee armoniose 
del volto, e vi diffuse un'espressione malvagia e 
repulsiva. 

- « Vi giuro sull'anima mia, » esclamò Lo
renzo, << che mai una parola d'amore fu scam-
bfata tra me e miss Elda. » 

In quel -punto Vall!ria, che teneva d'occhio le 
porte cRmhiò affatto con egno, ed alzandosi con 
\lll sorriso di scherno, gli dis e, ment~e· s'acco
modava le pieghe dell'abito: 

- « Via, vfa, non fate scene. Tutto ciò infine 
m'è affatto indifferente.» 

Intanto Vittorìo Brisati ch'ella aveva veduto 
affacciarsi alla soglia del g·abinetto, e per Gii 
aveva ripreso improvvisamente tutto il suo de
coro aristocr:;itico, s'era accostato a loro. 

- « Che cosa v'è indifferente, contess'à '? » do
mandò colla sua abituale sventatezza. 

- «Voi, signor indiscreto,>> risp·ose Valeria 
prendendogli il braccio ed avviandosi con lui 
verso la grande sala. - Quindi rivolgendosi al· 
conte riprese: 

- << Peccato, che siate nato in un secolo di 
scetticismo. Aveste fi"gurato tanto bene in un 
poema cavalleresco. l) 

- ~ In quello dell'Ariosto, sai, i, disse l'incor
reggibile Vittoriò. 

- << Ah, badate che non l'ho detto io, conte,!> 
osservò Valeria, e ridendo con affettazione di 
quest'ultimo sarcasmo, s'allontanò al braccio di 
Vittorio. 

(Continua) 
MARIA ANTONIETTA TORRIANI. 

Sommario. - Una Morie/la i,iteressante. - Dubbio crudels • 
relativa inierpellanza. - Le ass~ciate e l'abate De Pons. 
- Il corpo dei giornalisti. - Vio,ggio nel B•lyio. - Pietoso 
avveni1ne-nto e crud-ellà inattdita. - Jlfodo_ di far ,ia~cere i 
pulci,ii se,iza inte,·vento della mamma, - Sintomi e pre
servativi 1>el cholera. - A1icora delle associa,:io,ii librarie. 
- Farsa consumata a danno del barone Podestà, sindaco 
di Genova e sua condan,ia, - Un'ultima sto.-iella. - Ri
chiamo all'esordio. 

Un chiacchierone annoiava un uomo di spirito 
coi suoi lun1ghi e insulsi discorsi, ai quali questi 
non rispondeva. ' 

- << Io vi dò fastidio forse, e vi distolgo da 
serìi e grayi pensieri, l> prese a dire a un tratto 
l'importuno. 

- ((_ Oibò! » rispose la sua vittima, « potete 
pure continuare, se vi piace, giacchè io non vi 
ascolto.,, ~ 

Temo assai che se movessi analoga inte,·pel
lanza a voi ne avrei· una identica risposta. Ho 
una paura matta d'essere un chiaccherooe im
portuno, di distogliervi da più serii studi, da più 
amene e divertenti letture ....... seppure non mi 
risponçlerete come quell'altro: 

- Potete continuare, se vi piace, giacckè -noj 
non vi leggiamo. - ' 

Nella straziante ipotesi che questa sia la Yeritll 
io piego le mie lunghe e magre g1rn1be al vostro 
cospetto, e così ingiuocchiato, levando in ntto pio 
verso di voi i miei occhi òleu, vi scougitll'O, vi 
preg·o e vi supplico di dirmelo senza coo1pl!meoti 
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perchè io possa fa1· a meno di correre di qua e 
di là ogni quindici giorni. 

A me pare sempre ùl nou esse1·e nato col ber
noccolo del gi?rnalistn e temo qµiodi che qual
?1.m9 del mestrnre J.\.Oll abbia a dire di me ciò che 
1 I reverendo abate De Pous diceva dell'usciere 
d'Alen.çon - mutando, s'intende quello che 
v'è. ~a- m utnre. - D' Alençon ern il figlio d'un 
usciere al Parlan1ento di Pal'Ìgi, cd era stato 
amm~sso ~elio ste~so ufficio~ _ Ern gobbo e 
smanioso di comparire uomo di spfrito, benchè 
ne avesse beu noco; .e però Jtabate De Pons, altro 
go_bbo, e uomo di molto iugeg·no, soleva dir.e di 
lut con una specie d'indin-nnzione: 

dinaria nell'afferrare anche le parole mormorate 
a mezzavoce. 

- «Cote~to animale disooorn. il corpo dei gobbi.» 
Ad ogn1 modo che Domeueddio me la mandi 

buona! 
Incomincìerò· con un brutto dramma che trovo 

n~rrato nel G-iornale dei Tribunali di Bruxelles. 
S1 tra~ta di un delitto spaventevole avvenuto in 
u?a piccola borgata del Belgio. Siccome cotesto 
giornale nari l'.}e dice il nome, mi sembra oppor
tuno lasciare al mio confratello la in ti era re
sponsnbil ità del suo racconto, di cui ecco le cir-

,. costanze più salienti. 
- . Si trat~a di una rag~zza che stava a Brusselle 

1? una rispettabile famiglia in qualità di came
r1era, e la quale, da giovane prudente ed eco
noma'. er~ giunta a mettere in serbo un piccolo 
pecul10 di 1800 franchi. 
. Un giorno ella el:ibe la notizia che la madre 
1.nfor01n ave:a ò!sogno delle sue cure, e parti. 

Il co_nv?g·lt9 ohe la condusse, 11;1. depose ad una 
lega d1 di tnnza dalla casa materna 

Bisognava traversnt·e un bosco. • 
Siccome essa porta in dosso tutta la sua for

t~nH'I, la paura la coglie ed esita a proseguire la 
via, percllè la notte incomincia a stendere le sue 
ombre. 

Se s imbattesse fo qualche mnlfa.ttore ? ... 
~?PO m?lte titubanze e riflessioni, le viene 

un idea. l',ìon lungi dalla stazione da cui si è al
~~utanata di qualche passo, abita uno dei suoi 
r.JJ. Essa _si. presenta da lui, .per quanto lo abbia 
veduto d1 rado qunodo era bambina e chiede 
l'ospitalità.. ' 

È ottimamente ricevuta, eia tranquillizzatasi, 
racconta tutta la sua storia e i timori che l'ave
vano ngitata. 

Le vien data una stanza, quella cl.i sun. cuo-inn 
la quale, lavorando di cucito a giornata p0.:sav~ 
qualche volta la notte presso le sue clle

1
nti. 

J suo~ scellerati parenti, ~alc_olando l'impiego 
che avi ebbero potuto fare dei milleottocento f. l · d . tan-
e ~1 passe ut1 dalla nipote, stavano complotteg-
gia ndo la Rua strage .. 

Le loro ultime parole soprattutto le ghiaccia-
rono il sangue nelle v;ue. . ' 

.- « Ohi _sapr~-~ai » - diceva la moglie per 
v1~c~re gll ultmu scrupoli del marito - « che 
Or1st10a è venuta in casa nostra? ... » 

- « Va a fare una buca in fondo all'orto ..... e 
costà la sotterreremo; io vado ad assicurarmi se 
qualcuno ci può vedere. » . · 

- << Spicciamoci... Francesca· non tornerà sta
nott~ » (Francesca era la figlia di cotesta brava 
coppia). 

- «. Andiamo pure,)> rispose il marito. 
E s1 allontanarono tutti due. 
Ori_stina D~quesnoy (é il nome della ragazz!l) 

quasi folle dt terrore' sì slanciò dal letto apri 
la. fi~1estra della stanìa la quale dava sopr~ un 
sent1ero deserto, e si trovava al pian terreno là 
saltò senza neppure prendere il tempo di gett~rsi 
~na v_este sulle spalle nude, quindi si mise a cor
rere s100 a che, barcollaote, esausta cadde più 
morta che viva in -mezzo ad un cam~o. • 

Due gendarmi a cavall.0 passarono in quel mo
mento. 

Essi s~orse_ro cotesta donna in camicia. 
Uno. d1 ,essi _le gettò addosso il proprio mantello 

e la arnto qumdi a rialzarsi. 
La povera :agazza nari-ò allora tutto quanto era 

avvenuto e s1 offri a servir loro di scorta sino alla 
casa dello zio. 

I gendarmi si affrettarono a seguirla. 
Nel_· m~ento in cui si disponevano a ·pene

trarv~ o ~er amore o per forza, scorsero una luce 
che r1scb1arava debolmente l'angolo più recon
dito d.ell'orto e_ dlle forme umane che si disegna
~ano 10 modo rncerto dietro un boschetto d'alberi 
11_ q~ale . permise loro di avanzarsi senza esser 
visti e d1 sorprendere lo zio e la zia occupati a 
nasconde~e sotto terra un cadavere la cui testa e 
una p~rz1one ~el corpo erano involti in un Ien~ 
zuolo 10sangurnato. 
• - ~ Miser_a?ili ! » - esclamarono i gendarmi , 

s~agllan?os1 improvvisamente su di essi. _ « Noi 
v1 arrestiamo in nome della legge! » 

E disfecero le pieghe _del lenzuolo che copriva 
il volto della vittima. 

Essa si mette a letto, ma è agitata e non trova 
sonno. 
: Ad u~ tratto un rumore di voci le fa prestare 

1 oreccluo. 
Sono i suoi· ospiti, suo zio e sua zia, che par

lano sommessamente. 

Ad un tratto i due assassini g·ettarono un grido 
spaventevole, straziante. , 

La donna vacilla e cade come fulminata 
L'uomo ~i. colpì con un pugnale che teneva i~ 
mano_, dmgendo la lama al cuore, cosicché stra
mazzo a~ suolo e spirò qµasi immediatamente. 

Cotesti mostri, credendo di assassinare la ni
pot~, avevano invece immolato la loro• propria 
figlia la quale, tornando più tardi del consueto 

. Ma essa ha l'udito flnÒ, e la situazione in cui 
s1 trova dà al suo orecchio una perfezione straor-

• 

. 
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era entrata in casa, colla chiave che sempre por
tava seco in tali circostanze, pochi minuti dopo 
che Cristina Dusquenoy fuggiva la morte-da cui 
era minacciata, e il suo zio e la sua zia stavano a 
scavar la fossa destinata al suo èadavere. 

Francesca, stanchissima, e ritenendo che i ge
nitori fossero già addormentati, aveva penetrato 
nella propria stanza sulla punta dei piedi ed èrasi 
pian piano insinuata nel letto per non svegliare 
alcuno. 

La donna, instigatrice e complice di questo 
odioso delitto, ha perduto compiutamente la ra-. 
gione ed è stata chiusa in un ospizio di dementi 
il giorno medesimo in cui sua figlia, la vittima, 
e suo marito, l'assassino, venivano sotterrati. 

Voi capite già il percbè di questi puntini. Sono 
messi Il per servire di legame e di separazione -
ciò che suonerebbe antitesi per ogni altro ma 
che per me é la quintessenza della logica ... sl che 
credo di potervi insegnarE! il modo di far nascere i 
pulcini!! Ora che la carne bovina ha.un prezzo 
fenomenale, non sarebbe cosa utile l'introdurre 
in Italia il método di far nascere i pulcini già. 
praticato in Francia con buon esito ? Questo 
metodo venne proposto dal celebre signor Rea
mur, che n'è l'inventore, nella di lui opera di 
due tomi intitolata: .De l'art de /aire éclo1·e Mi 

toute saison àes òisea1ta; domestiques de toute espèce . 
Ecco come si potrà procedere : 
Prendasi una botte bene. i~tonacata di gesso 

per difenderla dall'umich>, e per-ridurre l'aria in
terna della botte eguale al calar naturale della 
chioccia, che si ragguaglia ai 32 gradi del ter.
mometro, si fonda per ritto in un letto di letame, 
in maniera che ne restino fuori pochi pollici. 

Nel coperchio di sopra di detta botte si prati
chino due aperture quadre per dove s'introdur
ranno tre ceste con circa 300 uova per ciascuna; si 
faranno inoltre altri buchi· da chiudersi con su
ghero e da april'si in proporzione del bisogno in 
occasione di dover diminuire il calore. 

In 21 o 22 giorni nasceranno i pulcini; i quali 
dovranno essere trasportati in una specie di ar
madio, chiamato dall'autore Madre artlfiziale, nel 
quale col mezzo dellò stesso termometro si potrà 
mantenere quel grado di calore necessario alla 
conservazione dei teneri po!letti. 

Nel far conoscere tale invenzione del signor 
Reamur mi sembra, che non la si dovrebbe di
sprezzare e che se qualcheduno potesse attivarla, 
recherebbe un vantaggio• non piccolo all'econo
mia domestica - tanto piu ora, che per la mi
na·ccla di quella brutta roba èhe é il cholera è 
indlspensnbile il cibarsi con intingoli- che ab
biano molto arrosto e -poco fumo. • 

A proposito del cholèra mi piace riportare al
cune parole savissime del dottore Michelangelo 
Torresini: 

« Ogni stagione, siccome ogni mestiere, ha i 
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« proprii mali, e quindi non conviene precipitare 
<e i giudizi, se il medico avesse a curare delle 
<e diarree con crampi, con generale lassezza, • con 
« qualche urto di vomito, con colo-re ceruleo ed 
<< infossamento alle occhiaie (cianosi), con quei 
<e sintomi cioè che allarmano il volgo, ma non il 
« medico di vera scienza. La medicina non va 
<< più con to(la e parrucca, per cui io ve lo an
<1 nu14cio la verità. È bella cosa il fare il medico 
<< da sè stesso!!... • 

« In mezzo al detti sintomi, l'ansietà (ana;ietas), 
<< l'inquietudine, la mancanza delle orine, eccovi 
<e i segni essenziali di quel tremendo malore che 
<e accenna a stasi venosa del sangue. Anche il 
« freddo non vi spaventi; ma vi spaventino in
<< vece questi tre fenomeni in uno alla diarrea 
« bianca, siero-albuminosa. ' 

<<Null'altro vi aggiungo , perché di questi 
« giorni qualche Esculapio antico v'avrebbe già 
« intimorito, ma avverto per puro debito di pru
« denza, che non è mai troppo che la pulizia ur~ 
<< bana venga osservata ~no allo scrupolo, che 
1, certe frutta acerbe, brutte a vedersi, vengano 
<( allontanate dalla piazza, e così le carni di non 
<e sicura e bene constatata provenienza, e rilevate 
<1 di recente macellazione; e non sia trascurato lo • 
<e inaffiamento delle vie, e venga proibitu l'uso 
« de' purgativi senza medica ricetta. 

« I droghieri abbiano sale in iucca!!. .. 
. <l Ogni farmacista usi pure nelle contingenze 

<1 attuali di dècotto di tamarindo con gomma e 
« laudano; largheggi di polveri d'ossido di zinco, 
<< tannato di 1,ismuto ed oppio, ma pesi e guardi 
« tre volte la sua bilancia prima di porgere alla 
<< querula donnicciuola mezz'oncia d'olio di rie
<< cino, od un purgante salino, od una vien
<< nese. 

« Sono semplici avve'!'timenti che forse sa
« ranno gettati al vento, ma ad ogni modo io 
« li spargo, perchè chi vuole possa raccoglierli. ll 

È come corollario a q nesta consultazione me
dica vi prego di-porre in pratica la seguente ri
cetta anticolerica. È il miglio~e recipe possibile: 

Grani due d'indifferenza; 
Grani cinque di pazienza; 
Dramma zero di tristezza; 
Oncie otto di allegrezza; 
Non dar retta a condoglianza;. 
Aria pura nella stanza; 
Libbre quattro polizia; 
Cibi sani; frutt.i via; 
Nel mang·iar non esser ghiotto; 
Vino asciutto qualche gotto; 
Libb!'e sei di divozione (!I!) -
Tutto misto in uu boccone 
Prenderai mattina e aera, 
Scanserai così il colèt·a; 
E se al mal soccomber dei, 
Grida: - Fiat 'l!Oluntas .Dei. 

Alcuni numeri sono io vi avevo poste in gua1·ùia 
46 
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contro certi librai che vengono a speculare sulla 
nostra vanità - e che _colla promessa di illustrare 
i nostri antenati ed i nostri nepoti e giurando 
che si tratta di poche diecine di lire fanno sot
toscrivere una carta d'obblig9 indefinito. - Lo 
imparò a proprie spese il signor barone Andrea 
Podestà, egregio sindaco di Genova che fu con
dannato dalla Corte d'appello di Torino a pagare 
al libraio editore Basadonna, maestro in cotali 
facezie, la somma di lire 1594, per ciò che ha rice
vuto, senza quanto dovrà dare in seguito per 
avere la eterna continuazione dell'opera inservi
bile e colossale. ~ La sentenza è in data del 21 
marzo 1873 ·e fu pubblicata testè da un periodico 
legale di Milano. La solenne dichiarazione della 
prelodata eccellentissima Corte d'Appello finisce 
così: . . 

« Attesochè dovendo.a sè stesso imputare il ba
rone Poaestà se meno consideratamente si accostò 
al contratto, senza ponderMne la portata ed anzi, 
come risulta dalla sua confessione, se assunse la 
associazione di cui è caso, senza legge1·e la scheda, 
non può sottmrsi alle legittime conseguenze del 
proprio fatto, e così è il caso, clie 1·iparata l'ap
pellata sentenza, venga accolta la conclusione del 
Basadonna conforme alle condizioni contenute 
nel.la scheda più volte citata; . 

« La Corte ha dichiarato e dichiara tenuto il 
òa1·one commendatore Andrea Podestà a ricevere 
e pagai·e in 1·agione di qiiattro al mese tutti i fa
scicoli dell'opera « Famiglie celebri italiane>> pa
gando intanto pe1· quelli già 1·icevuti li?'e 1594 
cogli inte1·essi e spese. » 

Non c'è male! Sono persuaso che il signor ba
rone Podestà ba preso a odiare cordialmente tutte 
le associazioni librarie e giornalistiche ed io mi 
auguro che voglia fare una eccezione per il Gior
nale delle JJoizne. 

Prima di far punto fermo vi nàrrerò ancora 
una storiella. 

Un gentiluomo brettone estremamente taciturno 
e laconioo, non interrogava 'mai nessuno, e non 
ri$pondeva che a. monosillabi aile domande che 
g·li venivan fatte. Un giorno fu.invitato a pranzo 
da una principessa. - Quella sig·nora scommise 
con un ufficiale superiore delle guardie svizzere 
che non gli riuscirebbe di farlo parlare. L'uffi~ 
ciale si. mise a tavola accanto al Brettone, fa
cendogli gli onori del pranzo. 

- (< Quale minestra gradisce?>> 
- <(Riso.>> 
- (( Qual vino beve ella?>> 
- t< Bianco. >> Dieci altre domande di questo 

genere ottennero risposte d'egual fatta. 
- «Signore,>> proseguì l'ufficiale, (< ella è di 

San· Malo'/» 
, -«Sì.» 

- « È egli vero che questa città è custodita 
dai cani'/» 

- ((Sì.>> 

- (< Oh! la è cosa ben singolare! » 
- ,< Non più singolare che il. vedere il re di 

Francia guardato dagli Svizzeri! » 
- (<Principessa,>> disse l'ufficiale, « ella vecJ,e 

_che io l'ho fatto parlare.>> 
Non crediate, o signore lettrici, che io v'abbia 

reg·alato questo aneddoto senza i miei buoni mo
tivi. Eccovi tutta la verità. Io vi dichiaro solen
nemente che diventerò più taciturno ancora del 
gentiluomo brettone se non darete una soddi
sfactlnte risposta a quanto chiesi nell'esordio del 
mio odierno articolo. Fo quindi come i musici e 
scrivo: Da capo .. 

GIOCONDO GRAZIOSI. 

IL COLLEGIO COSWAY DI LODI 
...........____ 

Lo stabilimento femminile di educazione, che 
esiste nella città di Lodi, e che è generalmente 
conosciuto sotto il nome di Collegio delle Dame 
inglesi,_ venne fondato dalla generosità e saviezza 
di una magnanima donna, la baronessa Maria 
Hadfield Cosway, la quale ebbe suoi natali in Fi
renze nel 1759 e morì in Lodi il 5 gennaio 1838. 

La Cosway favorita da Dio dei più eletti doni 
di cuore e d'ingegno, perfezionati dalla più squi
sita educazione, mostrò fin dagli anni suoi gio
vanili una decisa propensione pel g·r-ande, pel 
buono, pel bello. Nelle arti belle crebbe e si di
stinse così che alla sola età di 19 anni fu eletta 
a far parte dell'Accademia fiorentina di Belle 
Arti. 

In età più matura passò a marito e dopo aver 
provato i dolci affetti di madre {ahi, pur troppo 
sventuratissima per esserle mancato sui primi 
albori l'unica fìgliuoletta), si sentì trascinata a 
dedicare og·ni sua cura al beneficio delle giova
nette e dando ascolto alla voce del suo bell'animo 
tradusse in opera il generoso pensiero, e vi si 
applicò con. tal fermezza di proposito, accuratezza 
di studi e di esperimenti, éhe le case di educa
zione ed i collegi da essa fondati, acquistarono 
molta riputazione. I primi furono da lei istituiti 
in Francia, dove allora si trovava; ma l'amor 
patrio chiamava in Italia la Cosway a spargervi 
il frutto della sua generosità, e dopo aver pelle
grinato in terra straniera, la caritatevole donna 
si ridusse in Lodi, ove ad istanza di Don Fran
cesco Melzi d'Eril, duca di Lodi, e per l'opportu
nità del1'offertole casamento, già cenobio dei PP. 
Minori, aperse nell'anno 1812 una casa di edu
cazione femminile. Ivi la Cosway tutte rinnovò 
le prove delle studiate dottrine ed i raccolti di
versi sistemi di educazione, aiutata ed incòrag
giata sempre dai consigli, dai conforti e dalla 
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a,pprovazione di persone celebri ed insigni, quali 
l'americano Gefferson, il Leoni, il Baretti, Ugo 
Foscolo, Bérang·er, la Teodoschi Albrizzi, la Mi
cbieli ecc., ed a consigliere più intimo l'immor
tale Manzoni. 

E poichè le -parve d'aver raggiunto la meta, 
schiuse i tesori di cui la Provvidenza le era stata 
larga dispensatrice, acquistando altre case e ter
reni adiacenti, al che si aggiunse l'uso degli 
attigui spalti, coricessole per ispontanea delibe
razione del Comune di Lodi, inte1·prete della be
nevolenza dei cittadini riconoscenti; ella gettò 
così le fondamenta del collegfo, che stavale tanto 
a cuore e che ·poi ridusse a stab"le ·e ben dotata 
istituzione, sotto il patronato dél Municipio, col
legio, cbe ancor 1essa vivente, s lì a cospicua ben 
meritata fama. 

Però il pensiero della scelta delle persone, alle 
qunli affidare con piena sipurezza il prezioso de
posito, angustiava nori poco la saggia donna; 
e dopo reiterate prove· so~o gli occhi suoi acuti 
e vig·ilanti, sostenuta dal parere di uomini ver
satissimi nell'alta ed importante materia, ella si 
decise per le dame inglesi, corporazione di pie, 
educatissime signore, governate da regole d'una 
soda religiosa pietà, per nulla in urto, cospirante 
anzi coi progressi della civiltà e della scienza. -
Questa istituzione ebbe principio in Inghìlterra 
nel secolo XVII, e si chiama delle Dame Inglesi 
pèrchè • Inglesi appunto ne furono le fonda
trici. ;--

Queste dame, incessantemente dedicate alla 
educazione ed istruzione femminile, si sparsero 
in diverse parti d'Europa e specialmente in Ger
mania, all'epoca del famoso scisma di Enrico VJII 
d'lng-hilterra, e più tardi· nell'Asia, nell'Af ca, 
nell'America, ove tengono tJJ.ttora • aperte, e in 
assai rinomanza le proprie case di e4µcnzion e, 
ricevendo ovunque, anche nei paesi i meno pro
pizii ai consorzii d'indole monastica, segni non 
dubbi di stima e di protezione.• 

La Cosway fu fortunata nella scelta delle dame 
che le dovevano succedere e alle quali essa diede 
in vif;a ed in morte prove sicure del più costante 
e profondo affetto. 

E dopo una lunga esistenza, consacrata quasi 
per iutiero al bene della società, l'illustre bene
fattrice chiudeva gli ocèhi all'eterno sonno nella 
grave età di 'ì9 anni, in quella medesima casa 
da essa fondata e circondata dalle sue predilette 
e riconoscenti figliuole. Le sue spoglie mortali 
giaciono nell'Orat_orio al. pian terreno, attiguo 
alla chiesa delle grazie, ove un monumento dello 
scultore Manfredini tien viva la memoria di 
quella pia alle istitutrici ed alle alunne, che re
causi colà onde assistere ai divini ufflcii. 

Morta la fondatrice, le persone destinate a con
tinuare l'opera sua, inspiratesi di presenza ai 
saggi propositi ed alti intendimenti di lei, atte
sero allo ingrandimento delle fabbr-iche e dei 

giardini, ad introdurvi migliorie e· comodità, ad 
estendere e dar moto, secondo le. esigenze dei 
tempi, a nuovi studii ed insegnamenti, coll'ar
ricehire l'istituto a compimento di quanto in 
parte erasi già fatto, d'una sufficiente biblioteco, 
di gabinetti di fisica e di storia naturale, d'una 
piccola raccolta d'aggetti di belle arti e d'istru
menti musicali; coll'acquisto, riduzione e miglio
ramento di un'ampia e ridente villeggiatura sulle 
vaghe e salubri colline di San Colombano posta 
sul territorio lodigiano, per procurare alle isti
tutrici ed alle alunne uno dei principali presidii 
igienici ed il necessario divagameut~ nelle va
canze· autunnali, perchè alle fanciulle, salvo cir
costanze eccezionali, non è permesso passar l'au
tunno fuori dal collegio. È però concesso ai ge
nitori, o chi per essi, durante l'anno scolastico e 
durante le vacanze di levare dal collegio le pro
prie figliuole, purchè siano ricondotte alla sera. 

E qui nell'innalzare col cuore un voto di rico
noscenza alla memoria della fondatrice, non posso 
restarmi dallo scrivere parole di dovuto encomio 
alle signore tutte che attualmente sorreggono 
quel convitto di educazione. - Mi perdoni la si-

. gnora Elena Solera, se per un istante oso solle
vare il velo della modestia che la copre, per far 
noto a chi non la conosce, che ben da 25 anni 
ella disimpegna con zelo, intelllge

0

nza e cuore la 
difficile- e delicatissima carica di superiora, e 
-come ella sia d_onna di senno elevato, di sapere 
profondo, di animo veramente virtuoso e carita
tevole. 

La signora Solera è tutta per ·gli altri, a,ulla 
nulla per sè, come ne. fanno testimonianza le 
azioni sue. S!l a lei vuolsi far cosa veramente 
gradita, si è coll'offerirle qualche cosa pei pove
relli, verso i quali mai viene meno la sua gene
rosa carità; e dove occasione si presenta di terger 
lagrime, confortare colla parola, aiutare col con
siglio e coll'opera, sempre pronta trovasi quella 
ottima signora, ben a ragione amata e benedetta. 
- Degne di lei sono le sue • consor,elle, donne 
tutte meritevoli della più grande estimazione. 

Da tenera e premurosa madre quale si può 
dire verso le figliuole affidate alla sua custodia, 
coadiuvata dalle consorelle, la Superiora educa 
con amore, bontà e indulgenza il cuore delle 
alunnè alla saggia morale scevra da ostentazione, 
da pregiudizii, da ipocrisia; le educa alla fami
glia, alla soeietà. La sat:ra scintilla dell'amor fi
liale è u.,antenuta sempre fulgida e viva in quei 
vergini cuori, di modo che la lontananza dalla 
casa paterna non trasforma punto iri indifferenza 
la tenerezza dovuta ai genitori ed alla famiglia, 
il ricordarsi della quale viene anzi considerato 
come uno dei primi doveri. 

L'istruzione viene impartita su larga scala nel 
collegio Coswa_y. - Le docenti _di quell'istituto, 
che sono appunto le dame del medesimo, col 
continuato studio mantengono la istruzione al 
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live_llo del progre.s~o, Esse con facile modo, con 
pazienza e bontà, trasfondono il loro sapere neÌle 
~enere menti delle alunne, e la fanciulla colà 
1strutta, che ·abbia buona volontà d'imparare ed 
un po' di capacità che l'aiuti, può trarne grande 
pro~tto,'. pUò farsi brava davvero, perchè tutti i 
:ami d rnsegnamento necessari al buon corredo 
mtellettuale della giovane di civil condizione vi 
sono insegnati. • ' 

~e alli~ve vengono istruite nella religione cat
tollca, ne1 lavori femminili d'ogni genere e princi
~almente in quelli utili alla famiglia, nell'aritme
tica, nella_ letteratura italiana, francese, inglese, 
tedesca; nella geografia, nella storia• antica e mo
~erna; ne~li _elementi di geometria; di disegno 
lme~re, d1 smenze naturali, nonchè nella gin
nastica e nel ballo, tanto utile pel portamento 
alla giovinetta, e quando i genitori lo deside
r~no_, e le fanciulle abbiano promettenti disposi
z10m, vengono pure istruite nella musica, nel 
canto e nella pittura, il tutto a norma di bene 
in~esi programmi e nel modo più soddisfacente. 

I div~rt~me_nti,_ le passegg·iate, le scampagnate 
sono poi d1str1bmte con giusta misura alle alunne 
non solamente nelle vacanze autunnali tempo 
di riposo~ ma ben anco nel carnevale, du'rante il 
~uale, colla ~ecita di _produzioni dilettevoli ed 
istruttive, rappresentate a dovere sotto ogni rap
porto, e con eleganti e geniali festine da ballo 
divertono sè e gl'invitati, quelle.vispe, graziose~ 
ben educate fanciulle. 

Del resto, ciò che·. importa assai si è il modo 
per ~gni rispetto conveniente col quale vengono 
trattate le educande del collegio Cosway. Il vitto 
vi è sano ed abbondante, la salute sorvegliata 
con attenta vigilanza; appena la fanciulla accusi 
il più leggiero incomodo le si dà retta e con 
tutta premura viene assistita; e, se per isventura 
q_ualche malore di rilievo ne colpisce qualcuna, • 
s1 p_uò star certi che i parenti ne banno pronto 
av:v1so e che la più assidua ed amorosa assistenza 
le viene prodigata dalle addette al collegio e da 
parte del medico curante. 

. E quale testimonianza maggiore e più mani
festa puos~i dare sul merito reale del collegio 
Cosw11y d1 ~uella che a noi si presenta oggidì, 
del vedere c10è, come molte faciulle i'vi raccolte 
sono figlie di educate colà, alcuna delle quali vi 
ebbe a sua volta anche la propria a:va? Bene a 
ragione gode quel collegio femminile della-uni-
versale pubblica stima. • • 

Io non esito ad affermare essere quell'istituto 
di Lodi uno dei migliori d'Italia, anzi fra i pochi 
che reggono al confronto coi più rinomati delle 
nazioni straniere, come Francia, Germania, ecc. 

Nello scrivere questo breve cenno sul collegio 
Cosway, mi ebbi in animo di soddisfare al vivo 
sentimento di .stima e di riconoscenza che da 
anni mol~i mi lega a quelle benemerite signore, 
alle quali, mentre scrivo, mando col cuore il più 

ossequioso saluto, e di compiacere d'altronde il 
signor Vespucci, che nelle Conve1·sazioni del suo 
periodico (n• del 16 marzo), mi domandava la sto
ria ~ l'elogio di quella pia e nobile istituzione. 

Rrspo~do tardi, è vero, ali' invito del signor 
Vespucci; ma ..... << meglio tardi che mai. » 

Pavia, 22 luglio 1873. • 

RACHELE VITTADINI-0LIVA, 

DELLA SETA COME PRESERVATIVO DEL CHOLERA 

È questo il titolo di un articolo pubblicato dal 
Journat de Lyon del 18 corr. che noi crediamo 
utile, specialmente 11elle

0 

presenti condizioni, di 
porre sott'occhio alle ,rl'bstre lettrici. 

Tranne alcune poche eccezioni, il cholera e 
molte altre malattie epidemiche che si trovano 
di tanto in tanto nell'una o n~ll'altra regione 
del glo:tio, non colpiscono in Cina le persone che 
appartengono alle classi più agiate della società. 
Questo fatto conosciuto da più migliaia di anni 
nella Cina ha richiamata f'attenzione di uno dei 
nostr~ corrispondenti, che, per ragione di com
merc10, ba fissato a Shangai la sua residenza. 

Essendosi chiesto naturalmente a che cosa si 
dovesse mai attribuire nel rispiarmare i ricchi 
una sì delicata premura da parte delle malattie 
che nei nostri climi non banno riguardo ad al
cuno, e non essendo probabilmente riuscito a 
trovare da sè una risposta soddisfacente ricorse 
alla cortesia di un indigeno che non si fece pre
gare per appagarne la curiosità. 

L'immunità di cui godono le caste fortunate 
~ella Cina ( è il_ Cinese consultato che parla) 
e dovuta esclusivamente all'igienico costume 
osservato da tempo immemorabile dai ricchi 
di non portar mai altro che camicie di seta 
cotta , risciaq nata ed alluminata a freddo (de
creusées). - La stoffa di cui queste camicie son 
fatte è estremamente fina e leggera ciò che non 
togUe nulla alla loro .arrendevole~za alla loro 
solidità e alla loro durata. Si lavano co:Ue si lava 
un foulard bianco e si stirano poi senza inami
darle. Son tagliate in guisa da potersi adattare 
al corpo come un panciotto di flanella; e del resto 
quanto alla loro lunghezza ed agli accessorii ' 
non differiscono menomamente dalle camicie or: 
dinarie degli Europei. 

L'interlocutore, una volta rotto lo scilingua-· 
gnolo ed entrato nella via delle confidenze, ba 
voluto completare le sue informazioni con alcuni 
f~tt! storici, mercè i quali i Cinesi si spiegano 
l az10ne preservatrice della seta contro le malat
tie epidemiche. - Iu Cina si crede che questa 
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materia tessile abbia la facoltà di arrestare alla 
camicia gli insetti avvelenati ed i miasmi sparsi 
nell'atmosfera, tutte cause del cbolera e di altre 
malattie pestilenziali analoghe. Convinti dell'esi
stenza di germi .morbos1i •nell'aria i Cinesi non 
mancano mai, uscendo di casa, di turarsi la bocca 
e le narici con un leggiero/oula,-d di seta, come 
fanno i medici quando hanno in cura degli in
dividui affetti da malattie conta'gliose. • 

Lasciamo ai Cinesi la loro te.orl,a, che certa
mente non sarà smentita dai nostri dotti micro
scopisti, accademici o meno: accettiamo il fatto 
della immunità, e aspettiamo che i medici ci di
cano se il prezioso tessile non potrebb'esser sur
rogato dal cotone, dalla canapa, dalla lana o dal 
lino,_ che possono forse servire dj. filtro purifica-
tore non mell() della seta. r 

Fisiologisti più sagacli dei Cinesi e contagio
nisti educati da noi, studiando la probabile in
fluenza della seta sull'organismo, noteranno forse 
le proprietà igronometriche ed idioelettriche della 
seta, come da' due particq]arità che devono avere 
una parte importante nelle funzioni della super-. 
ficie esterna del nostro corpo. Noi contentiamoci 
di avere imparato dai Cinesi che la seta è un 
preservativo efficacissimo contro malattie che, 
una volta dichiarate, non ammettono rimedio. 
Profittiamo dell'esperienza di un popolo che sa 
osservare, e che sarebbe utile conoscere intima
mente; poichè se non abbiamo nulla da impa
rare dalla Cina in fatto di civiltà, potremmo 
tuttavia apprendere da essa un buon nuniero·di 
nozioni empiriche, che sarebbero utilissime alle 
scil:'nze, alla medicina ed all'industria. 

Il fatto di quella immunità, di cui abbiamo 
discorso, non avrebbe potuto esser meglio osse •, 
vato nella Cina, dove l'uso e le condizioni ec -
nomiche permettono alle persone della classe 
agiata portare biancheria di seta. 

Il prezzo elevato dellfL seta, che ci ha\ tolta la 
opportunità di constatare la sua facoltà preser
vfltrice, ci impèdirà anche di profittare di qu~sta 
scoperta, se i fabbricanti di seterie non si pro
pongono e noti risolvono il problema di confè•
zionare una stoffa il cui prezzo non sorpassi quello 
della tela fina, usata dai ricchi. 

Questo problema non ci sembra di una solu
zione impossibile, e quasi diremmo che è già ri
solto dal· momento che il fabbricante può dare 
in commercio della tela in seta o tutta seta al 
prezzo lllinimo di L. 2 50 o 3 al metro. 

Con pezze dell'altezza di 80 centimetri si può 
credere che tre metri o tre metri e mezzo di stoffa 

'basteranno affatto per una camicia, tanto più 
che questa camicia alla cinese non avrebbe che 
la larghezza necessaria, ad avvolgere il corpo e 
le braccia. 

Tenendo conto delle spese di fattura e degli 
utili del fabbricatore, non si sorpasserebbero 
nel complesso le dodici o tredici lire che oggi 

si pagàno per una camicia di· tela ordinada. -
La seta •russale, quella ,di 0anton ed altre or
dinarle dell~ Obina,, che. si .possono ave1•e a m-età 
p11ezzo tlelle sete in4lgene ci di pri'ma qualità, 
basterebbero allo scopo igienico a eui si vorreb
bero •destlnm·e. Bls.o·gnerà; senia dubblo·asso11tMe, 
riunirle se la loro filatura è ineguale; ma il ne
goziante non a~rà che a èonfezlouare diverse 
qualltè.. dL st9ft'.e, come 111 fa col cetone, colla Ja1)1;1, 

e con le altre materie tessili. Per ta,l tnQclO si 
avranno eamrcre dì seta p_er t,utte le, borse. Ed 
o~ è utile r1e.011da.re, ciò che d'a111ronde tutti 
sanno, cioè che se la seta esercita un'azione pre- • 
servatrice contro certe malattie epidemiche, que
sta azione si collega alla sua tnfluenza su-Ile fau-
zioni della trasptrazlene i nseos.ibile, mo.deraedola 
se è eccessiva, provocandola se è troppo lenta o 
se •è ces.s.a.ta. Ness_uno ignora e.be la salute cH
pende In .gran parte d1\lla regolart-tà .!ielle fu n
zloni d'ella pelle e che a q,u~.sta, l'egolaritìv è 
i nrlis1>0J u bihnente -cong,i unta, la normalità delle· 
funzioni dei visceri. Un mezzo q,uo9ue eh~ c_i 
preserverebbe la pelle tlalle brusche- tratrsazioni 
di temperatura, di umidità, dì .elettricità, ci 
ptese1~verebbe inf-aHibl'Jmento da-tutte le malat
tie che provengono da qlle'ste ilrfluenze atmos.fe-
11Ic,be. La,s·eta, dia,termic_o per eccellenza e isolante 
11i'spetto alla elettricità, .deve favorire i rapp,ort.ì 
tra H nostro erganJsme ·e .Je ca'l:lse esterne; e da 
questo puuto di vis.ta il tessile.in .questioné p11.e
senta le migliori c.ondizioai ig-ie1ììçhe, condiiloni 
che non sono nè punto nè poco soddisfatte dalle 
altre materie di cui formiamo i nostri tessuti. 

E si può ogg:iunger~, ancora che la seta che 
può fa1·e il più. preservandoci da micidiali flagel !J, 
basterà anche al meno, tutolandoci da una mol
titudine di indisposizioni e di malattie sporadi
che, -intieramente dovute all'influenza· delle cause 
esterne sull'organismo. Sarà dunque prudente di 
.adottare definitivamente .la biancheria di seta, 
nel che oonrpr,end'laroo caniiclo, mutande e cal
zoni; e ciò non soltanto neHe epoche epiàemiche, 
ma in ogni atngione e in oglli c!reostan¾a. Se 
fino ad ora abbiam fatto del -lusso all'esterno e 
per gli altri, introduciamo la moda di fare il 
lusso di' sotto e per noi stessi ·e ci troveremo con
tenti.* 

* Non dii pare impossibile clfe 1'·11uto1·e di quest9· 
articolo sia un nego$ia-t1it'e di seterie. I F1•'anoesi,cio~ 
noscono oosl bene· l'a1:te della. 1·dela,me .' - Noto au-
001·0 uu'al~ra cosa. Mi pare olle il lom:nal àe Lyo1i 
non avev.a bisogno di coudurpi in China Jl81' p1'0Yarei 
ol1e in caso di malattie co·ntagiose le classi• agi11te 
~on6 ser.np1•e le meno nttaccnte percbè' sen~a-esse1•e 
punto CJ11nes1 succede anche· c'Osi presso di noi. Se io• 
chiedessi oll'artJoolista il'ancese perché le pe11rioJ1e 
ag-iate s.tnnno meglio no"n poti:eòbe che risp◊n'dll'l!mì : 
perch'è _souo. agiate!- Dèl' rè'sto ·app1·ovo p[èname'ilte 
le sue 1dee. 

(Nota del Direttore). 
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Al MIEI BRAVI E CARI CUGINETTI ENRICO E PIETRO R1lBUSCHIN1. 

RAOOONTO PE}l. FANOIDLLI 

lNTRODUZIONE 

- (< Nipoti miei, che cosa intendete voi per un 
eroe? 1> chiedeva lo zio Filippo a un gruppo •di 
fanciulli i quali si erano 1•lu11iti per decidere 
quale fosse il miglior lottatore' della scuòla. 
« Orsù, miei fanciulli, rispondete; che intendete 
voi dunque per un eroe?» 

I fauciulli lo guardavano zitti forse pensando 
che 1lt'ssuoo megli'o dello zio Filippo avrebbe po
tuto ri~pondere a quella domanda. E per v..ero, 
quantunque fosse ancora giovane, toccirndo ap
pena i quarant'anni, si era egli guadagnato una 
medaglia nelle guerre dell'India, aveva guidate 
truppe all'assalto nella China, e dopò aver sof
ferto i geli dell'Oceano Artico, e comanda.te spe
dizioni nel mare del Ud, era flualroeute rimpa
triato, fatto invalido per una ferita toccatagli 
~ul campo di Moultan in India. Sapeva per trista 
esperieuzn che cosa fos:iero i dolori della vita ma 
nondimeno appariva ancora un bell'uomo,' e il 
brillante ingegno e il cuore tenerissimo che 
aveva serbati incolumi attraverso le svariate vi
cende ~ilitari, erano tali da augurarsi alla mag
gior pa_rte degli uomini. Eg·li ripetè la domanda: 

- (< Dite, che cosa intendete per eroe'?. .. » E i 
fanciulli zitti ancora. 

- «·Datemi il dizionario!» aggiunse zio- Fi
lippo; e come gli fu porto, cercò e lesse: « Eroe, 
_vale a dire g1·and'ttomo. » Breve mà vera ddìni
zione. - Ora dunque ripetetela. - Un eroe è un 
grand'uomo. " 

Ma i fanciulli si guardavano l'un l'altro senza 
snodare la lingua; parevano imbarazzati, con-
fusi....... • • • 

- « Siete impacciati? ... non ne stupisco, poicbè 
questa definizione ha messo tutti in imbarazzo 
dacchè mondo è mondo. Io pure per questa pa
rolà ebbi a tormentarmi il cervello. Ma ora final
mente credo d'aver risoluta la questione. » 

- « In che modo, zio? ... >> chiesero alcuni. 
- « Oh la sarebbe cosa lunga a narrarsi; la è 

una storia che accadde già sono molti anni, 
quand'io era tuttavia fanciullo; i, e queste pa
role (< quand'io ero fanciullo>> furono un magni
fico principio per quel gruppo di ragazzi che, 
come è proprio della loro età, a!.ldavano pazzi per 
le autobiografie. • 

_ Vi fu allora un pregare insistente per cono
scere le avveoture che a zio Filippo avevano in
segnato la vera definizione dell'eroe. - Lo zio 
stette un poco in forse, e certo non senza un 
perchè; ma dopo avir formato il suo disegno, 
da quel generoso e tenero uomo che era, prese 
a dll'e: 

- « Fanciulli miei, da oggi al capo d'anno cì 
sono ancora dodici giorni; nella sera di ciascurìo 
d'essi prima di corioarci, ben possiamo avere_al
cane ore di ozio. Or bene, io vi racconterò. in 
questo frattempo le avventure che desiderate co
noscere. Che se per la vigilia dell'anno nuovo, 
nè io nè voi avremo_ trovato l'eroe,>> qui ai fan
ciulli parve che gli occhi dello zio sfavillassero 
di misteriosa gioia, « ebbene, Io cercheremo al
trove. » 

CAPITOLO I. 

- « Mi fu detto che i tuoi cugini Scozzesi sono 
tutti fanciulli per bene, e che uno specialmente 
è un piccolo eroe. » • 

Erano queste alcune delle molte parole che di
cevami mia madre, quand'io, garzoncello di do
dici anni, stava per recarmi solo soletto a fare 
visita a :rpio zio, fratellastro di mio padre, e fino 
allora sconosciuto a me come a mia madre. 

Un pie.colo eroe! queste parole mi si scolpirono 
in capo, poich'è avendo le tante volte lette le 
vite di Plutarco, la mia fantasia era piena di 
Epaminondi, di Alcibiadi, di Aristidi, e di si
mili altri personaggi. - Aggiungete che col 
pensiero della mia prossima visita in Scozia 
avevo scorsa la storia dei famosi eroi di quel 
paese, quantunq.ue io mi sia ancora d'avviso i 
guerrieri greci essere di gran lunga a tutti su
periori. 

Dunque colla testa piena di tanti eroi, imma
ginai che il cugino dovesse portare fucile rigato, 
maneggiare spada, ed essere sempre pronto a 
battersi con tutti , a mo' di Ro1ierick Dhu _di 
Walter Scott. Epperò chiesi a mia madre qualr 
de' miei cugini fosse l'eroe, e che cosa inten
desse con quell'appellativo. 

Pensando forse d'aver detto troppo la non nii 
diede nessuna risposta soddisfacente. Ma o per
sisteva: 

(< Che specie di eroe è egli? combatte collo scudo 
e colla lancia come i Tebani, oppure in armatura 
come Guglielmo Wallace, o con fucili e pistole 
come ... » e qui i miei occhi si posavano su una 
specie di rastellierà ove stavano appesi il fuèile, 
la spada e la sciarpa di mio padre; mi ricorse 
alla men.te la lett.era clìe un giorno mi mostrava 
mia madre additandomi le parole: - Il Iuogote: 
nente Enrico Carex incontrò la morte degli eroi 
- e non insistei più. oltre. 

Mia madre aveva seguita la direzione de' miei 
sguardi e le si era inumidito il ciglio. - Me ne 
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stetti dunque zitto non cessando Jierò dal pen
sare a mio cugino, non senv.a un certo ti1~ore e 
\.tnfl curiòsjtà tale ohe valsero a scemare 11 mio 
d()lo1·e per l'addio con oui in breve mi sarebbe 
stato d'uopo lasci1,1re la mndt·e e le sorelle; -
non ridete, fanciulli, io era allora di un cuore 
tenerissimo, e assai careggiato come il più gio
vane e l'unico figlio. Ma n·on n~ nrros isco, sa
pet~, no, non ne arr-ossisco, parola d'onore. Solo 
il vile cela la propria tenereYta per la madre e 
le sorelle. 

Venne il gior-no dell'addio, mi ricordo d'aver 
ricorso alla puerile furòeria di lagnarmi d'una 
cattiva costipazienf} per trarre di tasca il fazzo
letto; non volev-o mi credessero bambino•. E fu 
questo sole t.imorè che ·mi trnt#enne il pJanto 
durante il lungo scarrozzare dal mio paese a 
Londra, ove mia madre volle ·accompagnarmi; 
ma quando mi trovai seduto presso lei, a bordo 
del vapore ohe. n1i pnr~va spaventevole e che 
doveva porta1·mi lontnn lontauo in luogo ove nè 
io nè lei eravamo stati mai, allora provai dav
vero di essere un bimbo, non potendo più a 
lungo frenare il piauto, anzi dandomi a sin
ghiozzare a tutta possa dietro le di lei spalle; la 
poveretta con voce alterata dal ,lagrimare cer
cava intanto confortarmi: • 

- « Su, su, coraggio, bisogna essere uomo.» 
Non arrossisco neppure di ciò, nemmeno per. 

ombra-· aggiunse lo zio Filippo, parlando in 
furia ·e ad nìta voce, mentre gli occhi gli si an
davano facendo rossi all'ingiro. - La fu sempre 
una nobilissima creatura la vostra nonna, che 
Dio la benedica e ce la conservi mill'anni an-
cora!. ...... . 

Questo voto fu ripetuto da oguuno, e lo zio 
continuò: 

Mia madre voleva ad ogni costo ·ch'io fossi 
posto nella cabina delle signore, soti\l la cu
stodia della dispensiera; ma io ,mi vi opposi in
dignato, parendomi questo un insulto alla mia 
età di tredici anni; sicché la cosa fini coll'essere 
io, colla dignità dovuta al mio sesso, collocato 
fra gli_uomini. Come ridirvi tutte le angustie 
pt'ovate in quel primo viaggio di mare che durò 
tre interminabili giorni!. .... 

Non appena mi fu possibile levarmi da gia
ciglio ove _il male di mare avevami gettato, mi 
feci coraggio e mi arrampicai sulla scala a 
piuoli per cui salivasi a bordo, per vedere in qual 
mondo deserto io mi fossi; poicbè, dovete sapere, 
che per colmo di sventura m'aveva anche lo 
sconfortevole timore che il battello avesse attra
versato un intero mare e che ci dovessimo tro
vare nientemeno che nel mezzo dell'Atlantico. -

•Idea punto piacevole l)er \10 fan cl olio come me, 
il qt;ale, quantunque teoricalì'll}nte ammirasse 
gli eroi, era poi in pratica timido oltre ogni 
dire ... ;.:. . 

- « Oh zio Filippo!. .. >> interrupp~ro due o tre ... 

voci. Ma ·10 zio ripeteva non esser quella che la 
pura verità. e pareva s'ioorgqgllsse 1~ell'asserirl?, 
co.me pe1• dimostra,re qnanta forza di volontii. srn 
richiesta per formare il ca11atte~e. . . . 

Era una sera avanzata qun,ndo· 10 m1 ac9osta.1 
a bordo, e ml appiattai do'lente e intimorito dletro 
il timoniere. La notte era .sl fosco. ch'io non po
teva scorgere che lui solo; sarebbesi detto che il 
battello, diretto chi sa dove, passasse attraverso 
una densa nebbia. Parevami un secolo d'essere 
sul mare, sentiva freddo, quant~nque. si fosse in 
estate, onde· cominciai a ricordare d'aver letto 
che pesso u~l'A ttantico, ve1iso 11 nord dell' Ame
riea le navi si n.bbattono in monti di ghiaccio, 
ciò ~be m'iuvestl di sul)lto terrore immaginando 
che li vapore fosse appunto per incontrare uno 

, dl que' forunidnblll nemici. - Le mi.e cognizi~ni 
geogl'liflche ern.11·0 assai confuse, per vero dire, 
come tutte le mie 'idee d'allot·ai difetto pe1· altro 
compatibile, se si pensa ch'io era piuttosto 1lù 
fanciullo straordinario, allevato fino allora presso 
donne senza fratelli o compagni di scuola. Ag
giung

1

ete poi che aveva sort'erto per t.re g~orni il 
mal di mare, cosa per certo non atta a rinfran
care le mie facoltà. 

L'.idea dunque dei monti di ghiaccio mi si 
fissò Jt, capo in modo che mi fu impossiòile al
lontnn~rla, e come la nebbia si fu un poco dissi
pata mi diedi. a guardare con tanto d'occhi a 
ciascun lato del vapore. 

(Continua) 
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Capitano. - La Quaresima di miss Elda. - Una mia asso
ciata ed il matrimonio. - Bacone o Swift. - Pare,·e d'una 
associata sul Di qua e di là di G. Gra~iosi. - Grata ri
sposi: -a cortesi parole. - Due indovinelli della signora 
Ton•iani. - Promessa di onoranze. 

-::--Sottoscrizione per i danneggiati dal terremot?· -:-
L'appello da me fatto per _i poveri de(la proY1~1cia 
di Belluno nello scorso numero non rimase a/fotto 
senza eco. 

La signora Carolina Bianchi mi inviò da Padon 
lire 5 colla seguente lettera: 

11 Al caldo appsllo che incli1•i2zate alla donna. ita
" linna a pro' deg\'fofelici Bellunesi, non pub rima
,, nersi il mio cuore in sensi bilo. - Bramo non essere 
"fra le ultime ad inviarvi l'obolo mio, desiderando 
« che le altre mie consorelle possano più generosa
" mente supplirvi. n 

« La filantropia vostra possa trov-a_ro imita~ori si 
« che i miseri pei quali perorate abbiano lenunento 
« a lor miseda." 
_ Altre lire cinq,ue m'inviò la signora Maria Sani da 
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Fi;enz~. ~ La signora Bonettini Rosa De· Poverelli 
m1 scrive da s,;wmide: 

/ L~ ac~l~dè> li1·e 5 qu11Je mia offerta pel' i disgra
<( z1ati m1e1 c?mplitrioti . Bellun_esi. » - Ls signora 
Ool<1mba M~chi d11 C.ant1ano m1 ecriv.e gentilmente 
m9:ndandom1 lire 5: << Per ricordarmi al suo pen
" s1e1·0. le invio la mia tenue offe1•ta per i povel'i Bel
« luues1. " 

Pe1•. nol'ma di. quelle fra le mie associate che voles
ser<> aecondai·e li mio appello e. mandarmi Jn loro of
ferta terrò ape1-ta la sottoscrizfone fino' al 25 di questo 

•mese. Dopo quest'epoca farò 1 'addfaione delle somme 
raccolte. e mandandole al sindaco di BelhUlo gli dì'rò· 
"Eccovi lq. p,·ova (!he_ le donne dell'alt>·c p,·ovinci; 
"ll!lnno sentito la sc,ag«t•a deii" vostri •,ovel'i con-
~ ctttadfni. I » • ~· 

~e offerte vogliono essere dirette a ~e o con vaglia 
o m lettera t·accomandata. • • 

-. Elv»·f!, De R * V * - Mi piaoquel',o assl\i 
BllStu le bi·1o~e vostre ossel'vazioni sul matrimonio. -
Vefgo che voi non avete penSàto cho sol'i1revato ad uno 
ch'è soopolo e che non ha l'età d.i Meléhisedech e di 
M~tusalomme, e c~e_potevate forse <listl'uggel'e un otti
m1smo eh.e fin qui si rnanteu_ne in lui inal el'ato su que
sto argomento ... sebbene tl'ovi elio i vost1•i frìz2i colpi
scono molto nel vo1·0. Ln vostra lettera °'i fece l'icor
dare due s_ente-q,:o d'illustl'i uomini. 
. " In ognt ~ti\, ~iceva 8Mone, si hanno delle ragioni 

per a!11moghar~1 : perché le donne sono le nostre 
amanti nella gioventù, le nostre compagne nell'età 
matu:a, le nostre nutrici nella vecohie111.n. » 

Sw1f~ non era del parere di Bacone .quanto al ma
trlmou1?· Ad uno. ohe_ lo .s~monivn d'a~petta1·e che 
~~o tìgl'.o ayesso. p,ti ~iudn:io per_ da!'&)i mog:lle, 9gli 
11!!pose •. « Se. mio figlio mette g1udmo egh non si 
ammoghel'à più. » ' 

Chi hn piò ragione, Swift o ijaconei Voi {che siete 
donn~ !) sebbene sotto un punto di vista affatto di
v~rso e p~r 1·a.gioni in'\'orso venite in appoggio nl 
s1gno1: Swift •. Io mi dichiuro neut1·ale ... come il mar
chese Colombi. 

. - Le 1;-ntiche associate troveranno finalmente sod
disfatta 1n questo numero una vecchia promessa· tro
veranno cioè il seg_uito del racconto Il Ca,·novale di 
un Capitano datosi nello scorso anno. Il titolo del 
nuovo t·aceouto ò La qruaresimr. di miss Elda e seb
bene ?ssa sia un seg.uito d'i altro •racconto non ò perciò 
meno interessante perle associate nuove elio non hannq.. 
l~tto Il Cat·noval~. di un, Capita1io. - Però qu.elle 
fia le nuove nssociate che dosider11sse1·0 avere quel 
brioso ed interessante l'/ICConto non hanno ohe a 
fa.re acquisto. dell?a1.1n11ta IV (1872) del Giornale delle 
Downo. A~ranno ?OSJ un Imponente volume di lettu1•e 
con ~opertlna ed ID<hce, ricco di moltis$ilni lavo1,i di 
sva1·1~ta ~d attraente na.turn. Per il prez-zo de'! 'annatn 
IV dt cui p~l'lo, veggans-i gli annunzi della copertina. 

- EurJe~ua• Blanda Ta~lone .. - Dite troppe bello 
cose sul g101•nalo da m_e du·etto, ma ve ne 1•ing1•azio 
ugualm~nte. :- Far~ l'lmeqiai•e alla sbadataggine di 
quella s1guo1•1no, c111 1•ivolgorete preghie1·a di usare 
altra volta una cura maggic;,re. 

- Paolina De-Mori. - L'abbuonamento dello 
:._gi•ogio d?ttore ,Vidacovioh è scaduto col 31 x.bre 72. 
~ questo 11 m_otivo .del m11nc11,to invio dei volumi. _ 
Scusato la. d1monticam1a mia, alfatto involontaria.' 
Del resto_ v1. prego di_ nou navigare -in un ma1·e d·i 
s~ipposiz1o!~i, oo~e dite. Non dovete suppOl'l'e niente 
di male. L tndov1nello lo trovai troppo personale -
Il sig~o1• ~vaziosi yi !'in grazia per mezzo mio· dei 
complimenti che gh rivolgete per il suo articolo Di 
qua e di là, che fra parentesi e senza offendere In 
fenomenale modes~ia dell 'autoi·e pare anche a mo 
de_bb~ riescire inte1•essante pe1· le' associate. 

- Ann_etta Gentile Vertua. - Le lettrici vi rive-

dranno. _vol.entierl - dopo il vostro lungo silenzio._ 
Annun-z!o 1~t!1n·to che all'Eroe terranno dietro altri 
lavoretti orig1nnli. . 
. - Cesira Franzosi. -. vi son ben grato del vostro 
10te1•?sse p_er me e pel giornale mio. - La signoi•a 
Bassi fl'.tar1a vuol provare; speriamo che l 'espot•i
meuto 1•1esoa. 

.- Comm. ,<!. Bat·goni, Pavia. - Dite alla . vostra 
slgnol'a oh~ seg~iti sempre a leggere con eguale be
u~v~le?-Ul ,11 . Gior.n~le dalle Donne e voi .grndite i 
miei I mg.i az1amenh per le lusinghiere espressioni 
della p1·e.g.iatissima vost:i•a lettera. . 

- Signora L. M. - Non accetto la vostrainduzione 
-:-·e, vi. assic_uro anzi .che nel giudicare i lavori in-
v1at1na. us~1, come sempre di tutta la mia li.bertà, 
Volevo • so1:1vervene direttamente e Io farò al primo 
momento hbe1•0, · 

Nel por~e fine alle odierne 09.nversazioni rimetto 
a_lle _assocrnte due indovinelli tiasmessimi dalla Tor-
1•ian1 .- pro~ettendo a titolo d'onore di pubblicare 
sul g10male I nomi delle signore che sapranno darne 
l'e(latta spiegazione. 

A. VESPUCCI. 

La g?ntile s_ig_n?r8: che di1•ige l'Appendice di Modo 
e )avori f_emmrn1lt c.1 prega di annw1zi11l'e che il fa-
8~.icolo di ag!)sto annesso al p1•esonte numero del 
g1oi·nale contiene oltre' al fì!J.v.rino oolorato à quat
tro .fl~ure, di squisita nov1i!\ ed eleganza, i mo
~-ull~ in_ gi,:_an~e1.1.a na~ura_le di una toletta per signo• 
i \na dai. lv 01 16 anni; d1 alirn per rogahinn dai 5 
111 ~ p.nni o flnalmeuto i modelli di una, veste alla 
L~i:p X_YJ. Le figure relativo sono affatto nuove ed 

,?r1~1nah. - Il predetto f11scicolo contiene inoltre nn 
11it1~·1•0 (!lfa(nzto trande 1)01' lingeria e molti iaegni 
eh 1i°:am1 e lavo1•1 all'uucrnetto. Le sign~re e sono 
ns11ociate alla Parte leth1rarla p,9ssono ave1·e anche le 
Mode dal 1° l_uglfo al 31 dicemb(-e inviando sole lire 
quattro. La_ signo1•a che le dirigo sarebbe lietissima 
se lo associate volessero fa1•e questo esperimento. 

In..d.ovin.elli. 

I. 
Del mio secondo e te1·.3'o 
Composta una beltà 
Neglesse un di il primiero 
Per dir cou labb1•0 a.Itero 
All'atterrito inondo - il mio secondo. 
Ma ahi! ahi! le fu del tutto . 
Sen1.a dolcezze il frutto 
E, poi che lo gustò 
Al primo mio tomò. 

II. 

Ili un p,·imie1·0 pl'esso il secondo 
Viv1·emo insieme ignoti al mondo 
Del p,·imo il capo col te,·,.o unit~ 
<.iauaio inflnllo - el porgerà.; • 
Prome~so al gi,into del p,·im.o il capo 
A me. il t\10 labbro ripeterà 
Fjnchè <i~l gi6arto le parti ~st1•eme 
In senso rnvePso diremo insieme· 
Legge 11\ tutto c! unisce già, ' 
Leggo d amore c1 avvincerà. 
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Vi dt1.t·ò ogg·i un altro brano del discorso sulla 
educazione della donna, di cui impresi la pub
blicp,zione nelle Rose e Spine dello scorso nu
mero. Ì( un discorso che ha molta òriginalità e che 
mi darà poi occasiòne a liett 1comJilenti. Lasciai 
l'oratorè al punto in cui esaltava la vostra bontà 
ed il vostro cuore. Così egli_,prosegue: 

<< Questi caratteri costituiscono la grande dif
ferenza fra voi e noi: quindi anche più difficile 
in noi conoscervi, educarvi e farvi educatrici. 

t< L'armonia cosmica è innaturata più in voi, 
le quali siete come un essere speciale ed inter
medio fra gli uomini e l'umanità. 

« Voi siete la stessa/ natura, ossia la ricreazione 
perpetua; e tutta la nntu1·n. non è rappresentata 
ve1•f1mente dall'uomo, ma da voi.~ Noi nop ne 
siamo che dei cultori e dogli opel'!U:'i • • • 

« Voi state a noi come la parola aJl!anima! 
<< A noi le opere ardimentose, a voi le gentili 

e le pie . 
. Noi fondiamo i prinèipii e le leggi, voi i co

stumi e le maniere. " 
t< Noi facciamo le città voi i cittadini. 
« Noi siamo i re del tempio, del fòro, del liceo, 

del campo di battaglia; voi del gineceo. 
i.< E il vostro regno e governo sono più grandi, 
« Nè in questo contrasto cessa mai di apparire 

su alcuni punti in voi qualche superiorità che 
occorre studiare; e che molti filosofi attl'ibuirouo 
alla stessa creazione. • 

<< I -grandi Padri dissero, che Adamo fu for
mato in luogo selvaggio, e soltanto la donna 
nell'Eden: E Dio, creato prima il mastodonte e 
l'aquila, ultimo l'uomo, terminò colla donna; 
e fu allora che egli riposò, contento dell'opera 
sùa. Nell'uomo aveva fatta la prima sua prova. 

« Fatto il mondo , disse: ~ È bene! Fatta lei, 
tacque ammirando, e riposò in essa, come non 
fosse più altro da creare. 

<< Quei grandi intuitori della divinità osserva
rono che la donna sola fu formata non dal nulla, 
ma da ciò che più perfetto di tutto esisteva. 

« Prima il fusto, l'uomo; poi il fiore. E il Tom
maseo riflette che l'osso fu dell'uomo, la carne, 
la bellezza fu fattura di Dio. 

<< E molti popoli, i Galli per. esempio, consen
tirono alla donna un senso di più, la divinazione. 
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E molti filosofi (Rousseau, Lamartine) il senso 
profetico. 

·«Io vi glorifico un poco, o signore; ma non fi-
datevene. _ 

« Il gl'nnde l:fumbolç!t scrisse: La nnturn. aiuta 
più la donna che llOD' l'uomo quando trattttsi di 
scegliere il vero o resistere a.l male. Il VoJtnlre 
dissé: Lo donne son() capaci di tutto ciò che fac
ciamo noi, colla sola differenza che esse lo fanno 
con più amabilità. 

<< Però è certo che se la mascolinità è più atta 
a dare dei geni i, corre anche più rischio di -es
sere feconda di idioti, come osserva il gran Carus, 
che aggiung·e: La natura ù'eotra:mbi può essere 
eccellente; ma la donna è e l'uomo diviene; e il 
divenire è men certo. Le virtù alla donna sono 
inerenti; l'uomo è costretto ad acquistarsele. 

« Così si riconosce che la donna è il riepilogo 
della creazione. E la teogonia egizia personificò 
1~ll'Iside la donna di carne, l'Anima e la Dea. 

« Tutto era creato, ma tutto giaceva ancora 
nelle tenebre. Dio aprì le pupille alla donna e la 
luce fu. 

« Da questa speciale superiorità nacque la vo
stra potenza. 

« Già nell'antichissimo chinese Eva, Louy-Tsun, 
significò: - Quella che léga tutti nel fascio dei 
beni e dei mali. 

« Le donne sono necessarie come gli Dei, g1·i
dava Catone. 

,< E l'uomo non sa che sarìa avvenuto di lu.i 
se fosse rimasto solo nel paradiso, in utile. 

« Esse ci fanno e ci disfanno - paradiso dei 
sensi e inferno dell'anima, scriveva il Giusti. -
Ci convertcino, dice il Tommasèo ; ci divertono 
e ci pervertono. - Dunque, veleno, medicamento 
o nutrimento, secondo come .s'adoprano. 

<< Ma certamente l'uomo non acquista una in- • 
dividualità energica e cQmpleta che da voi; al
trim'enti rimane rozzo, grossolano e ignorante·. 

<< E vissero più donne benemerite di ·buona 
fama agli uomini, che non di quèsti benemeriti 
ad esse. 

« Il proverbio: Ciò cke la donna vuole Dio lo 
vitole venne dalla Cananea del Vangelo, che sola 
fra tutte le turbe dei dottori e dei sacerdoti re
sistè contro al Cristo per ottenerne ciò ch'ella 
voleva. Egli negò; ed ella resistè ancora, e per 
due fiate; e lo volle. E Cristo: Sia fatta la tua 
volontà. E la benedisse. -

« Adaifno in un tal momento, prima di cibarsi, 
si trovò fra Dio e voi, fra la vita e la morte, -
non esitò ~ volle morire. Felice colpa! esclama 
il Bossuet. E gl'inni dei sacri Veda: O Sole! O 
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Mare! O Rosa! Il cerchia di tutto o donna, si 
chiude in te! 

« Finalmente la civiltà vi deve le arti. E prima 
che il famoso Agrippa osservasse che queste, 
come le virtù, avean nome femminile, la Grecia 
di Esiodo e la Roma di Virgilio - e poi la Francia 
di Lui~i XIV - allegorizzarono la tutela delle 
arti in voi, nelle Muse. 

« In Itàlia nostra il nascimento od almeno lo 
splendore primitivo del bello i.dioma si deve a 
voi, perchè non fu che per voi che i poeti si fe
cero. E i letterati non abbandonarono l'antico 
idioma del Lazio se non per essere intesLda voi, 
per le quali essi lo abbellirono da volgare onde 
renderlo capace di dire: Io vi amo! , 
• « E tutto ciò avvenne principalmeute per opera 
di quel divinò amatore, che nella sua Vita Nova 
scrisse: Se piacere sarà di Colui pèr cui tutte le 
cose vivono, che la mia vita per alquanti anni 
perseveri, io spero dire di lei quello che mai non 
fu detto di nessuna.'» . 

Darò il seguito al 1° settembre dovendo oggi 
far posto ad un articolo del professore Angelo 
Arbòit sulla povera Belluno, - articolo che spero 
varrà a ricordare a voi, o cortesi lettrici, l'ap
pello da me fattovi nelle Conversazioni dello 
scorso numero. 

A. VESPUCCI. 

:e E:: :c.... :c.... "C..J" N" C> 

E1·a una bella e grazi'Osa città, capo di pro
vincia, con un Oomune di sedici mtla abitanti. 
I Bellu,nesi sono in fama di g·ente ben educata 
e ospitale, tra i quali non regnano, come alt1·ovc, 
rancori e discordie cfttndinesclle pe1.· opinioni po
litiche; bencbè anche trn. foro esistano, come al
trove, i partiti dei Bianchj, dei Rossi e dei eri. 
La scambievole tollera.nza e il rispetto ohe tutti 
lrnooo alle legg·i, li teng·ooo uniti nella prospe
rità, e li affratellano nella sventura. Perciò nei 
mesl autunnali BelLunq era, come a dire, la meta 
di molti forestieri, e speciaJmeute .di Veneziani, 
i quali vi andavano per cercarvi la tranquilHt?i 
e la frescura; mentre i tou1'istes ne facevano una 
tappa sulla vin che mena. alle pittoresche nlpi 
dolomitiche che da sett'entl'ione la cingono .. O le 
,nllegre bri~ate che ~mimavano, in autunno le sue 
vie e i SUOI diotol'lll ! 

Belluno era davvero uua bella e graziosa oitt'à! 
Posta sulla verde sporgenza d'un altipiano, ba
gnava i piecff in due fiumi, e guardttvn dalla 
elevata sua sede nella nmeua valle del Piave, che 
per oltre a çliciotto. miglia, le si apr~. davanti 
come un magnillco l?anor!)mn. Il Qamp1tel)o1 ma-· 
gniflca piazza, quasi nel centro della città, le 
set·viva di belvedere essendo dalla pa,rte meri
dionale· scoperta. Qui si l'nccoglfevan.o I cittadini• 
a passeg·g,lare sul fn.r·della sera. - 11'1·0. i, monu
menti artistici la città vantava Il suo duomo e 
il suo palazzo della pl'efettura, l'uno di stile go-

tico pmo e antichissimo, l'altro di Ol'Obitetturn 
pallailiesca, gi-andiosahsvelta e'd elegant ad uu 
tempo. Queste fnbbrlo e ed altre molte cbe de
cora.van<:> il, l110go, parevano di una solidità t1. 
tutta pl'o.va; ma: un luttuoso fatto lia dimostrnto 

• il contra1·ìo. Povera Bell ùno ! 
La mattina del 29 giugno dell'anno corrente 

una tremeocla scossa di terremoto fece di sl beli a 
città un cumulo dl macerie. I cittadini destt e 
messi in guardia da p1•ofoudi e arcani rumori che 
precedettero qu~l disastro, era.no _già, per le vie 
e sulle piazze, quando la terra com~nciò a tre
mare, e a far crollare con ampla rovina le case. 
Il Oampitello fu ben presto Il punto del g~neral~ 
ritrovo. Qui convennero da ogni parte gl'mfellc1 
che e11ano sfuggiti, sen.za saperlo, ma pur sospet
tat1dolo, a certa morte. Dir 1e strane guise onde 
erano contra.fatti pe1· lo spavento, per -la pietà, e 
per nitri affetti dell'anima la. maggior pa1·te .di 
quelli che là s'erano ri(ugiati, è cosa impQssiblle; 
ma è facile ~omprende1·e cbè la Q9stern~zl_one g~
nerale, e la preoccupazi_one del~'1gnoto 11 ~on 1-
nava. F11attanto anche 11 Oamp1tello che st pre
sentava alla 101·0 ù'lènte ò.ncora cli salvezza, nii
nncolava la loro vita-, essendosi ape1·ta su quella 
piazza una larga fenditura i~ molta. parte della 
sua lunghezza. Ma che era que1:1to 1n confronto 
del restol Non v'è cl1i non sappia ormai_ l gra-: 
vissimi danni recati a Belluno e a' SllOi d1nto1·m 
da qu_ell'orribile disastro. i possono compendiare 
in vocpe µarole: 1tna' città -intent, da 1·istttiwa?"c, 
([1~màici villa{!,rJil·.àa Jabòrica1·ct La carità pub
'fllicn. va, spieg·àndo. in fa".Ol'~ dei poveri be11u
nesi tutte le.sue p1ù fiùe risorse, e trova m_odo 
di sollevare rnolte miserie; ma guai se finisce 
collo stancarsi! 

Slamo presto alla fine dell'estate, e la stagiono 
• che si ayanza, va senipre 1,iù facendosi g-rave 

per la povera gente cpe t!_On _ha tett~ sotto ~ui 
rip11r111·e. Molte _faroig!Je. c1vlh, ~he t1yavano m:
nanzi a forza cli economia con 1sc1H's1 Jnezzf, si 
trovano a 1ivelfo dei povel'i, 1urni iu p·eggiòri co11-
dizioni, per ci◊ appunto che· si vergognerebbero' 
di stender la.,mnno. 

Ohe sarà nell'inverno? È ben Yero che. oggidl 
Belluno ba l'aspetto di un arsenale, e che i la
vori più urgenti si spingono avanti con incre
d.lbile alacrità. È 'ben vero che le 11.lltorittL com • 
na:li e, -governa~1ve 1;,·areggiano ~ l ?elo J?e! soppe-
1·ire ai piu pressanti biso~.ui dei 01ttndrn11 e o~8 
una Commissione di edilità ,,eglla COll 1ntollt
genti e solerti c.ure all'essouzio~e di un prog·e~to 
di restauri saviamente regolati, ma I _su~~1d1 
onde possono disporre la città e 1a provincia, e 
quelli stessi cbe da og-n! parte pervengo~\o ~I. Oo
mìtnto })ell unese di canta, sono _ins;ufficient~ an: 
cbe èlinan2i alle prime opere tud1spensa;b1ll d! 
mura.tura e di copertura che porta.no via dei 
milioni: 

Guai se la carità pubbUca si stancn se! 
In tanto bisogno di p1•onti soccol'Si, alla voce 

di tanti infelici, che domandano pietà per i lOI'(? 
flgU e per i vecchi pm·enti rispondano i cuori 
delle nostre gentili associate ancilè se, come cH
tadioc, e in et uniche t1.ltro modo abbiano già oon
tribu ito col loro obolo al sollievo di que' meschini. 

Belluno, nell'agosto del 1873. 

ANGELO ARBOIT. 
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Il rendere onore al merito, sia esso figlio della 
patria nostra, o frutto di altre terre, è segno di 
animo leale e confidente nelJe forze dei nostri 
conterranei; ai quali esponeo'cl.o noi le virtù degli 
uomini ktudevoli; dovunque sieno nati, li invi
tiamo ad emularli se non a tentai·e di superarli. 
Per contro il tacere le altrui glorie meritate è 
indizio di viltà, la quale invidiosa deg·li altrui 
splendori cerca di oscurarli con maligne parole, 
od almeno di farli col silenzio dimenticare. Ma 
non si avvedono fors'essi che detraendo a chi più 
si solleva sulla turba volg~1;e, avviliscono sè stessi 
mentre sminuiscono la gloria del genere umano 
del quale essi pure sono parte 7 

A me invece batte il cu:o-re di purissima gioia 
ogni qual volta m'incontro o nella storia o fra i 
viventi in taluno di quegli egregi che seppero 
sollevarsi oltre il comune livello. 11 qual piacere 
mi si raddoppia quando quell'essere privilegiato 
porta un nome di donna. Per essa tutto il $esso 
mio si incorona e grandeggia. Pa~1i allora di 
diventare io stessa qualche cosa da più. 

Ond'è che sentii riconoscenza ali 'illustre Cousin 
quando pose il suo grande ingegno ad illustrare 
le donne franceiii del secolo XVII, opera che 
tentai di fare conoscere alle mie concittadine con 
un opuscolo pubblicato nel 58, sperando che il 
lavoro dell'illustre francese invogliasse alcuno a 
comporre un quasi direi Plutarco femminile, dove 
le biografie delle più celebri donne che vissero, 
porgessero uno specchio alle viventi di quanto 
possono o debbono fare le donne che ·non amano 
inighittire fra la vanità e la mollezza delle oziose 
piume. 

Non potendo io stessa por mano ad un 'opera 
così difficile, amo tuttavia fermarmi con diletto 
su quante memorie mi occorrono 1Jer le mani di 
quelle avventurate, che si presentano di non vol
gari meriti fornite, sieno questi o per profondità 
di studii ed assennatezza di ragionamento come 
in una Necker-Saussure ed una Ferrucci; sia po
tenza d'ingegno come nella Stael e nella Band; 
sia ecceilenza. di bontà come nella Turingese 
Elisabetta; sia illuminata ed attiva carità come 
in tante, che conta pure la nostra Torino; sia 
qual altro valore singolare, che valga ad accre
scere estimazione alla donna. 

Fra queste si spense, non son molti anni, lin 
lume di non mediocre splendore nella nobile 
donna ed evidentissima scrittrice Delfina Girar
din. Non è ch'io la tenga come un modello in 
ogni parte sua perfettissima. - Sia come donna, 
sia come letterata a me pare mancare alcun che 
dall'ideale desiderato e proposto alle italiane. Ma 

... 

se ogni macchia ci avesse dn. offe,udere, non ci 
specchièremmo nè anco pure più n.el sole. Quando 
altri rifulge per alcuna dote coìnmendevole me
rita altresì qualche nostra cons'lderazione. Nè si 
può negare che e l'ingegno, e l'acutezza e molto 
buon senso pratico ornavano singola11mente questa 
spiritosa gentildonna. 

Nacque essa in Parigi mentre l'impero del primo 
Napoleone era nel massimo fiore: ebbe a padre 
il signor Gay ricevitore generale in Aquisgrana; 
fu battezzata, dicesi, sulla tomba di Carlo Magno; 
tutto fin dalle fasce influì ad ispirarle quel fare 
grandioso, che formò poi sempre il suo carattere 
principale. Nè poteva essere altrimenti educata 
cqme fu tra gli ag·i di una doviziosa famiglia, 
nel lusso e nella eleganza per cura di una madre 
visitata da quanto vi era di più squisito ~ella 
città, come quella che mostravasi pronta d'in
gegno, colta di mente e ·bella fra le bellissime. 

Il ritorno de' Borboni fece rifiorire l'antica no
biltà colle dilicate sue finezze. Delfina a 15 anni 
entrò in questa eletta società, e se la fece quasi 
l'unico suo orizzonte, dimenticando forse un po' 
troppo lo studio di quell'immenso numero di mor
tali, che non hanno palagi. E questo fu il torto 
della sua posizione. Formata adirnque all'elegante 
conversare fin da bambina, gaia, schietta, sem
plice, vivace, ingegnosa quanto bella, e colta ab
bastanza da saper comporre qualche verso, era 
nata fatta per le grandi sale, come queste erano 
elemento principale per lei. • 

Recente era a quei dl la Corinna della iitael: 
gli adulatori dell'avvenente fanciulla la chiama
rono la Novella Corinna e la fecero ritrarre dal
l'Hersent sotto l'immagine della poetessa con 
ciarpa cilestre come aveva gli occhi; con pro:fl'u
sione di capelli biondi schei·zanti sulle alaba
strine spalle; .con g·entile sorriso sulle purpuree 
labbra, con profilo leggermente antico. 

Una tale fanciulla non poteva non riscuotere 
plausi quando nelle sale della duchessa Durazzo, 
o nelle mattinate al castello di Lormois presso la 
duchessa Maillé, od in altri eleganti ritrovi pro
nunciava con tuono di voce grave ed ispirato i 
suoi versi con aria maestosa, confaciente allo 
stile che allora studiava. 

I poeti che frequentavano quelle adunanze, 
Guiraud, Vigny, Hngo, Dechamps, le prenul,lcia
vano la corona lirica. Giova l'udire .dalla l;>occa 
di uno di costoro il giudizio che sì faceva della 
Nuova Coi'inna. 

« Son talent tout jeune nous parait devoir ètre 
un mélange de vigueur masculine avec une sen
sibil.ité de femme du monde, plus affectée des 
cboses de la société, que du spectacle de la na
ture; plus nerveuse que tendre, plus douloureuse 
que mélancoliqu.e: le tout morchant de. concert 
avec beaucoul) dleaprit réel sl\ns prétentlau, et se 
mànifestant sous une forme de versificati on puie, 
correcte, ·savante, et méme assez neuve. » 
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Dopo le sue prime liriche, applaudite nei cir
coli, (u coronata all'Accademia per l'ode sulle 
Suore di S. Oamillo nella peste di Barcellona, e 
nel Z7 in un viaggio in Italia venne aggregata 
all'Accademia Tiberina; più tardi sposatasi col 
signor De-Girardin, scrittore anch'esso elegante 
e facoltoso, non abbandonò mai quel suo genere 
di occupazioni; osservare il mondo nelle società 
squisite, notarne con acuto sguardo i pregi ea i 
difetti, giudicarli con quel buon senso che so
vente colpisce nel segno, e nel mondo tiene luogo 
di filosofia. Padrona della lingua, esercitata nelle 
conversazioni di persone colte e squisitamente 
educate, di ingegno vivace, sapeva scolpire con 
forme piacevoli, e spesso ben trovate, le idee an
che non pellegrine. 

Il• penètrante suo sguardo sui caratteri e sulle 
tendenze degli uomini, nòn che sulle conseguenze 
che ne derivano, le servivano di filosofia: la fre
quenza con persone erudite fa provvedeva di quel 
tanto di erudizione di che pensava avere d'uopo; 
il tatto squisito erale miglior maestro di lettera
tura che non qualsiasi precettista. Con tale cor
redo di dottrina congiunto al naturale suo ta
lento, aveva più che non bastasse per aquistare 
un bel nome nel mondo letterario colle liriche, 
coi poemi, colle tragedie e co~medie, e coi ro
manzi; come pure presso i leggitori de' giornali, 
quando sotto il finto nome di Launay scriveva 
le curiose appendici nel foglio direttò dal suo 
marito, nelle quali ella faceva conoscere la storia 
gior~liera del bel mondo parigino. 

È bensì vero che da una cosifatta scrittrice più 
leggiadra che profonda, attenderemmo inutil
mente il costaute predominio di invariabili prin
cipii, come troviamo sempre la serena pietà in 
Alessandro Manzoni, e la disperazione in Leo
pardi. Essa fu come Vincenzo Mon~i ispirata dal
l'impeto dell'entusiasmo che prendeva il colore 
delle variabili circostanze. Ella cantò e. la Mad
dalena ed il vantaggio dell'esser bella; Carlo X e 
l'·insurrezione della G1·ecia; Santa Genoveffa e il 
gene1·ale Foy. E sebbene sortito avesse un'anima 
bella e capace di appre?,:zare la bellezza dell!). 
virtù, tuttavia per piacere al secolo suo abbiet
tato nel senso, non seppe o non volle nelle poesie 
lo Scoraggimento, il Disinganno, la Disperazione, 
e nei versi alla M. de la B ..... sollevarsi alle idee 
che danno all'uomo coraggio e dignità. E nel 
poema La Napolina, giovanetta amante, fidente, 
entusiasta, fa che la eroina sua volgarmente si 
asfissi perchè volgarmente tradita. 

Ella voleva e sapeva piacere al suo secolo, ai 
suoi concittadini, e ottenne l'intento. Cosi ancbe 
la tragedia Cleopatra fu applaudita immensa
tnente. Non la diremo classica. Il discorso de' suoi 
personaggi somiglia più alle grandi frasi dei 
letterati parigini d'oggidi, che al linguaggio di 
Alessandria di venti secoli fa. La Cleopatra della 
i;ignora Girardin parla dj Cicerone come un 

maestro di rettorica: confonde il clima di Tebe 
con quello d'Egitto. Ma che importa? Fu 8iJplau
dita, e rumorosamente applaudita. - Colse quel 
che desiderava. 

Anche il verseggiare sapeva comporlo secondo 
i tempi con rara potenza, sicchè passò per tutti 
i generi, cominciando dalla· forma regolare e 
classica, coltivata ne' suoi primi tempi quando il 
classicismo era in onore; poi accostandosi nella 
Napolina alla maniera più libera e brillante dei 
moderni, per terminare nella Cleop·atra alla sfre
nata licenza de·• romanzieri d'oggidì. 

Questo, quanto alla poesia, poichè nella prosa 
ebbe sempre uno stile abbastanza castig·ato, 
ognora vivace, spontaneo, coniato al marchio del 
proprio ingegno, colto nelle ricercate conversa
zioni; perciò ornato di quanto può bastare ai let
tori francesi. Ha dell'originale come Biag'io Pa
scal e Paolo Oourier, sàlvo che nel primo si sente 
che la sua originalità deriva da una mente fa
migliare coi profondi pensamenti; nel secondo 
dallo studio del mondo interno raffrontato colle 
sue analogie col mondo esterno; in questa da im
maginativa pronta a cogliere l'esteriore veste 
delle cose, e trovare la parola che la esprima con 
felice evidenza. 

Le sue prose sono molte. Lasciando stare l'ap
pendice alla Napolina, di dove traspare quel i'iso 
amaro e disperato che mostra, nelle sue poesie lo 
Scoraggiamento e la Dispemzione; scrisse alcune 
commedie, due 1·omanzi, e la raccolta delle Cltiac
cliie1·e pa1·igine ossia Appendici alla Gazzetta, 
tanto lette e tanto lodate. 

Anche nelle commedie cercò l'effetto più di 
ogni altra cosa, e· l'ottenne; perchè fu:ono ap
plau<j.ite assai. Il dialogo n'è sempre naturale, 
corretto lo stile e spontaneo. 

L'autrice era troppo buona e bella parlatrice 
perchè la parola le facesse difetto. Semplici ne 
sono gli intrecci. Sia ad esempio la commedia. 
intitolata La gioia non fa paura. Sono tre donne: 
la madre, la sorella, la sposa d'Adolfo, che si 
crede morto in· un viaggio. 

La prima parte esprime il dolore delle tre scon
solate. 

La seconda esprime la tema che la troppa gioia 
dell'inaspettato arrivo d'Adolfo non sia fatale alla 
madre inferma; ma anzi questa a tale notizia 
risana. 

È un amico d'Adolfo, che credendo lui morto, 
sperava di sposarne la vedova; vistolo redivivo, 
si adagia ad unirsi· colla di lui sorella, da cui 
era segretamente amato; e si conchiude che la 
gioia non fa paura. 

Eccci l'intreccio di un'altra: La moglie clte odia 
il ma1·ito. Siamo a' tempi del.terrore. Una moglie 
fingesi repubblicana e odiatrice del marito per 
poterlo salvare. Lo tiene nascosto al fondo di un 
armadio. Il commissario di Robespierre, am;mte 
di costei, non si contenta delle parole della finta 
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democratica; ma vuole fatti; perquisisce la casa, 
sfonda l'armadio; ma ·u marito gli sfugge e si 
cela dietro le tende della finestra, e quando al 
fine viene scoperto,:giunge la nuova che .Robes
pierre è caduto. 

Due sono i romanzi della signora Delfina, il 
Loi·gnon e la Margltei·ita. - L'argomento del se
condo fu grandemente accetto. - È una vedcivà, 
Marg~1·ita, di alti natali, fidanzata al suo cu
gino, più da lei stimato che amato. Era già fisso 
ii dì dèlle nozze, quando conobbe un giovane 
elegante, che per nobiltà, ricchezze ed avvenenza 
superava il cuginò. _Si aggiunge che costui le 
salvò da morte il bambino; sotto il colmo della 
gratitudine entrò un altro sentimento; la infe
lice cominciò ad amare co.stui di appassion:;ito 
amore. Lotta fiocamente, accetta ogni pretesto 
per ricevere il seduttore; inganna sè stessa, in
ganna il cugino, inganna la madre; e mentre 
promette al fidanzato di affrettare le nozze, si 
lascia rapire dall'amante; gli si sposa civilmente, 
per lo che il cugino si uccide; essa ripentita 
vuole almeno comporsi con Di'o col matrimonio 
ecclesiastico, e mentre ne ode la messa è trovata 
morta sull'inginocchiatoio. 

Non dubito che l'autrice avrà nelle sue rela
zioni sociali incontrato alcuno di questi caratteri 
fiacèhi che tentennano tra il dovere e la pas
Rione e cedono a questa; come altresì avrà tro
vato di quelli, che rotti ad ogni vizio, lasciaJ:!O 
le cento facili-per andar dietro ad una che non 
può conquistarsi senza difficoltà, senza destrezza, 
ingegno, simulate virtù, lunghi sacrifizii impa
rati al a scuola del mondo. E non è a dire come 
la signora Girardin abbia saputo colorire con 
verità questi caratteri, anzi scolpirli al vivo. -
Io credo però che se in cambio cfi questi carat
teri, ne avesse scelti non meno veri, ma più ali a 
Manzoniana, il suo romanzo riuscito sarebbe più 
educativo. • • 

Usando allora della mirab[.le arte sua nel di
pingere le umane vicende, avrebbe potuto pre
sentarci un qualche quadro_ di quella bellezza 
che ride nei Promessi Sposi, e avrebbe superato 
in merito reale l'emula sua Giorgina Sand. Vero 
è che così non sarebbe giunta alla _creazione di 
quei caratteri nuovi, ideali, inventati dalla Sand, 
d'ove il male è tremendamente sublimato. Sib
bene avrebbe potuto far sentil'e la potenza della 
verità e della virtù, traendola dalla natura, il 
bello ideale mostrato amabile qual'è, e vie più 
allettevole per mezzo dei contrasti col male, non 
esag·erato, non deificato; ma dipinto co' sÙoi veri 
e naturali colori. I colori non mancavano sulla 
tàwlozza della: signora Girar;din. • 

Ma la più bella fama di questa elegante scrit
trice le venne dalle Cltiaccliiere pai·igine lette 
avidamente e ripetutamente ristampate, come 
quelle che scherzano con fine gusto sui fattarelli 
~i ogni dì, i quali esser sogliono la più piacé-

vole occupazione di tanta parte del mondo ele
gante. Una serata, un ballo, il teatro, la com
parsa di qualche nuovo personaggio e simili altri 
leggeri argomenti le dùnno materi a spiritose 
rifl~ssioni esposte con assal buQ,U s nso, m_olta 
spontaneità. e molto. bl'io. Qui e$Sn versava nel 
suo elemento. Non mi si negherà d4nque ch'io 
mi diffonda a trascrivere alcuni brani delle stu
pende sue appendici da cui si può rilevare l'animo 
della arguta scrittrice meglio' che da ogni mia 
parola. 

La lettera intitolata Le gran monde fece parlare. 
di sè; eccone un saggio: 

« Depuis la révolution de j uillet il y a deux 
grands mondes: le prémier, le plus ancien, c'est. 
cette partie de la société française, qu'on appelle 
le Faubourg St-G~rmain; le second est cette 
partie du m.onde que l'on appelle Ohaussée d'An
tin. Le premier se inoque de la puissanee du 
second, -et l'envie; le second se moque des grands 
aires du premier e l'imite. - Tous les deux se 
moquent égtl'ement, et cela précisément à cause 
de leurs bonnes qualités. Le premier dit du se
cond, qu'il est nouveau! Le second dit du pre
mier qu'il est vieux ! camme si cela n'était pas 
un mérite que d'avoir des années et des ra
cines: camme si ce n'était pas un avantage que 
d':woir de la sève et de l'avenir. Dans le premier 
on a de l'esprit, mais on ne s'en sert que pour son 
plaisir; c'est pourquoi on y aime, on y flatte, on 
y attire les gens d'esprit. Dans le second on fait 
de l'esprit et l'on s'en sert pour parvenir; c'est 
pòurquoi on déteste les gens d'esprit. L'un est 
un atelier où se forgent toutes les m.acbines no~
velles, où tous les principes se remanient, où 
toutes les réformes s'élaborent. L'autre est un 
sanctuaire où toutes les religions de la société 
sont scrupule11sement conservées. Nous disons, 
scrupuleusement conservées; nous voulions dire 
chaleureusemènt défend ues ::mais ce ne serait pàs 
exact. 

<< Les gens du Faubourg S. Germain, camme 
toutes les gens extrémement polies, péchent par 
indifference; et c'est un tort. Les hommes qui 
pòssèdent un grand pouvoir, n'ont pas le droit 
d'ètre indifférents et dédaigneux. La paresse est 
un crime dans une. époque comme la notre. -
Bouder c' n'est pas plaider. >> 

Ohi negherà questa esser.è una vera pittura del 
mondo dove l'aristocrazia antica è a fronté della 
nuova, di quella cioè dei danari, dei brogìi, o 
come essa s'appella, del merito? Questa sprezza 
ma invidia la prima, perchè ha un bel negare, 
ma il discendere da avi illustri fu, e sarà sempre 
qualchl:l cosa in questo mondo, come acutamente 
osserva la signora Girardin : 

<< Il y a encore une noblesse en France quoi
qu'en disent, messieurs les journalistes, ces ari
stocrates du jour. La noblesse a perdu tous ses 
privilèges, sans doute i mais elle a $'ardé tOUfJ 



366 GIORNALE DELLE DONNE 

ses p~·éjugés; ils sont plus puissants que jamais, 
et c'est votre faute. Toute croyance se fortifie-par 
la persécution; l'orgueil s'engage par la lutte; 
les creurs s'attachent par la douleur; on n'ab
bandonne jam~is la cause pour laquelle on· a 
longtemps sou:ffert. Comme -voulez-vous qu'une 
femme ne soit paA très-fière d'étre comtesse ou 
marquise quand ell~ se rappelle toutes ces femmes 
qu'on t eu la tète tranchée- parce qu'elles étaient 
comtessés ou marquises 1 La uoblesse en France 
n'était qu'ui:J.e institution; à force de làcheté et 
de baipe vous en avez fait une réligion, vous 
avez lui donné le baptéme du sang, et vous avez 
beau cli re et fai re, ln noblesse ne périra pas, pnrce 
qu'elle a eu se mru·f>yt•es comme In Uberté.: ..... . 
On pré.tend qu'il su,fflt d'a.voir des gants blt\ncs 
et un, habit noire pour étre l'égal de ~out le 
monde. Eh bien, mm., mettez vous vos gants 
blancs et vos habits noil', et allez-vous-en s'il 
vous plait, demander • eu màriage mademoiselle 
de B ..... ou mademoiselle de C ..... , ui sont deux 
clrnrmantes personnes, et veuillez b u venil' nous 
dire après comme vous avez été reçu de leurs 
parents? » 

Passate quindi in rivista le classi delle persone 
elle possono far parte della società del Borgo S. 
Germano, conchiude, che avendo esse e fortuna 
e stato, e quella che ne segue, l'indipendenza, 
con ttitti i mezzi di educarsi, è impossibile che 
loro manchi sq.uisitezza in qualsiasi pa1·tei qui 
coraggioso sostegno deg·li, ingegni, qui ogni 
nzioa men ),)ella, la bassa maldicenza, le superbe 
pretensioni, le dimosti·azioni ipocrite, le irrita
zioni mesc4ine, le scipitezze come le inogpor
tuue splritosJtù, e quanto offende, quanto umilia, 
quanto affligge o mortiftca; qui tutto è stimma
tizznto con questa sentenza: c'est de la mauvaise 
compagnie; e basta perchè chi n'è infetto sia 
messo alla porta. Qui, parlando meno di tolle
ranza, ve ne regna più assai che non fra quei 
vantatori di libertà che se la vogliono tutta con
fiscata a loro solo beneficio. Qui finalmente anche 
la matrona è più riguardosa e ratten uta, se non 
foss'altro, almeno per rispetto ai bimbi <( aux 
cheveux blonds, qui courent ça et là sur les 
tapis, et qui viendraient souveut à interrompre 
les téméraires déclarations.~ ... Si les enfants ne 
peu ven t pas toujours préserver des séductions 
d'un autre amour, laissent du moins peu de 
moments aux complications des grandes coquet
teries. » 

Lascio ad altri più esperti di me il giudicare 
se questo sia il vero ritratto dell'aristocrazia di 
ogni altro paese; certo è che quanto alla Parigina 
fu trovato fedele. 

Nè è meno verace là dove parla dei Seccato1·i, 
pianta che, come ognun sa per duro. esperienza, 
non alligna uni~amente nel clima p1frigino. E là 
eziandio dove parla delle Vocaiio1ii, facendo nd 
evidenza vedere come i g;randi uomini siano 

frutto di natu.ra e non del sangue, potendo sotto 
umile saio battere un cuor magnanimo, é scin
tillare un grand'ingegno; mentre che in dorata 
culla può vagire un'anima volgarissima. - ;E là. 
.finnhnente dove· celiando sul conosci te stesso, 
pro1•orppe in questa ir"ouitt ~ • 

« Coonais-toi toi-meme; oui, si tu veux pré
teÙdre à rien, n'arrivar à rien, .... : .... ma·s si tu 
veux vlvre nvec tes semblables, si tu veu • faire 
cbemin, garde-toi bien de te connaltra: car eh~ 
jout· où tu apprendrais ce que tu es, tu serais 
pour touJours découragé; cette découverte serait 
facheuse pour l'nmbitieux de nos joms. - Leur 
douèe conflance au contrairé fait tout leur pou
voir, ... le public niais les aide à parvenir à leur 
but sans se demander s'il leur es·t permis à. Y 
pn1•venit-, pnrce que dans le monde on est accou
tQmés ù juge1· Jes gens non pas d'après leu\' 
vnleur, mais d'après à 1eul's préteutions, et l'on 
nurait souveut blen peo de préteutions si 1 on 
avait appris à se connaitre. L'ignorance de soi
méme est donc µne condition nécessaire pour 
réussir. >> 

A tali riflessi non occorre fare commenti; come 
nè auco a quanto altrove scrive intorno al IJi/etti 
'IJantauoiosi. Infatti non è egli forse vero che 
spesso udin,:n dire in società - il tàle nou è ca
pace di regolal'e la sua casa, ei dà fondo t• suoi 
nveri; che ne faremo? pl'Ocuriamogli un Impiego, 
uno stipendio perchè possa vivere. - Il tale è 
irascibile; guardiamoci dnll'ofl'enderlo, si I re
venga in tutto. - Il tale è imBortuno, si con
tenti. - è insolente, si soddisfi. - Q\ ll'nltro 
si ò fatto odiare da' suo,i amministrati, i pro
ll!uova per rimoverlo da quel pne e. 

Ed occo quanti acquistino favori in grazia ap
punto dei loro difetti. Ma il difetto più profitte
vole è quello -del Deputf\to tentenna. Udinmone 
dall'autrice la felicità. 

« Le député flottant est l'intérét de tout le 
monde: c'est à qui le captivera; on s'empresse 
de lui pia.Ire, on l'accable de prévennnces, il est 
inv1té partout. Aujourd'bui il a éjeuné cbez un 
sénateur et il va à.diner chez uu minlstre; _de
·main il déjeunera cbez un ministre et il diner_a 
chez un sénateur. - Le député flottant se peut 
passer d'une cuisinière. Son couvert • est mis à 
la table de tout le monde: on lui offre des 
loges à tous le spectacles, on le cajole, on le 
càlloe, on écoute ce qu'il dit on lui répond 
quand il demanda, on fait pour lui ce qu 1on ue 
fnit pas pour -personne. La vellle d'un vote im
portnut on dress_e ordinnirement deux llstes,.ou 
en dresseut tro~s quelqu'e fois· chaque parti 
compte ceux qui vot_eront pour lui. O merv·e111e1 
le nom du député flottant se trouve en méme 
temps sur les cleux listes, et s_ur !es trois quolque 
fois ..... - Les mJnistres ils se disent: il est des 
nòtres, un tel a répòndu de lui. - L'opposìtion 
s'écrie: comment! s'il est des nòtres certainement, 
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c'est qui nous l'amène; il en répond. - Quand 
il a voté ( n'importe pour .qui). vous le croyez 
itéduit ..... Non, vraiment; il a donné un gage, 
et rien de plus ..... En politique donner un gage 
ue signifie pas s'engager; cela veut dire qu'on 
peut encore dans l'avenir vous rendre quelque 
service. Le député ftottant n'est jall!ais plus libre 
que le lendemain du jour où il a fait ses preuves 
en· votre faveur. » 

Si vede che qui la signora conosceva il suo 
mondo, e lo dipinge coi colori di un'opprimente 
verità. 

Ma voglio sperare che non così vero sia quanto 
dice, sul conto cli noi donne; l'amor proprio se 
ne risentirebbe. C<miincia per proclamare·« q-ue 
la femme véritable n'éxiste plus. Il y a encore 
des mè1·es, et plus méme ..gu'autre fois. - Il y a 
des samrs, il y a. des maitresses, il y a des ami es 
dévouées; il y a des associées, il y a des cas
sières; il y a des ménagères; il y a toujours dè~ 
mégères; mais il n'y a plus de femmes dans le 
monde.» 

E perchè questa dura sentenza? La cagione sta 
forse in ciò, che vissuta sempre la nobile autrice 
nelle alti sfere sociali e sconoscendo / perciò i 
quattro quinti dell'umanità dove s'tficontrano 
pure non poche donne, che modeste, ignorate 
dal mondo e benedette da·ue famiglli'di cui sono 
parte, sanno esprimere in sè il· modello della 
donna veramente buona; si forqi.ò un tipo ideale 
del nostro sesso specioso ilf vero, mp, non saprei 
se lodevole e capace di adempiere i doveri che 
incombono alla maggiol' parte di noi. 

Infatti ella . soggiunge: « Qu'est ce qu'une 
femme? C'est un étre faible, igno·rant, craintif 
et parésseux, qui ne pourrait vivre par lui•méme, 
qu'un mot fait pàlir, qu'un regard fait rougir, 
qui a pèur de tout, qui ne connait rien ; mais 
qu'un instarit sublime éclaire; mais qui agit par 
inspiratìon, ce qui vaut mieu_x que d'agir par 
expérience: c'est un étre mistérieux qui se pare 
des coutrastes le.s plus charmants, qui a des pas
sions violentes avec des petites idées; qui a des 
vanités insatiables et des générosités inépui
sables; car la femme vraie est à la foi bonne 
comme une sainte, et méchante com me une 
déesse; qui est tout caprice, inconséquence; qui 
pleure de joie et qui rit de colère; qui ment mal, 
et qui trompe bien; que le malheur rende sage; 
que les contrariétés exaltent jusqu'à la folie, 
dont In na'iveté égale la pedìdie, dont la timi
dité égale l'audace; un étre ioexplicable enfin 
ayant des grandes qualités par hazard et dans 
des grands événements q uand il faut en avoir; 
mais sachant mont1·er tous les jours ces défauts 
aimables, trésor de crainte et d 'éspérance qui 
séquisent, attachent, inquiétent, et auxquels on 
ne peut résister. >> 

Che molte donne sieno cosl, sarù pur vero. Ma 
che questo sia l'ideale della donna, e che s'abbia 

da compiangere la società che cerca di curare 
quE)sti difetti (purchè ciò non sia con altri difetti 
peg·giori), il creda chi può, io non lo credo. 

Mi rinci:esce non aver potuto lodare in tutto e 
per tutto le opere dell'egregia:• sig·nora Girardin. 
Mà tutti sanno che la indulgenza va riservata 
verso i mediocri._._ Chi si solleva di molto sopra 
gli altri ed _è degno di ·venir proposto a modello 
in molte parti costui merita l'onore della cen
sura, acciocchè i seducenti suoi difetti non in
ducano altrui in errore. Se però 110n mi parve 
di poter in lei approvare ogni cosa, non le nego 
con ciò molti e commen.devolissimi pregi per cui 
utile cosa sia specchiarsi in lei. 

E veramente si potrebbe desiderare che la 
donna italiana anzichè prender d'oltr'alpi sol
tanto la leggerezza delle mode, o certe usanze 
non meno decorose e gentili, imparasse da questa 
signora parigina quel fare grande e squisita
mente cortese che seppe così al vivo rappresen
tare parfando dell'alta società, e seppe tradurre 
sempre in sè stessa nel suo conversare. Sarebbe 
Ae~iderevole, che, com' ella dalla conversazione 
di colte persone e da alquanti studii imparò ad 
usare con tanta maestria, abbondanza, fluidità, 
disinv.oltura e con tanto garbo la sua favella; e 
noi ancora dai libri e dal gentile conversare im
parassimo la nostra lingua tanto più bella, e 
graziosa sul labbro femminile~Farei ancora voti 
che, corn'essa ·fremeva all'idea di ogni abbiet
tezza, così noi imparando dalla sana ftl6sofla e 
dalla religione, dove stia la vera nobiltà del
l'uomo, ci argomentassimo di sollevare a tale al
tezza l'animo nostro gentile. Il che potremmo 
ottenere volendo, pel naturale nostro carattere 
più potente per senno, più ameno per immagi
nativa, più costante per volontà, se è pur vero 
che ceda altrui la leggiera palma dello spirito 
brillante. 

GIULIA M. COLOMBINI. 

~ 

(Contin. 'l>eài num. antec.). 

Gran Dio! ..... i miei timori erano confermati; 
una massa enorme grigia, avviluppata nella 
nebbia, una massa che la mia testa vertiginosa 
non poteva ben scernere, ma che senza dubbio 
doveva essere un monte di ghiaccio, ergevasi 
sulle onde e pareva avanzarsi verso noi. Guardai 
con terrore il timoniere, illuminato dalla lam
pada della bussola; ma il suo volto rozzo e ab
bronzato appariva imperturbabile, e le sue grosse 
spalle avviluppate in grossolano cappotto, erano 

.. 
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affatto immobili. Bisogna oi'a-vi dica che il ti
moniere fu l'incubo de' miei sogni infantili; 
qunndo '1a era, dopo aver tl'oppo mnnglnto, come 
spesso sogliono lo.re vergognosamente i fanciullì, 
me ne andava a letto, era sicuro di soffrire nel 
primo sonno l'affannosa angustia di credermi a 
bordo d'una nave di fronte al- terribile uomo 
della ruota. 

I miei occhi smarriti vagavano senza posa dal 
timoniere all oggetto informe che ergev-asi sulle 
onde, e da quelle al bordo deserto e di nuovo al 
timoniere. • 

Il sepolcro le silenzio che mi regnava d'io torno 
aumentò il mio spavento al punto che ebbi il 
coraggio di accostarmi al temuto uomo e du•gll 
a bassa voce : 

- « Di grazia ...... » 

la quell'uomo pareva di pietra; uon si mosse 
per nulla, certamente egli non mi sentl nè mi 
vide, immerso com'era nel suo dovere. È strano 
come non m'avesse fino allora colpito (lttell'uomo 
ritto ed immobile, collo sguardo fisso in avauti, 
non facendo altro che girare lentamente la ruota 
innanzi e indietro con un leggero movimento 
della rriano la quale in tal modo guidava la corsa 
della granae nn.ve. 

Spinto aa curiosità, o da perseveranza, o da 
ostinazione, o da tutte tre ad un tempo, volli ri
petere la pl·ova èol timoniere,,il quale comin
ciava ad nppat·irmi qualche cosa di soprannatu
rale, tanto più che rammentai allora. certo strn.no 
poema intitolato L'antico marinaio, ch'io avevo 
ammirato assai senza però comprendere bene: 

Mi feci dunque coraggio, toccai la manica del 
grosso cappotto, e• un poco rassicurato, sentendo 
che era una vera manica come era un vero brac
cio. quello che copriva, vi diedi una scossa. 

- cc Chi va là L. » gridò il marinaio alquanto 
sorpreso, e scorgendomi non fece altro che al
lontanarmi come si suole coi cagnolini che vi 
annoiano col loro zampettare; poi tornò di subito 
alla ruota. 

Uu poco ostinato per natura, ed allora alquanto 
offeso nella ·mia dignità, gli scossi di nuovo il 
braccio;- e f5'li dissi arditamente: 

- « Ehi marinaio l » • 
- t< Ohe!>) 
- « Ditemi di grazia dove siamo .e che è quella 

grossa massa là, >) gli chiesi dolce, dolce. 
- « Ailsa Craig, presso la costa della Scozia,» 

rispose con rauca. voce, né aggiunse altro. Mi 
parve assai burbero, non pensando per nulla che 
dalla sua attenzione al movimento· del1a l'llota 
dip.endeva la vita di tutti. Non dimenticai però 
la piccola avventura dalla quale, col crescere in 
età e saggezza, appresi poi che non devonsi im·
barazzare coloro· cui è affidata la nostra custodia, 
specialmen~e chi deve guidare' la nave della fa-
miglia. • 

Cosl, fanciulli, allorchè foste portati a tor
mentare vostro padre per un nonnulla, od a 
lagnarvi .col tutore, ecc., rammentate 18: piccolll 
mn~sima ohe si trova scritta. su ogni vapore: 
- Non parlate col timoniere. 

1 

Scesi dal bordo e dormii, 'dormii sodo e tran
quillo per la. prima volta dB.cchè aveva lasciato 
la casa. - Ma poco dopo mi destai in sussulto; 
sentii un gran stropicciare cli piedi sopra di me· 
e il fischio del vapore che sprigionavasi dal tubo; 
una testa fece capolino là ov'io m'era, e. borbottò 
qualebe cosa intorno a Greenock; era quello il 
nome del luogo ove mia madre avevami detto 
avrei trovato lo zio che mi veniva ad incontrare. 
In men che non lo dico, m'imòaccuccai nel man
tello,_ radunai alla meglio le mie cosucce e salii 
a bordo. 

- È curioso, aggiunse zio Filippo, fra pa
rentesi, come io ricordi ogni piccola circostanza 
cli quel viaggio, la prima epoca importante della 
mia vita. Mi sembra sia affar d'ieri, e più vado 
avanti più le ricordanze mi si fanno chiare; bi
sogna proprio confessare ch'io m'ho una ten!lcis
sima memoria, e in questo caso n~ yo' lieto 
per voi. • 

òra, carne già dissi, io no11 avevo mai visto lo 
zio, e a motivo di non so quale rancore lii fa
miglia che toglieva di parlarne, io poteva dire di 
non conoscerlo che di nome, il quale nome piut
tosto strano, mi era, nella confusione cli quel 
momento, st'uggito affatto. di mente. 
• Figuratevi in quale stato di dolore e di di
sperazione io mi dovessi trovare allora a bordo 
del vapore sulla spiaggia di Greenok; mezzo 
assonnato, urtato da una parte e dall'altra 
dalla folla dei passeggeri e dni facchini che ac
crescevano la confusione col loro g-ridare a 
squarcia gola, e sbalordito dai linguaggi di
versi e per me incomprensibili di tutta quella 
gente. • 

La mia desolazione era sl grande che posso as
serire di nòn averne mai provato l'eguale. - Mi 
buttai sur un mucchio di gomene colle valigie 
ai piedi ed era 11 lì per piangere se non fosse 
stata l'idea che il pianto negli occhi d'un gio
vanetto di tredici anni e'. buffa debolezza. Me ne 
stava dunque là in lino stato di totale abban
dono, quando fra lo st.repito ed il gridare dei 
passeggieri, mi giunse all'orecchio distintamente 
una voce che con accento particolare andava in
terrogando : 

- « C'è qui un fanciullo di nome Filippo 
Careu ?... )) 

Il suono di quella voce chiara, robusta e gen
tile ad un tempo che invitava a fiducia e ad un 
rispetto misto a leggero timore, giungevami di~ 
stinto attraverso la folla e lo strepito, mentre 
colui che andava ripetendo l'interrogazione face
vasi strada fra la moltitudine guardandosi at-
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tor~o. Io balzài da sedere non appena lo sc6rsi, 
e con un subito impeto di gioia mi precipitai 
fra le braccia di mio zio. Egli mi diede di cuore 
il benvenuto, e senz'altro, poichè il tempo strin
geva, prese con una mano la mia valigia,col
l'itltra afferrò la mia destra e via alla volta della 
spiaggia ove fummo in pochi secondi. Allora 
osai guardare di sott'occhio mio zio; egli era un 
uomo alto e robuf!_to, con lineamenti piuttosto 
ruvidi, carnagione assai bruna e capigliatura 
grigia e arruffata sì, che mi diede l'idea di un· 
mucchio di fieno sc·ompigliato dal vento. A prima 
giunta appariva persona da· incutere timore par
ticolarmente ad. un timido· fanciullo inglese; ma 
non appena parlava mostrava nel sorriso tanta 
bontà, tanta tenerezza e tale buon umore che su
bltàmente ri_prendevasi co'l:agg1o. 

- « Su la testa, fanciullo, lasciati vedere! n 
Mi fissò lunga pezza, poi volse il capo altrove; 

ne indovinai poi dopo il perché; egli e mio padre, 
suo fratellastro, avevano passata .insieme l'in
fanzia; ma cresciuti in età, una contesa li se
parò, nè si rividerò mai più. Ora 1~ mia perfetta 
assomiglianza col padre chissà qua1i sentimenti 
avrà destato nel di lui cuore! 

- cc Normanno!» gridò di repente lo zio mentre 
stavamo ritti sulla spiaggia già quasi deserta; 
e apparve tosto un fanciullo pres~a poco della 
mia statura. 

- « Qua, fanciulli, stringetevi la mano,>) ag-
, giunse lo zio. <i Filippo Careu, questi è tuo cu

gino maggiore Normanno Macllory » (era quello 
il nome che m'era sfuggito di mente). « Siate 
amici come lo furono prima di voi i vostri ge
nitori, e ricordate bene, non mai litigi, non mai 
litigi! ... » 

Sl dicendo si avviò frettolosamente verso un 
altro lato della spiaggia e ne lasciò soli insieme. 
Io guatai mio cugino con curiosità; gli era un 
fanciullo magro e impettito, con un viso affatto 
scozzese, z.igomi sporgenti, carnagione lentigi
nosa e capelli che nelle scuole d'Inghilterra gli 
avrebbero guadagnato il sopranome di carota, 
sebbene più presto che r9ssioci fossero p_roprio 
rossi. Indossava una g·iubbetta e un paio di cal
zoni, che a me avrebber fatto arricciare il naso, 
parendo fatti colla stoffa del vecchio sciallo bianco 
e nero di mia madre; portava uno strano cap
pello senz'ala. 

Ce ne stemmo là alcun poco, guardandoci l'un 
l'altro con quell'occhio con cui si squadrano due 

, soldati nemici. Finalmente bisogna dire che quel 
lanciarci occhiate alla sfuggita e in silenzio, fi
nisse col sembrare una cosa buffa ad entrambi, 
poichè ambedue ad un tempo stesso scoppiammo 
in risa. 

- (( Così va meglio, camerata,» disse il cugino; 
noi saremo subito amici giurati. >) 

E qui finì la dimostrazione di simpatia per 
quel non so che, che rende il fanciullo schifo di 
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espressioni di tene1·ezza. Ma quando lo zio ri
tornò, noi eravamo seduti vicini sullo scalino 
della dogana, immersi in amichevole conversare. 
· Io gli avevo raccontato tutto quanto riferivasi 
al mio viaggio, ed egli stava informandomi del 
luogo ove eravamo e di quello ove saremmo an
dati. Osservai che al pari di suo padre egli aveva 
una certa cantilena che a tutta prima m'impe
diva di ben distinguere le parole e che mi dava 
la voglia di ridere. Appresi poi esser quello lo 
accento scozzese. 

- t< Bene, fanciulli, che state voi dicendo? ... » 
chiese lo zio traendo l'oriuolo da tasca. « Sono 
orà le cinque e il primo vapore non parte che 
alle otto. Che volete voi fare nel frattempo? ....... 
Vuoi tu mangiare qualche cosa, Filippo, o prefe
risci asciolvere alla la vola della zia 7 » 

Lò 'stato di eccitamento e di confusione in cui 
mi trovava m'aveva tolto ogni appetito, sicchè 
risposi che preferivo attendere, comechè non 
avessi la menoma idea del luogo o~e mi atten
desse la colazione. 

- « Prendete allora, questo può bastare ad in
gannarvi la fame per un paio d'ore,» e trasse di 
tasca tre ciambelle cornute che Normanno ed io 
mangiammo di vero gusto, passeg·giando lungo 
la spiagg·ia e guardando la spaziosa riviera e le 
montagne al di là di questa. 

Non dimenticherò mai quèlla mattina. Al pari 
di tutti i fanciulli viziati, io era sempre...;~tato . 
poltrone, amantissimo delle coltri, e non avevo 
mai fino allora goduto lo spettacolo del levar del 
sole, e quello non meno imponente dello sve
gliarsi della natura alle quattro o alle cinque 
del mattino. 

Quello spettacolo mi si impresse dunque tal
mente nella' memoria che lo vedo ancora; sl io 
vedo ancora quasi me l'avessi dinanzi, la spiaggia 
silenziosa e solitaria, le navi ancorate ed immote, 
la larga striscia di nuvole giallo-rosate sorgenti 
all'est, le colline lontane avviluppate in luce fan
tastica, e la riviera che riflette i diversi colori 
che vanno succedendosi in cielo. Mai, mai io non 
.aveva veduto una simile scena che mi fece di
ventare mattiniero per tutto il resto della vita. 

Normanno faceva tutto che era in poter suo 
per divertirmi, e andava additandomi, con natu
rale orgoglio, le bellezze della sua patria. 

- (< Ben Lomond dev'essere lassù, » dicevami ;_ 
« forse ora la si può vedere a meno che, come è 
probabile, noù abbia il berretto da notte. » 

- « Il berretto da notte? ... » ·ripetei io meravi
gliato. 

- o: Voglio dire la nebbia che in questa sta
gione copre quasi sempre le vette degli alti 
monti, » rispose 'Normanno. • 

Le parole - alti monti - mi fecero tornare 
alla mente una cognizione imparata sul mio 
libro di geografia. 

- << Le più alte montagne della Scozia sono 
47 
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Ben Lomond e Ben Nevis, >> e la buttai fuori con 
compiacenza. 

- K Havvi la Roccia Dumbarton, tanto cele
brata nella storia,» continuò Normanno con una 
semplicità e naturalezza ben lontane dalla sac
centeria. « La potrai vedere più chiaramente 
presso Glascow. Gli è un luogo curioso; una volta 
io mi ci arrampicai su fino alla sommità, fino àl 
casotto di guardia di Wallace. >> 

- (< Oh Guglielmo Wallace, » diss'io, ansioso 
di porre in mostra la mia erudizione neùa storia 
scozzese. (< Io conosco tutto che lo riguarda, gli 
era: un grande eroe, non è vero'? » 

- .« Sl, >> rispose Normanno con indifferenza , 
perché stava osservando il padre che appariva 
col volto composto a gravità. 

La parola eroe mi ricordò la conv(;lrsazione 
avuta con mia madre alcuni giorni prima, e co
minciai a pensare quale dei miei cugini sarebbe 
stato il meritevole di tale appellativo. Certamente 
non doveva essere Normanno, un fanciullo cosi 
mogio, mingherlino e sparuto, che indossava 
giubba e calzoni fatti da uno scialle femminile; 
sarà stato un altro della famiglia. 

- (< Quanti fratelli hai'? ..... » gli chiesi di re
pente. 

- « Cinque, ed io sono il maggiore.» 
- « Tu ! >> esclamai con sorpresa mista a un 

certo disprezzo per ciò che le mt'e speranze di 
trovare !'.eroe s'andavano cosl scemand_o. 

- << Tutti più piccoli di te? Son dunque tanti 
bambini1 >> 

- « No, no,» rispose Normanno ridendo; « ho 
un fratello assai più alto di me, quantunque mi 
venga dopo per età, mio. fratello Ettore. » 

- Ah deve esEere quello l'eroe! - dissi fra me, 
certo deve essere quello poichè porta perfino il 
nome del difensore di Troia. La storia del famoso 
assedlo io la conosce1a già un poco, fresco an
cora della lettura del primo e del secondo libro 
dell'Eneide. 

Ecco dunque il segreto scoperto; Ettore era cer
tamente l'eroe che intendeva mia madre. Mi pre
parai quindi al sospirato incontro con desiderio 
misto a leggiero timore. 

La mia mente era sl occupata da quell'idea 
che a mala pena ricordo ciò che accadde dal nostro 
imbarco sul vapore al giungere in un molo tran
•quillissimo, che mi pareva deserto confrontato 
colle rive di Londra. Sbarcammo, e dopo un fa
ticoso ai·rampicarci sur un sentiero montuoso, mi 
trovai ansante alla porta di casa dello zio. Nella 
piccola sala, a capo tavola su cui stava pronta 
la colazione, sedeva mia zia la quale mi guardò 
con tenerezza e mi baciò; tutto pieno della cu
riosità di vedere il cugino eroe, allora non feci 
a lei grande attenzione; ma mi diedi a girare at
torno lo sguardo; quivi non erano che tre fan
ciulli, di cui il più piccolo affatto bimbo. Mi con-

fortai però subito udendo mio zio chiedere dove 
fosse Ettore. 

- « A letto, Ettore è sempre.pigro,>> disse uno 
dei fanciulli. 

- « Ettore çi condusse remando fino a mezza 
via per Greenok, e ritornò la notte scorsa» os
servò Normanno tranquillamente. 

- « Gli è vero," gridò lo zio che erasi acci
gliato alle parole del • barri.bino. « Ma pur gli è 
vero che deve aver riposato abbastanza. Va, Fi

' lippo, scuoti tuo cugino; che lasci le coltri, non 
ci hanno ad essere poltroni qui. >) 

Ahi! per il mio aspettato eroe! 
Ettore er·a un fanciullo molto. più alto e tar

chiato di Normanno, e quantunque dormisse colla 
bocca aperta appariva pure assai bello. La fu dif
ficile impresa trarlo dal letto; finalmente si alzò, 
si. vestl, ed allora io cominciai a guardarlo con 
rispetto. Gli era d.avvero un bellissimo giovanetto, 
alto e robusto, di carnagione bruna, capelli neri 
e ricciuti, e una voce maschia, sonora, lieta. Non 
potei a meno di ammirarlo o credere per fermo 
che finalmente aveva trovato il mio eroe quan
tunque egli non avesse asta, nè pistole, nè scia
bole, ma scendesse a colazione in giubba e cal
zoni al par di quelli del fratello. Nou'badai gran 
fatto agli altri cugini che sfavano seduti a ta
vola l'uno presso l'altro; fra essi v'era una sola 
bambina. -

Lo zio Filippo qui s'interruppe, e continuò poco 
dopo: , 

- I più grandicelli di voi devono ricordare la 
zia Grazia che passò alcuni mesi colla nonna e 
morì sette anni prima ch'io mi recassi in India. 

I fanciulli abbassarono gli occhi con una ce\·ta 
mestizia, poichè avevano sentito dire qualche 
cosa intorno alla zia scozzese che avrebbe dovuto 
essere la moglie di zio Filippo, il quale dopo la 
di lei morte volle riinanere celibe. Dopo breve 
silenzio lo zio riprese la narrazione. 

- Normanno entrò nel salotto portapdosi fra le 
braccia la piccola sorella, che, poveretta, era fin 
d'allora storpia e ùon reggevasi in piedi. Grazia 
era sempre malaticcia, ma so·rrise tanto dolce
mente e rìngraziò Normanno con si buon umore 
quando la pose a sedere, che nessuno avrebbe 
potuto credere la fosse sofferente. - La era uria 
di quelle pazienti creature che rendono bello per
fino il male, e si fanno poi ricordare come an
geli scesi per poco quaggiù. -

La voce dello zio tremò sl dicend.o; si provò di 
continuare a descrivere quella sua prima cola
zione in Scozia, ma non vi riescì; disse che era 
ora d'andare a letto, e cosl troncò per quella 
sera la sto1·ia. 

CAPITOLO Il. 

- Non crediate già ch'io voglia raccontarvi per 
filo e per segno ciò che io ed i cugini facevamo 

... 
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da mane n sern. La i;arebbe questa impresa dif
ficile p~r In più tenace memo1·ia del mondo! 
Poìchè quando pe!3sinmo ai giorni tiascorsi, non 
possiamo ricordare fuorché poche circostanze 
sparse qua e là; gio~ni, ore, av,venimt1.nti !?arti
colari, cbe spiccano da tutto il resto, a guisa òi 
brevi trntti di paesaggi, veduti dal telescopio, i 
quali sembrano meravigliosamente distinti ed 
esatti per quanto lontani, ma che pure non com
prendono che piccola porzione della veduta. 

Così io lascio immaginare a voi la maggior 
parte dei giorni da me passati a Dunoon, e non 
vi dirò che di certe avventure e di giorni parti
colari. La prima cosa che ricordo è che la sera 
del fnio arrivo la zia mi mandò a letto presto e 
ch'io dormii come una t1,1.lpa fino a giorno inol
trato. Mi destai per l'ora del thè e stetti buona 
pezza affacciato alla flnestrà a 

1
contemplare la 

bellissima riviera. Io non aveva mai veduto sì 
largo tratto d'ae((ua eccettuato il giorno che mi 
imbarcai sul Tamigi e tragittai il mare dnll'In
gl\ilterro. alla Sèoiia; viaggiò disgraziato dl cui 
il pensiero solo basta.va a rendermi id1•ofobo; mo
rnlmente idl'ofobo s'Intende, non già annbbinto 
come i cani. Cercate la descrizione greca della 
parola idrofobia, aggiunse fra parentesi lo zio. 

Aveva detto a Normanno che la sola vista del
l'acqua sarebbe stata d'ora innanv,I bastante a 
rendermi- ammalato, ma mutai d'avviso vedendo 
il magni'fico Olyde. Intanto il compiacente Nor
manno anclavami additanto le isole e i monti 
più importanti, e dopo avermi ,invitato n guar
dare giù, giu qualche cosa che, snrebbesi detta 
una nuvola a due teste giacente sull'orizzonte, 
disse: • 

- << Quello è Goat-fell, la più alta sommità del
l'isola Arran, isola curiosa, tutta formata di mon
tagne o per dir meglio, di roccie di granito. Vuol 
essere un affar serio l'arrampicarsi sul Goat-fell, 
ma babbo dice che un giorno noi fanciulli dob
biamo provarci. Non sei tu mai stato sulle mon-
tagne, Filippo'?>) . 

Mi fu d'uopo confessare con qualche peritanza, 
che la era quella la prima volta in vita mia che 
ne vedeva. Confessai poi anche che le m'appari
vano molto meno maestose di quello che me le 
fossi figurate. 

- « Le montagne non sono la metà di quel che 
io mi pensava; io le credeva molto più alte, sor
genti da terra in linea retta come, il lat.o di una 
casa ùi spaventevole altezza. Ora questi monti 
sono un nulla, parmi potrei salirli di corsa con 

'grande facilità. >> . 
- « Lo credi, fanciullo mio'? .... n disse mio zio 

apparendo dietro noi; « gli è ciò che succe(le od 
ognuno nel primo entrare nella vita; ci immagi
niamo montagne altissime ed m•due che poi a ve
derle ne appaiono invece poggi facilissimi; pro
viamo andarvi su e n'è forza persuaderci che le 
son p1·oprio montagne di faticosa salita. ....... Da 

bravo, Filippo, attendi ·a giudicare dopo la espe
rienza.>> 

Compresi più tardi cosa volesse dire mio zio 
con quell'avvisato parlare. 

Allora fummo interrotti da Ettore che gridava 
dal giardino sottoposto: 

- (< Normanno, Filippo, volete voi fare una vo
gata'?>> 

- << Che intende egli'? ....... >> chiesi, che sorta 
di vogata'?.» 

- « Una vogata in barca!. .. » rispose Normanno 
ridendo; « non hai mai tu remato'? >> 

Certamente io non avevo mai remato, anzi fino. 
allora non ero mai stato altro che in un battello 
da canale, un battello tirato da un cavallo. 

E stava appunto· esponendo 'quella mia unica 
espe1.'ienza in fatto di nà.vigozione, quando Et
tore diede in tau scoppi di risa c'be mi avve1•tl 
essere la mia storia assai umiliante. Infatti, al
Jorchè vidi quei due robusti e coraggiosi fan
ciulli Scozzesi, sp-ingere la barca, strascinarmivi 
entro, e vogare fra minacciose roccie, e so.pra 
onde così alte che ora· alzavanò il battello ora lo 
abbassavano quasi fosse stato il guscio d'una 
ostrica, ciò che mi dava gran voglia di gridare 
dallo spavento, allora cominciai a sentire che la 
mia educazione in fatto di maschi esercizii era 
stata assai negletta. Io, che mi era pm'..,èreduto 
qualche cosa, quando mi pavoneggiava fra· la 
madre e le sorelle, mi sentiva bambino affatto in 
confronto di quei giovanetti di poco a me mag
giori in età, eppure così coraggiosi e indipen
denti, che vogavano sulle onde e all'ombra delle 
montagne ie quali io cominciava a trovare dav
vero grandiose. 

- « La nebbia sta per stendersi sulla riviera,,, 
disse a un tratto Normanno, interrompendo le 
risa e gli scherzi che scambiava col fratello, cer
tamente per divertire me che trovava quella po
sizione assai malagevole. 

- «·Ohe importa la nebbia'? ... presto spunterà 
la luna,>> gridò Ettore, dando un colpo vigoroso 
al remo e ridendo a squarciagola per ciò che 
colla sua forza . poteva vincere il fratello e fare 
girare la barca fino a che la prora prendesse il 
posto della µoppa. E così girò il fragile legno at
torno fi.nchè io ne rimasi affatto pieno di spa
vento. 

- (< Ett_ore; tu sei troppo rischioso, >> dissegli 
Normanno. 

- cc E tu ..... » forse nell'eccitamento stava per 
dire, « sei troppo vile, » ma si arrestò. 

- (< Ettore, » riprese Normanno a bassa voce, 
ed io fui molto sorpreso vedendo come ciò fosse 
bastato perchè il fratello minore cessasse il giuoco 
e si desse a remare per bene e vigorosamente. 
Ma quando la mia paura fu svanita; me ne restai 
con una grande ammirazione per l'imperterrito 
ed audace cugino, e finii col persuadermi che 
lui e non altri doveva essere l'eroe. 
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Vogavamo allegramente, o per meglio dire, 
·vogavano, chè io me ne stava seduto a guar
darli con desiderosa ammirazione. Non v'ha cosa 
che induca i ragazzi a maggior rispetto quanto 
l'esercizio della forza fisica. - Mi ricordo d'aver 
portato in seguito il mio entusiasmo al punto di 

• riverire il primo cornpagno di scuola che mi 
avesse dato un sonoro scappellotto.· 

- «Filippo! desidereresti prendere un remo'? >> 
gridò Ettore, certamente più per celia che per 
gentilezza. , • 

Un poco abituato a quella nuova posizione, 
stava appunto vagheggiando l'opportunità d'imi-
tar,.e i due giovanetti in quell'esercizio che loro 
tornava si facile. Ma non abbastanza ardito e 
confidente nelle mie forze non osai palesare il 
mio desiderio; la· scortese maniera con cui Et
tore mi fece l'invito me ne dissuase del tutto. 
Onde risposi esitando : • 

- « Mi piacerebbe molto remare, ma!. .. » 
- « Ma hai paura;· bene, non. ti do mica torto, 

mio. piccolo amico,» rispose Ettore con quell'aria 
sprezzante da superiore colla quale i giovanetti 
sogliono parlare coi più piccoli di loro. - Me ne 
sentii punto, ma ebbi abbastaDza prudenza da 
frenare la lingua. • 

Ettore continuò a ridere e chiaccherare con af
fettata indifferenza o dimenticanza a mio ri
guardo. Trovai punto garbato il di lui procedere; 
ma egli era un fanciullo di tanto buon umore, 
nessuno poteva durare il broncio seco lui. En
trammo nella curva della baia ove l'acqua era 
tranquillissima. • 

- «Ora,» disse Normanno, « ora Filippo vieni 
qui, che ti vo' dare la prima lezione; faremo di 
te un barcaiuolo come noi, prima che tu ritorni 
a casa. Qua dunque!. .. bada ... bada! ... » E con 
voce incorag·giante e cortese mi aiuto sì bene, 
mentre barcollando io attraversava il battello fra 
il brontolare sommesso di Ettore, ch'io non potei 
a me:IJ.o di avergliene viva gratitudine. - Come 
tutti coloro che la prima volta s'accingono a re
mare, afferrai il remo con forza tale che mi tolse 
il respiro e mi colori il yiso di porpora, e lo im
mersi nell'acqua, ma non ottenni altro che uno 
spruzzare repente ed incomodo, e scoppi di risa 
dei cugini; neppure Normanno potè frenprsi, ma 
non appena vide che ne' miei occhi spuntavano 
lagrime di dispetto, chè io era allora un fanciullo 
permalosissimo, cessò lo sghignazzare. 

- « Nulla, nulla; non ci abbadare; hai molta 
forza e col tempo diverrai abile vogatore; però 
non ~ar spruzzare l'acqua cosi, nè ti affannare 
tanto ... Prendi le cose con calma, fanciullo mio. 
Guarda.» 

Prese il remo dalle mie mani e mi mostrò come 
in quella e molte altre cose della vita, il lavoro 
tranquillo faccia l'opera spiccia; vidi allora che 
l'abile maneggio del remo dipendeva unicamente 
da un ~emplice e ben assestato movimento della 

mano. Remò per alcun poco facendo con tale fas 
cilità quello che a me era costato tanta fatica, 
che ne rimasi meravigliato; immergeva senza 
strepito il remo nell'acq1.1a e né lo ritraeva senza 
nemmeno produrre la più leggiera increspatura, 
spingendo ad ogni colpo il corpa i-n· avanti con 
facilità e grazia. La mia ammirazi0.ne sorse im
mediatamente e con essa il desiderio dell'emu
lazione. 

- « Lasciami provare ancora, » pregai, ed egli 
mi accontentò malgrado il brontolare di Ettore 
che andava lagnandosi a bassa voce perchè la 
barca cosi non avanzasse e il divertimento fosse 
guasto. 

Di molte volte in mia vita provai il volutiltloso 
piacere dell'orgoglio trionfante, ma non mi fu 
mai. dato di sentirmi cosi pienamente beato come 
la prima volta, che vinta la mia goffaggine, 
riescii a muovere la barohetta e a farla scorrere 
lPggera sull'oode, colla mia propria forza. Fu 
quello un senso di vittoria, di potere, d'indipen
denza, senso delizioso per l'uomo come pel fan
ciullo. 

Alessandro il Grande, il mio eroe favorito, dopo 
le sue immense conquiste, non fu certo più or
goglioso di me, quando la prima· volta vinsi le 
onde qel Clyde, e girai lo sguardo sull'estesa ri· 
viera, pensando che con un burchiello ed un 
remo, io ne poteva sempre essere libero pa-
drone. • 

Molti solio i debiti che mi legano al cugino 
Normauno, ma uno dei più grandi gli è certo 
quello d'avermi insegnato a remare, chè quella 
sera segnò per me tale data di piacere che non 
cesserò mai per la vit_a di deliziarmi. 

Vedete, fanciulli, lo zio Filippo non è mai in
teramente felice come quando voga su vasta ri
viera io leggiera barchetta che palleggia come 
una piuma, mentre le onde le lambiscono la chi
glia, e non si xede d'attorno che acqua ed acqua, 
e sopra i1 cielo azzurro e sereno. - E qui il capi
tano Careu espresse la SlÌa intensa soddisfazione 
con una sua favorita esclamazione, poi tirò 
avanti. 

D'allora in poi divenni tanto smanioso dèt 
l'acqua che lo zio Macllroy dichiarò ch'io avrei 
dovuto ·nascere anfibio. La lettera cbe scrissi a· 
casa deve certamente aver atterrito la mia po
vera madre e messole in cuore il dubbio di non 
rivedere più l'unico ftglio, tanto la era piena di 
descrizioni delle mie audaci corse sulla riviera. 
Fortuna che a quei tempi non ci fossero ancora 
gl~ uffici postali, ciò che m'impediva di atter
ri-ria spesso. 

I miei cugini ed io cominciavamo a menare 
una felicissi_ma vita, una vita· di vacanze com
pleta, poichè mio zio viveva in Glasgow. Egli era 
quivi professore alla scuola superiore, e profes
sore di molto valore. La famiglia erasi recata 
alla spiaggia per passarvi alcune settimàne 
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prima dell'aprirsi delle scuole. Lo zio Mac\lroy 
era uno di quegli uomini saggi i quali seguono 
l'ottima massima che o.gni cosa dev'essere fatta 
a suo tempo; quiu.di al lavoro quando è me
stieri di lavorare, e allo spasso quando è tempo 
di divertirsi, onde lasciava a' suoi figli piena li· 
ùertà non solo, ma con essi facevasi di quando 
in quando lui stesso fanciullo. Però nella libertà 
ch'egli permetteva esistesse fra lui ed i figli, gl 
era facile capire la compiacente condiscendenza 
clel superiore cosi sicuro della propria autorità, 
eia potere qualche volta lasciare le redini sciolte. 
Allora io non comprendeva bene mio zio, anzi 
non pòteva vincere un certo timore che m'ispi
rava; ma m'avvidi in seguito che non vi poteva 
essere miglior padre di lui, Era d'una fermezza 
tale da non permett~mai la più leggiera man
canza di disciplina; la stia volontà 'era suprema 
in ogni cosa; il suo no, doveva essere no, sl il 
suo sl; nè mai nessuno avrebbe sognato di op
porglisi. Ragionevole in ogni azione, giustissimo, 
veritiero, esatto nel discorso, puntuale nei co
mandi al pari che nelle promesse, si era guada
gnato l'amore e la stima di ciascurio. - Quando 
conobbi lo zio, per la prima volta in mia vita 
piansi la mancanza del padre che non aveva co· 
nosciuto. Della zia non dirò altro se non che era 
degnissima moglie di un sl stimabi~ uomo; se 
ella, che è ancora viva, mi pote.lise "udire, an
drebbe paga, ne sono certo, della breve descri-. 
:done che vi faccio di lei. 

Miei nipoti, io spero. che· i fatterelli che vado 
raccontandovi non saranno per voi spog·li d'ogni 
interesse. - Che se trovaste inutile questo rnJo 
estendermi troppo su di essi, lasciate vi dica che 
raccontandovi questa storia io mi ho piuttosto di 
mira ingrandire che impicciolire il vostro animo, 
ricordando che non potete sempre èssere giova
netti e che anzi vi andate avanzando verso il 
tempo in c_ui diverrete a vostra volta uomini e 
padri di ;-famiglia. 

Queste ultime parole furono accolt~ con uno 
scoppio di risa, tosto represse dalla gravità dello. 
zio che s'era fatto pensoso e non si potè più in
rlurlo a continuare pel' quella sera l'autobiog·rafia. 

tContinua) ANNA VERTUA-GENTILE. 

, Una 'fabbrica di ghiacc.io,_ 

Una delle più utili scoperte della chimica è la 
produzione art,ificiaie del ghiaccio. Questa opera
zione non s_i limita più oggidl a semplici saggi 
accademici, infinitamente costosi e incompleti, 
ma ha preso già l'andamento e le proporzioni di 

una speculazione e lucrosa e umanitaria ad un 
tempo. 

M'è venuto vaghézza di dire alle nostre let
trici, com' io ne abbia toccato con mano la 
prova. 

L'altra sera uscendo di porta Aquileia (che è 
una delle nove porte della città di Udine) mi 
venne fatto di notare un viavai insolito presso 
l'abitazione e i magazzini di Leskovic e Bandian1, 
a pochi passi dalla stazione. 

- « Che c'è?,> domandai al primo venuto. 
- « S'inaugura la faòò1·ica del gltiaccio, >> mi 

fu risposto. 
- « Si potrebbe entrare? » • -
- << Resti pure servito. » 
Oltrepassato diagonalmente a sinistra un cor

tile interno, mi trovai davanti a un edificio non 
peranco finito, di stile semplice e leggero, ma.li 
buon gusto, verso il quale movevano in gr!ln 
numero signori e gnore coll'aria di chi va a 
una rappresentazione teatrale. 
. Unitomi alla schiera, entrai cogli altri nella 
fabbrica. • 

Vorrei un po' sapere come le nostre signore let
trici s'ideerebbero ~na fabbricazione di ghiaccio, 
chè quanto a me confesso d'essere stato colla 
mia immaginazione le cento migli_a lungi dal 
vero. "-./ 

Ecco infatti di che si tratta. 
Figuratevi una vasta sala che abbia quasi nel 

mezzo una specié di cucina economica, un im
menso cassone, che, sebbene fatto di ferro, è tutto 
coperto di tavole di legno dolce colorate ad olio. 
- I fori praticati nella superficie superiore in 
vece di essere rotondi, come nei soliti fornelli, 
sono bislunghi e in numero di centosettanta. -
Entro ciascuno di tali buchi pendé una celletta, 
o forma metallica, a parallelepipedo, ripiena di 
acqua e coperto. Gira intorno a questo cassone 
di pentole chiuse, il calore del fuoco, che col 
mezzo di un sale va mutandone l'acqua in ghiac
cio. Non inarcate le ciglia, non venite a darmi 
una mentita, che la cosa è proprio così: qui si 
fa il ghiaccio a forza di fuoco; e chi non lo crede 
venga a vedere i tre fornelli, che ardendo conti
nuamente, distribuiscono dappertutto il loro 
calore. • 

Una macchina a vap'ore della forza di dodici 
cavalli è collocata in fondo alla stanza, la quale 
mettendo in moto una grossa pompa, fornisce la 
fabbrica di duemila ettolitri d'acqua il giorno. 
Di qut;ist'acqua parte bolle, e parte conserva la 
sua . temperatura di dieci a dodici gradi, se
condo l'uso cui vien destinata. 

Nella sala regna un caldo da far sudare i corpi, 
più refrattari. 

- <<Mail ghiaccio dove si fa'?>> domandò asciu- • 
gandosi il viso una signorina. 

- cc Qui, precisamente sotto a' suoi occhi,» ri
spose uno dei proprietari. 

• 
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E togliendo il coperchio ad una delle forme 
sopra accennate: 

- « Ci ponga dentro la mano,» continuò. 
La signorina distese il braccio e toccando colle 

dita il contenuto di quella strana pentola che 
sembrava ardere al fuoco: 

- « Com'è freddo e duro! >) gridò ritirando la 
mano. 

- (< Più freddo· e più duro del ghiaccio inver
nale, » osservò il signor Leskovic; (< percbè quello 
può aver la temperatura di quattro gradi sotto 
lo zero; questo l'ha per ordinario di dieci..>) 

E per provarci meglio la verità di ciò che di
ceva, chiamò a sé un giovane tedesco il quale 
stava imballando come qualunque altra merce 
dei grossi pezzi di ghi_accio entro apposite casse. 

Il giovane indovinando la ragione della cbia
m•ta venne avanti recando nelle mani una pia
stra di quel ghiaccio, e scartocciatala da un gior
nale, ce la mostrò limpida , pura come il più 
bell'alabastro. 

A un cenno del proprietario egli ruppe quel 
ghiaccio, che andò poi in minutissimi frantumi 
a rinfrescare le fauci degli astanti. Mentre tutti 
lodavano la bellezza, e massime la durezza del 
nuovo prodotto, n' tedesao ripigliò il suo foglio, e 
voltasi ai lodatori : 

- (< Star tanto tiwe, >) osservò agitando il gior
nale, « che neanclte Sole tisfa1·e. >) 

Gli astanti, accortisi che quel giornale era il 
Sole di Milano, si misero tutti à ridere della spi
ritosa scappata dell'alemanno; ma il ghiaccio ar
tificiale fabbricato dalla società Lesltovic e Ban
diani può real mente sfidare anche per otto giorni 
di viaggio questi calori canicolari, a cui quasi 
più non resistono i nostri corpi. 

Oltre il pregio della durezza il ghiaccio artifi
ciale ha quello della nettezza, essendo fatto di 
acqua pura e diligentemente filtrata. 

È difficile poter mostrare per qual processo se 
ne ottenga la produzion_e, nè sarebbe còmpito da 
letterati il descriverlo. I motori, poi gl'idrofori, 
le storte, le caldaie, i tubi, le serpentine, onde 
si compone il macchinismo di questa fabbrica, ci 
spaventano coi soli nomi. Contenti di sapere che 
l'ammoniaca, e sciolta, e aeriforme, e decomposta 
in sale, ·ruba all'acqua il calore e la rende ghiac
cio; ammiriamo il frutto, e lasciamo ai chimici 
il difficile e laborioso processo della sua produ
zione. 

È molto tempo che si sa fare del ghiaccio e 
l'ottenerlo non è guari difficile; giacché ogni 
giovane di caffè potrebbe vantarsi _di potervi riu
scire. La difficoltà consisteva nel com binare colla 
produzione il vantaggio, riuscendo quella per lo 
innanzi dispendiosissima. Da poco in qua sola
mente s'è potuto ottenere dai chimici tedeschi 
questo felice connubio, risparmiando, per mezzo 
d'un macchinismo e di un processo assai com
Jllicati, ventitrè parti di sal ammonico il mese, 

sulle ventiquattro cbe sino ai nostri giorni anda
vano in altro modo disperse.* Per siffatta eco
nomia l'industria del ghiaccio divenne una buona 
speculazione, utile per chi la fa, utilissima per 
chi vi ricorre. 

I signori Leskovic e Bandiani possono fornire 
ogni quattr'ore 1360 chilogrammi di ghiaccio, 
vale a dire ottomila centosessanta in venti
quattr'ore. 

E a Udine questo ghiaccio di acqua filtrata, 
bello come il cristallo di Boemia, duro come il 
quarzo, rinfrescante più di un gelato, si può 
averlo a dodici centesimi il chilo, e si avrà anche 
fra poco, a dieci. 

Non è questo un bene per la povera umanità, 
massime in -un'annata come questa, che f.u scnr a 
di ghiaccio, come lo é di pane e di frutta, ricca_ 
sol di malanni? 

Udine, luglio 1873. 
ANGELO ARBOIT, 

DI Qlf.A E BI I.IA' 

Sommario. - Sullo Sciù. di Persia. - 1lfie buone cli.,posizioni 
verso di lui. - Vienna e biwn senso lle' suoi abitanti. -
Come lo Scià sia gentiluomo ... 1Jerso le imperatrici. - Sue 
urancU occupazioni. - Suo spirito eccezionale. - Sttoi gra
ziosi complimepti ai nostri valorosi soldati. - Mai],giare, 
mangiare, mantiare. - Ricordi dei Persiani al PUlazzo 
reale di Torino. - Grandezza del cieore dello Scìà. -
Esempi. - Sua generosità, ... orientale. - Decorazioni pre
ziose. - Rebus e, premio. 

Oggi vi parlerò dello Scià di Persia, che ha fatto 
tanto rumore col suo recente viage-io in Europa. 
A quelle fra le ·associate che non l'hanno veduto 
dirò di non rammaricarsene. - Hanno perduto 
nulla, o meglio hanno guadagnato perché con
servarono almeno qualche illusione sul conto di 
quel signore colendissimo. Ve ne conterò di belle 
e graziose sul suo conto. Statemi ad udire. 

I Viennesi si mostrarono pieni di buon senso 
a tal riguardo. Là il Municipio non spese nulla 
in. lumi e pali e fec~ benissimo. 

La stampa viennese in massa, appostò, come 
quella degli altri paesi, de' suoi incaricati per 
indagare e scoprire tutte quelle gesta, quei fatti 
e quei motti che fanno sortire dalla bocca del 
re dei re. 

Al suo arrivo era accompagnato in vettura da 
S. M. l'imperatore unitamente ai principali per
sonaggi della Corte. Durante il tragitto gli ven
nero resi, per parte del Governo, tutti gli onori 

* Su 1840 litri di soluzione di sale ammonico sola
mente 60 ne vanno mensilmente perduti. 
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militari, ma nulla più. - Lo Scià appena instal- , 
lato nel proprio appartamento, narrano i giornalj 
di Vienna, mise fuoco alle sue pipe persiane, 
specie di fornelletti che poggiano a terra, le 
quali bruciarono o guastarono gli stupendi la
vori del pavimento in legno, e coi zolfini che ac-

. cendeva sugli arredi e damaschi delle pareti, ro
vinò ancora la tappezzeria della camera. 

Le batterie di cucina erano pronte e taciturne 
nello stesso tempo, ed i servitori noi1 éapevano 
dove dar di capo, giacché il re dei re in tutto il 
primo giorno non fece conoscere a qual ora 
avrebbe desinato, ma infine poi nel cuor della 
notte si ricordò di ordinare un lauto pranzo, ed 
una specie di festival campestre rallegrato colla 
presenza di alcune vispe ~illanelle prese nei din
torni, e Continuò sino .a giorno a divertirsi nel 
parco facendo impallidire i raggi della luna col 
raggio di tutti quei brillanti che aveva indosso. 

Ecco le interessanti notizie giunte per le prime 
e divulgate dalla stampa, ansiosa di conoscere 
come spendesse il suo tempo l'augusto ospite. -
Il giorno dopo poi dovendo venire in Vienna in 
compagnia dell'imperatore, nel salire in vettura, 
vi si distese per lungo sans compliments, occu
pando così i due posti, e ci volle tutta la diplo
mazia del gran ciambellano di Corte per fargli 
comprendere, sans le blessei·, che tit;iognava far 
un po' di posto anche per l'imperatore. Lo Scià 
voleva cioè ad ogni costo - allegando l'esistenza 
di una legge persiana ad hoc - che nessuno gli 
sedesse al fianco. Ce ne vollero delle belle per 
capacitarlo della sconvenienza· ed impossibilità 
che Francesco Giuseppe occupasse un altro posto, 
- finalmente si lasciò convincere dal dirgli che 
in Austria, alla sua volta, c'è una_ legge la quale 
prescrive che l'imperatore sieda sempre nella 
parte posteriore della carrozza. 

Aggiungono ancora i giornali, che dopo il suo 
arrivo essendogli stato chiesto se desiderava fissare 
un'ora per essere presentato a S. M. l'imperatrice, 
abbia risposto che ci am·ebbe pensato sopra. Per la 
qual cosa l'imperatrice essendo oltreciò una delle 
più belle signore del suo impero, sembra siasi 
risentita di così poca galanteria, e abbandonò 
Vienna in tutta fretta, recandosi a villeggiare e 
senza attendervi oltre il re dei re. 

Visitando l'esposizione si fermò a lungo a esa
minare la vetrina del gioielliere di S. M. la re
gina d'Inghilterra, ii quale tra i molti oggetti 
di elevatissimo prezzo, ha pure esposto tutte le 
gioie ed i brillanti appartenenti ad una sua 
cliente la signora contessa Dudley; e sono cinque 
parui·es complete, cioè una in brillanti, una in 
perle, una in zaffiri, un::i, di smeraldi e l'ultima 
di rubini. , 

Dette gioie sono calcolate al prezzo di 4 milioni 
di fiorini ossia 10 miJioni di franchi, ed è quanto di 
più ricco e di più splendido abbia finora brillato in 
testa o sul petto delle pl'ima1•ie dame d'Europa. 

Se a ciò aggiungeremo che que~ta fortunata 
contessa ha ancora per appannagg10 l'età di 26, 
anni congiunti ad un fisico leggiadrissimo, con
verrete ineco che possiede dei pregi miracolosi. 
Intanto lo Scià volle contemplare minutamente 
le pietre preziose di questa sua inaspettata ri
vale in ricchezze, chiedendo degli schiarimenti 
in francese poco intelligibile, secondo il solito. 

Del resto là non fece quella grande impressione 
che tutti si 'ripromettevano; nuzl parve a quanti 
lo videro che avesse un aspetto comune, stanco, af
faticato ed annoiato, come di persona fuori delle 
proprie abitudini; ma ciò che sorprende più di 
ogni cosa in lui, si é quel modo di cammina11e 
tutto suo proprio, una specie di laisser aUe.1·, che 
è d'uopo vedere e non si può descrivere. 

Vi furono giornali che trovarono nella figura 
di questo sovrano qualche cosa che rivelasse in
gegno potente, g,etiio. Quale errore, e quale esa
gerazione ! - Sorrido ancora al giudizio che ne 
diede il direttore del' Gio1·nale dell'é Do1MJè il 
giorno successivo alla serata di gala del teatro 
Regio, dove egli s'era dovuto recare, per accom
pagnare due gentili associate venute di lontano 
per godere di quello spettacolo. 

- Pare un notaio da commedia con quegli occhiali 
e con quell'aria da fannullone! - Appare però 
uomo di cattivo animo e di e.attivo· cuore. 1 

Così lo giudicò l'amico Vespucci - ed io che 
lo vidi solo in carrozza, fra un pigia pigia inde
scrivibile trovo che non ha torto. 

E diffatti come passa egli la sua vita? 
La maggior parte del suo tempo lo passa sdra

iato sul tappeto fumando di tanto in tanto con 
un largo narghilè posato per terra a poca di
stanza. 

La sua colezione la faceva stando ancora in 
tale posizione. Lungo il giorno mangiava conti
nuamente frutta, gelati e dol<!i ! 

A proposito dello spl.J,ito dello S.cià, si 8$$ìCut·a 
che egli fece al nostro re questa domnùc1a te
stualmente: Pape maitge beatMlYltp mac<w01ti1 Il 
re non potè a meno di ridere, rispondendo che 
egli non lo sapeva, perché il Papa non lò aveva 
mai invitato a pranzo. 

Del resto, degli aneddoti che corrono ci sa
rebbe da fare un volume; e gl'interpreti dello 
Scià no_n. avrebbero certo il coraggio di tra
durlo. 

Oltre al non aver spirito, è anche scortese. Un 
fatto che mi ferì vivamente é quello succeduto a 
Franzenfeste nel Tirolo e narrato dai giornali di 
colà. • , 

Era schierata ·alla stazione una compag·nia di 
onore, che egli passò in rivista. Prese da un sol
dato un fucile e lo esaminò attentamente, indi 
restituendolo disse: 

- c< I soldati italiani sembrano uscire dall'ospi
(< tale, mentre il soldato austriaco ha l'aspetto 
(< assai gagliardo. >) 
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A pal'te la sua scortesia verso il re d'Italia 
che Io aveva accolto in modo più che splen
ùido, e verso gl 'Ita]iani che s'erano uniti cor
dialmente al loro re nel festeggiarlo, egli non 
doveva dimenticare che parlava a soldati tede
schi, che avevano avuto di fronte in molte bat
taglie quei soldati da lui disprezzati e che ave
vano dovuto fuggire. Ma è un insaccare la neb
bia il voler parlare di storia' allo Scià che non 
parla che a monosillabi çome gli scolari di prima 
elementare e che pone tutta l'importanza dell'es
sere re nel godimento di tutti i piaceri della vita 
fisica e nel poter condannare a morte quanti si ri
bellano a' suoi capricci. I soldati italiani che sfi
darono lunghe ore di caldissimo sole per ren
derg·li onoranza, gridino: viva lo Scià. 

Alla Corte di Torino non dimenticheranno 
tanto presto nè lui nè il suo seguito, che (eccet
tuati die<li o dodici) si compone di essel'i abbietti, 
sucidi, di quanto insomma v'ha di peggio in 
Persia. 

Gli impiegati alle_ cucine nel nostro palazzo 
non ricordano di avere mai lavorato tanto come 
in quei giorni, per quanti grandi personaggi 
siano venuti a visitare i nostri Re. - Durante il 
soggiorno dello Scià i fuochi delle cucine reali 
non si spensero mai. Lo Scià e le persone del 
suo seguito mangiavano a tutte le ore, di g·iorno 
e di notte, senza alcuna norma fissa. 

Si raccontano cose favolose della loro sporcizia 
, e lo sanno gli addetti al Palazzo reale che per 
molti giorni dovettero lavorare a far scomparire 
nelle camere reali lé traccie semoventi della Corte 
del gran despota - non esclusa la camera dove 
qum,ti riposava. 

Mobili ricchissimi furono affatto sciupati - e, 
strano. a dirsi - molti oggetti devono essere 
scomparsi perchè da Torino fu ordinato con te
legramma al custo·de del Palazzo reale di Milano 
di mettere in sai vo , prima ·dell'arrivo dell'au
gusto visitatore, tutto ciò che si trovava sulle 
étagères del palazzo. La Corte dello Scià amava 
molto quella sorte di bagatelle! 

Non parlo poi dei fuochi che accesero in certe 
loro stufe in quelle magnifiche sale senza tema 
di rovinare i preziosissimi pavimenti. Dirò sol o 
un fatto speciale, che, D!i dicono, abbia afflitto 
l'animo delicato e nobilissimo di Vittorio Ema
nuele - schietta, semplice e magnanima figura 
che faceva un singolare contrasto con quella nul
lità coperta di diamanti. 

Uno del seguito ordinò un capretto giovane, il 
quale condotto al Palazzo reale e trascìnato per 
tutte le sale, fu portato alla presenza del re dei 
re. Questi lo esaminò ben bene. e poi l'uccise con 
un lungo coltello a due lame. - E tutto questo 
nella stanza attigua a quella di Maria Teresa, in 
quella bella camera tutta broccati e specchi e 
intarsi d'oro!! 

Consumato il sacrifizio, ne fece cu·ocere a modo 

suo un pezzetto, che si mangiò con una bottig1ia 
di Bordeaux! _ 

Mi restà a parlare del grandissimo cuore e 
della g·enerosità asiatica dello Scià. 

Gioverà premettere uno schizzo storico che ri
guarda il padre di· Nassr.:ed-Din, e che mostra 
come debbano essere laggiù gli abitanti non 
istrutti se i principi del sangue sono così ricchi 
di pietose tendenze. 

Feth All Scià morì nel 1835, ed alla sua morte 
avvenne nel palazzo di Ispahau una scena schi
fosa: appena Feth Alì aveva esalato l'ultimo re
spiro, tre dei suoi figli, che si trovavano al letto 
di morte, si precipitavano sul cadavere per im
possessarsi delle gemme che l'estinto portava 
sulla persona. 

Avvenne una lotta, e due di quei figli inde
gni caddero morti sotto il pugr1ale del loro fra
tello Abbas (padre di Nassr-ed-Din), che salì sul 
trono col nome di Mohamed Scià. 

Dicevo che lo Scià attualo deve avere un cuore 
grande e generoso e lo provo. Per inezie da nulla 
ha condannato a morte due magnati del suo se
guito,* e si irritò quando gli si fece osservare 
che in Europa non si poteva permettere la loro 
uccisione. Il popolo cercava di ravvisare quali 
fossero,questi due alti ufficiali che subi.ranno la 
terribile pena al ritorno in Persia. - Perchè non 
scappano flrichè son qui? dicevano tutti. Quegli 
infelici lQ farebbero ben volentieri, se non aves
sero lag~iù le loro famiglie. - Uno di essi ha 
chiesto l'intercessione dellà regina Vittoria, l'altro 
quella del principe Umberto: ma invano! 

E sapete perché non fuggono? Perchè lo Scià 
dichiarò che ove ciò succedesse, giunto in Persia, 
farebbe ammazzare tutti i membri delle loro fa
miglie! 

Quando a Parigi gli si mostrò la ghigliottina 
chiese di poterne far la prova almeno con uno 
del suo seguito, ma alla sua volta ebbe un ri
fiuto. 

A Torino poi si degnò di trovare magnifica la 
collezione delle belve del giardino Zoologico. Si 
fermò a lungo ad ammirarle. Espresse quindi il 
desiderio di vederle riunite tutte insieme, il che 
fu fatto pei leoni e per le tigri separatamente. 
Egli credeva che si sarebbero accapigliate, ma 

• A proposito dei grandi del seguito dello Sciil 
è successo un fatto poco lusinghiero durante il sog
giorno dello Scià a Londra. Uno di e~si (un generale) 
fu arrestato dai gendar)'l1i foglesi dieti·o i.stanze del
l'l\lllbasciatore di Russia presso la. regina Vittoria. 
U ùrav'uomo aveva, tentato di corrompere uno dei 
principali litografi di quella città per renderselo com
plice nella. fai itìcazione di una quantità enorme di 
biglietti della banca Russa. Si tt·ovn 01,a nelle carceri 
di Lond11a ed il Gio1'rlals dei T1·ilm11ali annunzia 
che fra poco sarà tratto innanzi- alla Corte d'Assisie 
per essere giudicato. 
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rimase deluso nella sua àspettazione per la do
mestichezza con cui quelle bel ve sono tenute, 
Fu contento che fossero nuovamente separate, 
di vertendosi a vedere i modi adopernti dai guar-
diani. , 

E p1,esse q_tlindi replicatamente il desiderio c?e 
alcuno dei gua,rdinnl fosse entrotQ nelle gubbie; 
ma poicbè vide che nessuno d'i questi ern disp_o· 
sto a ottemperare a una insiuttnziono che m 
Persia sn.rebbe stata un ordJn·e, egli se ue tornò 
a palazzo senza più dire parola, schermendosi 
dai raggi del sole morente con largo ombrello di 
seta rossa, col quale s'era divertito ad_ aizzare le 
belve, a poco vantaggio della seta, su cui un 
leone aveva lasciato la traccia eloquentil'!sima dei 
suoi unghioni. , 

Vengo al capitolo generosità. Migliaia di sup
pliche gli furono présentate. Egli ordinò f?ssero 
distrutte e in nessuna città d'Europa lasciò un 
centesimo perchè fo~'se distribuito ai biso.gnosi, 
che correvano a ve~re i suoi diamanti, ed a pa-
scersi di speranze e d'illusioni. • 

In un carteggio parigino dell 'l'1dépendance di 
Bruxelles si legge: 

<< Pare che lo Scià, prima di muovere pel suo 
viaggio in Europa, avesse preso seco un'annata 
di imposte, percepita anticipatamente, il che. non 
l'ha reso però più generoso. Così mi.. 's'assicura 
nella maniera più positiva, che un braccialetto è 
bensì stato comprato dallo Scià per 11), marescialla 
Mac Mahon, ma ch'egli uon l'ha pagato addu
cendo che il suo dono doveva essere messo in 
conto delle spese della città di Parigi. La n1are
scialla Mac Mahpn avrebbe allora rinviato il 
braccialetto. » 

II n9stro re gli fece doni splendidi. So da cer
tissima fonte che i doni avuti in cambio dallo 
Scià sono di tenuissimo valore. Le famose cor
nici di diamanti, non sono di diamanti veri! Lo 
stesso dicasi delle decorazioni regalate a centi
naia. Io ne·vidi una, che un orafo della città 
disse valere dai quindici ai venti centesimi! 

È parimenti una storiella inventata da un 
buon umore, che lo Scià regalasse dieci mila lire 
alla musica della Guardia .Nazionale di Torino. 

Per lui più che per qualunque altro è vero 
questo Rebus che voi, o signore a.ssociate, siete 
pregate di indovinare: 

P1~ 
e/) 

ISNTMNTU ~ ~ 
GIOèONDO GRAZIOSI. 

p .$. - Còme corollario all'articolo che precede 
non riuscirà disèaro àlle lettrici l'avere alcuni 
dati sugli abitanti della Pe.rsia. 

Giornale delle Donne 

I Persiani sono affabili e gentili, e nelle classi 
elevate si trova sempre una certa educazione. -
Sgraziatamente però il loro carattere è macchiato 
da un brutto vizio. È raro il aso che'essi dicano 
la. verità, e usano ogni specie "di argom'ento per 
iscusare la loro inclinazione 11,lla menzogna, di
cendola necessaria .conseguenza dello stato so
ciale. Quanta diplomazia! 

I Persiani fanno cinque preghiere quotidiane: 
la prima anzi il levarsi del di, terminata la quale 
prendono il caffè ed a_ccendono la.pipa dalla quale 
raramente si staccano prima di coricarsi; la se
conda a mezzogiorno ; la terza dopo la cola
zione; la quarta subito dopo il tramonto del sole; 
la quinta prima di coricarsi, dopo la quale son 
certi di aver passata santamente la giornata. 
• Lo straordinario buon mercato dei viveri e la 

grande abbondanza di frutta agevolano assai al 
P.ersiano una vita comoda e confortata da cibi 
abbondanti e sostanziosi. Da parecèhi anni però 
regna una carestia spav.entevole ed ì sudditi 
dello Scia muoiono di fame a decine di migliaia. 
Nei tempi ordinari i poveri vivono prinoipalmente 
di pane e di frutta, bevendo sempre acqua; i rie- ) 
chi non profondano nella cucina le spese e le raf
finatezze europee, ma vivono molto semplicemente; 
i loro cibi più squisiti consistono in co_nserve e 
confetture. Di questi articoli _si fa un consumo 
immenso. L'arte di fabbricare confetti è spinta 
al più alto grado di perfezione. 

A tavola non usano nè cucchiai, nè forchetta, 
nè coltelli. Tutto si ll)ang(a colla mano destra ed 
hanno in ciò una disi1wol Ul'a pnrticolare. ~ Si 
narrano delle s~ene molto co1niche a questo ri
guardo e nè riportererrio qui una descritta da 
sir Roberto Ker-Porter :· 

<< I Persiani avvicinano il mento alle scodelle 
e facevano passare il contenuto nella bocca con 
destrezza ammirabile, adoperando il pollice e tre 
dita della màno destra. Debbo confessare che in 
tutta la mia vita non vidi mai convito tanto si
lenzioso, nè dove il rumore della masticazione si 
facesse sentir meglio; mi sembrava d'avere in
nanzi una fila di quadrupedi rispettabili in atto 
d'avvicinare il loro grifo ai truogoli. Quanto a 
me, ogni volta ch'io voleva servirmi, vedeva il 
riso scomparire nelle maniche del soprabito in 
luogo di prendere il canale 'della bocca, cosicchè 
dovetti .rinunciare. ben presto alla speranza di 
poter nemmeno assaggiare i bocconi più squisiti 
che venivano posti in tavola. 

« Ma se io e i miei compatriotti fummo tanto 
inesperti da non potere accomodarci al costume 
dei Persiani; essi lo furono altrettanto quando, 
per eccesso di galanteria, vollero conformarsi 
alla moda europea. Era davvero una scena che 
moveva ie risa. Non sapevamo come prendercisì. 
- Tagliavano i cibi, poi, quando si trattava di 
mangiarii, essendo imbarazzati nell'uso delle po
sate, inftlavano un boccone, e lo toglievano dalla 

41$ 
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forchetta coll'altra mano per 'portarlo alla bocca. 
Il_ ~unto_ più ridicolo fu quando vennero imban
diti certi intiogoli semiliquidi. Colle mani non 
potevano recarli alla boccn, cou altro mezzo non 
sape-va~o e si_ guardavano attoniti senza poter 
llssagg·,are vivanda alcuna. Per raccomodarci e 
gli uni e gli altri venimmo ad una transazione 
e ciascuno si conformò alle proprie abitudini. _ 
Cosl potemmo saziare tutti la fame. » 

_No~ si_ conosce in Persia nemmeno l'uso dei 
lncchier1; le bevande si .portano in tavola in una 
specie di boccali, vicino ai quali si pongono dei 
grandi cucchiai di legno sottilissimi ed ·eleiranti . ~ 

?on un manico lunghissimo. Ogni convitato ba 
1J suo e se ne serve per attingere e per bere. 

Le donne persiane conservano la capigliatura 
e }'a?co_nciano in piccole treccie, una parte delle 
quali viene applicata attorno al turbante e l'altra 
pende elegantemente dietro le spalle: due ricci 
graziosi scendono dai dùe lati del viso fino sul 
seno a compimento dell"acconciatura, che acquista 
con ciò una maggiore eleganza. 

Sono smaniose pei gioielli, per povera che sia 
una donna ne possiede sempre alcuno di gran 
costo_; le donne di ricche famiglie si reputereb
bero miserabili se non avessero una mezza doz
zina di forniture diverse, una dozzina di brac
_cialetti, un anello pe1· ogni dito, ed una quan
tità di perle di ogni grossezza sufficiente per 
ornare elegantemente i loro turbanti. _ Ve
stono (1Uasi nella stessa guisa degli uomini. -
I l~ro pantaloni non diversificano che nella im
bottitura e nella qualità, essenè.o quasi sempre 
di broccato o di seta, tal volta tessuta con fili di 
oro o di arg·ento, o anche tempestata di perie. 
Nell'interno sono così grossolanamente ovattati 
che le gambe delle donne acquistano l'aria di 
due informi colonne. ' 

Quando escono di casa si coprono con un 
enorme pezza di tela che scende fino a terra, e 
che ha ,tutto l'aspetto d'un mantello. L'annodano 
alla testa ed al collo per mezzo di cordoni messi 
nell'interno; indi si-coprono la faccia con un velo 
consistente in un pezzo quadrato di tela fermata 
al turbante con due graffe d'oro. All'altezza de
gli occhi il velo ha un foro trasversale lungo 
tanto da abbracciare tutta la larghezza della 
fr~n~e. Ma nemmeno per quest'apertura gli uo
mm1 pcssono vedere l'occhio della donna che 
passa sulla via, per.eh è aH'i nterno è riparata con 
un tessuto a rete così fitto che permette appena 
alla donna di vedere innanzi a sè. Le· donne del 
P?Pol~ però non sono tanto scrupolose; in luogo 
d1 veh esse tengono delle pezzuole a righe bian
che ed oscure e ·colla mano le tengono sempre 
nll'altezza del naso, lasciàndo liberi gli occhi. 

Ma a questa libertà bisogna che rinuncino non 
appena incontrano un forestiero. Allora afzano la 
pezzuola sino alla fronte, per modo che nessuno 

straniero può vedere il loro viso o anche soltanto 
i loro occhi. 

Il Co~ano permette quattro mogli, ma rarà
mente 11 ~ersittno ne sposa I_Jiù d'una; egli s'ac
contenta di riempire il suo harem con delleschiave. 
Le cerimonie nuziali hanno tutto l'aspetto di un 
ratto e d'una compra. Quando uno vuole fidanzarsi 
ad una donna la cui bellezza o virtù gli siano 
st_ate. dec_antate, ne fa regolare domanda ai ge
mtorr coi quali si stabilisce d'accordo la dota
zione che il marifo e il padre fanno alla fan
ciulla. Poi si conduce il pretendente nella corte 
dell'harem sotto le persiane d'una finestra dietro 
le quali si tiene celata Ja giovane, che senza es
sere veduta può minutamente osservare lo sposo 
futuro. Un sacei·dote le chiede se ella acconsente 
ad impalmarsi all'uomo che vede, poi ripete la 
stessa domanda al fidanzato, e sulla loro affer
mativa pronuncia le sacramentali parole. Si sta
bilisce_ poscia jl di delle nozze nel quale lo sposo 
entra rn_ casa della moglie, la cerca in ogni an
golo, e, trovatala, la rapisce non badando alle 
di lei grida, I.a pone a cavallo e la porta a casa. 

Le feste, le danze ed i b_anchetti si succedono 
finiti i quali lo sposo si reca all'harem ove 1~ 
sposa lo atte,pde. È questo per la donna il mo
~ento ;atale. L'uomo le toglie il velo, e, se gli 
piace 1 aspetto della sposa, si ferma, -se le siede 
a lato ed il matrimonio si considera come rego
larmente co.mpiuto. Ma se il marito non è socl
disfa~to della donna che ha sposato, senza pro
nunciare parola, si leva o.i là, ·e incomincia una 
serie di piagnistei, che non finiscono finchè la 
donna ripud!ata ~on viene ricondotta alla propria 
casa. Il marito r11nane libero, ma la dote asse
gnata ed i gioielli regalati non gli vengono re
stituiti. 

Come tutti i seguaci della religione di Mao~ 
metto, i Persiani sono molto superstiziosi ed 
han~o un_a ciec~ fede nelle predizioni degli astro
loghi. Pnma d1 prendere una deliberazione di . . . ' 
mco~1~c1are. 1;111 viaggio consultano sempre i 
magi, 1 quali rnsegnano l'ora ed i luoghi favo-
revoli. • 

:oo§§ooc 

P'R.._ECAUZIO;J(J IGIE;J(ICH_E 

. ~oi ve~ete di continuo le colonne dei giornali 
r1p1ene d1 precetti igienici e d'istanza perchè stu
diate di praticarli. Nè certamente vi tammari
c~t~ se ~nche i sindaci ve l'impongono con spe
ciah ordmazioni. Già sapete che quelli ch{) scri
vor!o e_ questi che decretano, lavorano per loro e 
per voi col solo intendimento di tener lontano il 
cholera, od almeno di Iimitnme il cammino. La 
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•opera di codesti; è perciò saggissima e merite
vole d'ogni encomio. 

Non vi sembri strana 1 scrive il Gio1'1J1:ale di 
Udine, la nuova teoria tanto da respingerla (guai 
per voi!) giacchè essa è innegabile. « Il cholera 
è il prodotto d'un tnicroflto, che predilige le vie 
dello stomaco, e che ivi introdotto si svolge ra
pidamente, riproducendosi a milioni. ll - Ed il 
modo di ucciderlo o di renderlo innocuo sta nel
l'uso dei profumi e. degli aromi. 

È una teoria in negabile-, ri~eto, e che da un 
lato illustNl. e darà il vero nome ùi cosl detti an
tisettici ed antipudridi, chiamandoli invece anti
miasmatici ed anticontagiosi, o meglio ancora 
antitifici, anticholerici e cosl via. 

Ma perchè non abbiate a ç,redermi sulla parola 
vi esporrò qualche fattçY che vi comprovi spe
cialmente la· efficacilV'innegabile dei mezzi ca
paci a prevenire il cholera ed altre malattie 
contaggiose. 

Racconta il dottor Grimaud de Caux: « Nella 
peste di Marsiglia, quattro Individui poter.o·no 
impunemente penetral'e nello case ei pestiferati 
pot· sacoheggia.rle e far bottino nll spese ~delle 
infelici vittime. Unu potenza invisibile sembl'avn 
allontanare da loro questo tel'ribile flagello. -
Questa potenza non era nitro che l'aceto forte
mente m•omntiz¼o.to con· cui si stroi,!11a.vano il 
corpo, cbe rl)spiravano fl'equenteme11tt>, e Qlle 
di poi fu conosciuto sotto Jl nome dei qm\ttro 
ladl'i. 

« A Giaffa allorchè i medici ed infermieri soc~ 
èombevano quasi tutti, Desgenettes si preservò 
dalla peste con abluzioni ripetute di aceto, e, 
malgr·ado il suo soggiorno presso a poco con
tinuo in mezzo dei pestiferati, sfuggì al fla-
gello. • 

<< L'aceto ed i vapori di cloro, tali furono i 
mezzi preservativi olle Taddei, dotto mecfico di 
Firenze, impiegò du :nte diverse epidemie di 
'tifo e di cl!olera, affine di potersi tenere giorno 
• e notte a disposizione dei suoi com.patrioti. l) 

Da 1Jiò rileverete che i mezzi preservativi sem
pre eccellenti sono il cloro, l'aceto o l'acido ace
tico e gli aromi. 

A questi però va in oggi agg·iunto l'acido fe
nico, già riconosciuto quale inarrivabile anti
putrido e distruttore dei g~rmi miasmatici e 
contagiosi. 

l( A Parigi, l'epidemia del vaiuolo, dal novem
bre 1869 al l° di agosto 1871, segnò circa 17.000 
morti. A vendo quét Consiglio di sanitn sostituito 
l'acido fenico all'ipoclorito di calce con cui si 
disinfettavano le vie d( quella capitale, l'epide
mia scemò tanto che molti distinti medici, come 
Coindet, allo spadaie Saint-Martin, Moissinet allo 
Hòtel-Dieu, Betnier ed altri, non potendo per
suadersi, tentarono prova sopra altri centri 
d'infezione, e fu coro atn dal più splendido suc-
cesso, • 

<< E Beclat e Quesneville lo. deenntal'o110 a·1 re
cente, come preventivo è ·cui•~tivo mirabilissimo, 
sia per \JSO interno cl)e esterno, di ·ogni e qua
lunq ne conttYglo. » 

Il nostro Municipio, che non sarà mai lodato 
abbastanza P,81' i provvedimenti igienici atti vati 
di recente in città (memore dell'azione anticole
rica dell'acido fenico, constatata nel 1866 rlal fatto 
memorabile che in Udine a quel tempo non si 
denunziò un sol caso di cholera., m~ntre fuori 
delle sue rnura si può dire che infierisse) vi in
veste dello specifico, spargendolo a larga mano 
per tutte le vie della città, e ritiene con ciò man-
tenervi in buona salute. • 

Finalmente uno dei nostri medici che. gode 
grande riputazione, dic11larò che si c,·ederebbe 
impermeabile ad ogni SOl'tn. di contagi', fosse 
pure il ohole1:a, quando potesse avviluppnrsi 
in un' atmosfera pregna di vapori d'acido fe
nico; e che per riescircì gli farebbe d'uopo un 
buon aceto con aromi e molto fenicato, onde la
varsi più volte al giorno tutto il corpo, asper
gersi i vestiti e di quando in quando· fiutarne i 
vapori. 

Convinti che è dovere del giornalismo di dif
fondere quanto più è possibile le buone·massime 
igieniche e le precauzioni che si debbono usare 
onde non essere colti dalle mal'attie dominanti, 
andremo via. via spigolando dai giornali quanto 
possa tornarci utile. 

Leggiamo ad esempio in un periodico france.se 
come il latte quagl'iato, mangiato freddo, può di
venire mortale. Una tale affermazione del gior
na.le francese è confermata dai seguenti esempi i. 

« Una persona, che noi abbiamo perfettamente 
conosciuta, mangiò ùn giorno d'estate latte qua
gliato per rinfrescarsi; fu colta all'istante da un 
freddo glaciale, l 'quale tenne dietro una specie 
di paralisia di t :tlt le membra, tanto che s'ebbe 
a faticare.molto a richiamarla in vita. 

<< Una· giovane· contadina, forte e vigo1·osa, 
rientrando in casa col corpo riscaldato della fal
ciatura, beve una sull'altra due tazze di latte 
freddo per rinfrescarsi. Fu tosto assalita da co
liche atroci, e cadde in. preda ad una delle più 
intense prostrazioni fisiche e morali. Il medico 
la dichiarò spedita, a undici ore dopo l'indige
stione del latte la povera donna mandava l'ul
timo respiro. 

<< Il dottore, fatta l'autopsia, vide che la parte 
dove trovavasi il latte era già cancrenata.- Ciò 
comprendesi facilmente; infatti avendo il freddo 
glaciale del latte paralizzata la circolazione del 
sangue, la cancrena si manifestò subito. 

<< Mettete la~te qMgliato sulle radici di un a.i
bero, esso perirà infallantemente. Egli è questo 
'un fatto confermato dall'esperienza. 

« Non si deve adunq ue mai prendere latte 
freddo, e soprattutto quando il corpo è in sudore. l) 

) 
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_U~time varietà della rosa. -'- M'è d'uopo• 
tl1 riassumere brevemente il significato delle va
rietà della ro ·a di cui non ho nncorn fatta pnrola. 
E_ devo farlo brevemente prima perc11è. già mi 
cl_il.fu~l as~ai su questo argomento e poi perchè i 
sign!flcat, delle 1·ose che tacquero .flu qui innanzi 
n v01_ -~ouo comuni ad altri fiori già da me illu
strati rn questo Linp1taggio che dura ornai da cin
que anni. Eccomi quindi a fare il mio dovere. La 
rosa cannella (rosier de mai) ha per simbolo la 
matu1·anza precoce: la pompa e Io splendore hanno 
per. eco la rosa.capuccina, eh 'è alla sua volta una 
varietà _della rosa gialla. La rosa del Bengala, 
che fiori se~ tutto l'anno ed è ricca di delizioso 
p~ofumo ripete: 0gnora bellezza n1tova. La rosa 

, d~ cento foglie o rosa doppia esprime: favore, pra
zi_a, vapliezza. La 1·osa rmtltijlora esprime: fecon
dità. La 1·osa tea ci dice: siete gentili ed è fi eh • . • , ore 

e _10 ~1 presento come espressione della mia 
gr!ltrtudme per la benevolenza d-i cui mi ono
rate da tanto tempo. 

Restan_o la rosa caròona1·a e la 1·osa muscketto. 
- La prima è bella d'aspetto perchè d'un mor-· 
bi?o rosso ·carico e molto florescente ma è quasi 
pnva d'o~ore ed inganna chi le si avvicina: at
trae, lusinga e vi fa dire: Mi sono ingannato. La 
:·os~ musclietto invece manca di freschezza. La 
e dr mezzana grandezza e non farebbe effetto 
se _la, ~atura non ne avesse formato paccaroc
chrn _dr ~altissimi fiori. Così riuniti acquistano 
pre~10 ar nostri sguardi. Spirano odore di mu
~ClHo: Qnel!o ~he. rende singolare questa rosa sono 
1 suoi capr1cc1. E la più cap iosa fra le sue 
sor~lle. E ve lo può assicurare qualunque bo
t~~1co' e. qualunque giardirtiere. Essa larigue 
d 1mprovv1s0 nelle situazioni che dapprima sem
?ravanle favore'volissime, Un anno si copre di 
i_un~merevoli bottoni , e l'anno successivo non 
h?r1sce affatto. È insomma una imagine perfetta 
d~ qu_elle òeltà capricciose che esistono pure fra 
di VOL . 

questi ultimi coltivavo per diletto tentando flri 
d'al_lora di far 'capolino nelle colonne dei gior
nali. Feci, .come ne fanno tutti, del versi che 
allora tl'ovnvo bellissimi e che i miei arnie/ per 
non_ farmi dispiacere, mostravano di tenere' Del 
debito conto : e tentai pure il genere delle no
velle e dei racconti, riescendo qualche volta a 
me~tere in~ieme qualche scena ·forse mediocre. 
Felice età e questa io cui si vede tutto color di 
rose : . in cui vediamo le opere nostre perfette 
co~e ci sentiamo per;ietta la salute e la vigori; 
fisica, e potente il desiderio di emozioni e di lodi ! 

Non v'è nessuno che a 18 anni non creda di 
aver in sè la stoffa. per riùscire a qualche cosa di 
g:~nde. Peccato che cogli anni sopravvenga il 
d1srnganno a porre nudarnente a noi dinanzi il 
problema della fredda realtà. 

F:a le 1:amiglie ·da me frequentate era quella 
del cavalrere Eugenio W, uomo ricchissimo e 
che aveva il merito di essere diventato tale coÌ
l'_opera sua, e_sercitando il commercio prima su 
ristretta e poi su vastissima scala. 

Era uom ui 50 anni: di statura ordinaria. 
D_al suo v~lto, adorno di lunga barba filettata in 
brnnco, spirava quella franca bonomia che non 
esclude l'acutezza dell'intelligenza e che appa
Iesa uaaa grande bontà di cµore. Non aveva stra
o:dinaria coltura, ma sufficiente· però per pòter 
d1scorrer_e di quanto interessava la pubblica vita. 
Io e1·0 giovane molto, ma mi trovavo molto bene 
con lui, che intavolava spesso con me delle di
scussioni animatissime. Dico la verità: lontano 
d_alla mia famiglia, e specialmente dalla mia òt
tr_ma ~nadr~, io dovetti molti conforti a quest'uom~, 
dr cui ebbi campo di conoscere ed apprer.zare I e 
q ualltà eccellenti. • 

(Oontinua) A. VESPUCCI. 

LA 0UARESIMA rn Miss EL□A· 

(Contin. vedi num. p,-ecedenle). 

II. 

E _quì, o signore mie, io vi voglio offrire alcune 
pagrne_ delle mie memorie, in cui trovo molto 
bene riflesse queste due ultime rose. Sono pagine 
s~ritte alla buona e che non erano state scritte 
per il pubblico ma per sfogo di intimi sentimenti 
e, per q_uell'abitudine da me da lungo tempo te
nuta d1 gettare sulla carta quanto di buono o di 
cattivo, di lieto o di triste incontro nel laborioso 
cammino della mia povera vita. 
.............. 
Correva il 186 ...... Io era allora giovanissimo. 

Studente nell'Università di Torino, ,non pensavo 
ad altro che a' miei studi legali e letterarii; e 

_Quelle fra le mie )ettrici che hanno tenuto 
d_ietro con una pazienza, della ,quale mi professo 
riconoscente, al dramma intimo che si svolgeva 
nel Oa1·nevale d'1tn capitano, non---ignorano come 
la bella Valeria di Ventiglio avesse messo in 
opera 08'.ni sorta di piccoli- in trigbi, per riesci re 
n?I suo rnte,~to di entrar al più ;Presto nella 
?dllante schiera delle s se eleganti uneridosi 
1ll mntrimònio al suo ricco e nobil~ cugino; 

I 
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capitano Alberto d' Altariva. Promessa da tre anni 
al piccolo conte Alfei di cui non aveva amato 
che i titoli e la ricchezza, non aveva esitato a 
frang·ère quel dolce, legame, quando nella per
sona novellamente giunta del suo giovane cu
gino, ella aveva vaghrggiato un titolo ed un 
censo. non meno brillanti, e quel che è più, il 
cui possedimento le appariva più immediato. 

Al suo Ietto•di dolore, dove i suoi parenti erano 
accorsi, egli non obiilmò· ln mogl1e simulatn o 
vnnn, mo. lo. povera maestra calunniata; - e scm
tendosi vicino a morire, l'attotto. ed il 1lobilo 
cnoré di lei lasciò in retàggio a' suoi genitori. 

Premessi questi brevi cenni per le nuo',ve as:
sociate che non conoscono Il Carnovale d'14n ca
pitano, riprendo .il filo del raccouto. 

III. 
Miss Elda, una povera ed onesto. fanciulla le 

stava al fianco come maestra di lingua inglese, 
e la giovane patrizia la chiamava amica. - :Ma 
venne un giorno in cui le modeste attrattive dì Era ·trascorsa la prima metà d'agosto, e le 
quella buona trovarono la via al cuore del capi- vaste sale dello stabilimento idro-terapico di 
tana Alberto. Allora Valeria calpestò l'amicizia, Baden, s-'andnvnno facen.tlo ogni d\ più deserte. 
rinnegò una virtù che pure conosceva; e, col- Erano giunti i giornali di moda da Berlino, tutt.i 
l'arme codarda della cahrnnia, tolse di mezzo verdegg·innti dj discorsi cnmpestri, ed nnaloghi 
qµel pov·ero ed innòcent';---osi:acolo. Sul capo del- cnppelli n Im•ghe tese, e costumi bir.z.al'l'i, inte i 
l'infelicB miss Elda, slr'ctìi gravavano già due a dimostrare una gra-nde emnueipnziooe dall'etl
incessanti dolori, l'isolamento e la povertà, fece chetta cittadina. Le signore meglio ag-guerrite 
pesare, nuova e più tremenda sventura, il di- pel balll, e concerti, e serate di prestlgitnzione, 
sprezzo del mondo. E mentre Valeria, lieta e su- e prnm~i, o pic-nic, e tutti gli Jmprev dibili C3 

perbà, sfoggiava nell'idillio dorato del viaggio pur tanto preveduti evonti elle coyrobol'nuo )e 
nuziale, i suoi vezzi e le sue sfarzose tolette, la cure termn.lf, avevano visto già il fondo dei loro 
povera marstra, nelle fatiche e nell'abneg·azione interminabili bauli, e fugg·ivano inorridHe di-

.d'una scuola di villaggio, nascondeva il suo do- nunzi allo. vergognosa necessità d'una ripetl
lore, e guadagnava il. suo pane. Ma nel mondo, zione di toletta. 
o almeno in quelto de' miei racconti, vien sempre Anche Valeria si disp_oneva a rifare il suo ba
un giorno in cui la colpa è smascherata, e rico- gaglio arricchito d'una larga messe di compli
nosciuta la virtù. ~ menti e di successi d'elegnJ)¼a· e di bellezza. Se 

Il capitano Alberto, dopo 1a luna di miele che nonchè eravi nel suo corredo un certo carrick in 
aveva durato poco più di quanto so.glia durare 'IJell?tto i1ripe1·africebianco .filettato d'azzuh'o., che 
sull'orizzonte la solita luna, era andato a rag:.. n.veva bisogno, p r far cooveni.ente mostra di sè, 
giungere il suo reggimento a Saluzzo; mentre di una giornata tigidn, come ve ne sono di fl'e
la bella sposa al finire di giugùo recava, come q\J0nte alle terme del gl'anducato. Ma. queU'anno, 
di dovere, alle bagnature di Baden, il suo tri- per una deplorabile eccezione, li clima ora stato 
buto d'eleganza. d'una dolcezzn. italica. E -però Valeria differiva di 

In una sua gita campestre, Alberto capitò uel giorno in giorno la sua partenza, sperando che 
villaggio e precisamente nelll). scuola dove Elda la stagione finirebbe per ravvedersi, e fare la 
Abrabaam si era tifugiata. Per una concatena- dovuta giustizia all'incompreso carrick. 
zione di circostanze troppo lunghe a ridirsi, Dio non paga il sabato, ma paga. La mattina 
venne in chiaro della diplomazia codarda e si- del 22 ag·o'sto, quando la cameriera schiuse le 
mulatacon cui Valeria lo aveva illuso. La virtù imposte della camera da letto di Valeria, una 
oltraggiata di miss _Elda tornò a rifulgere agli brezza indiscreta s'introdusse fra i ·1enzuoli della 
occhi del giovane in tutta la sua nobiltà; il suo bella signòra e le filtrò un brivido per e1Jtro le 
amore, benchè troppo tardi, rinacque a tale sco- ossa. I cristalli della finestra erano allegramente 
perta. Un compag·no d'Alberto aveva violato il rabescati da vapori interni congelati dal freddo 
segreto delln fanciulla leggendo nel di lei gior- esteriore. Pel bianco ca1'rick come pei neri schiavi 
nnlo che aveva trovato nella scuola, la di lei me-· -d'America era giunto il ,qi01·no del 1·iscatto. 
laconica istoria. Alberto, indignato, ,sfidò il suo L'intelli entè cameriera senza bisogno d'll lcu n 
amico. Ma la notte istessa poche ore prima del ordine in proposito sprigionò i,I prezioso Lll'l'edo· 
duello, tornò solo alla scuola deserta; rilesse da' suoi delicati involucri di cnrtn murezzatn e 
quelle pagine r.h,e contenevano per lui tant~ ri- fettnccie rosse, e lo ina_lberò trionfalmente sopra 
velazioni; vi trovò una grande gìoia, - l'amore un port.n.-mantello. 'Valerla contemplò con viva 
di miss :!\;Ida; un grande dolore, - il carattere compiacenza il piccolo capolavoro di sa.rtorill, 
doppio e simulato della donna a cui s'era legato sull'alto trono dove biallchegg-lava colla l;lerenità 
per la vita. • d'un conquistatore, e, liberl:J, infine da quella 

Nel ritorno, triste, esaltato, non iscorgendo fa lunga e seria preoccupazione, rivolse il pen~iero 
via nell'oscurità della notte, ruin_ò cql cavallo in irrigidito da quelle nebbie germaniche, alle 
un precipizio, da cui fu tratto malconcio il· mat- campagne calde e verdeggianti d'Italia; dove 
tino seguente. quasì tutte le belle donne che le avevano conteso 

) 
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il primato dell'eleganza, avevano rivolte già da 
più giorni le punte de' loro stivalini ricamati. 

L'idea della campagna si associava per la con
tessa a quella del marito, presso cui aveva sta
bilito di recarsi a villeggiare alla riva del Po; 
ed ecco per qual catena d'idee Valeria fu con
dotta alla riflessione coniugale, che, da una set
timana all'incirca, non aveva alcuna notizia del 
capitano. 

Mentre ella formulava tranquiìlamente codesta 
riflessione tra due sorsi di caffè, l'uscio della 
stanza fu aperto senz'altre cerimonie, e la mar
chesa Edoarda, in cuffia da mattina, coi capelli 
in cartuccie, irruppe in camera di sua figlia, pro
tendendole in atto di grande eccitazione nervosa 
un numero della Gazzetta Piemontese. 

- « Misericordia, mamma!» sciamò senza scom
porsi la bella giovane. « Che v'è mai di così 
straordinariamen~e inquietante'? I fondi in ri
basso'? >> 

- cc Alberto è' ferito! >> e la povera donna, prof
ferite codeste parole a stento e con voce stran
golata, si lasciò cadere in una sedia a bracciuo!i 
e rimase attonita, come se quello sforzo avesse 
esaurito tutta la sua scarsa dose d'energia. 
_ - e< Avrà torn_ato a bnttel'si in duello. Mio Di.i! 
che uomo battagliero, sembra l'Orlando furioso!>> 
E la bella signora scosse dispettosamente le spalle; 
poi riprese con aria annoiata da quel contrat
tempo: 

e< Ora bisognerà partir subito.>> 
La marchesa accennò due o tre volte col capo 

un'energica affermazione. 
- « Dov'è la lettera'? >) chiese Valeria. 
- e< Non c'è lettera. L'l10 veduto nel giornale ... 

qui.>> Ela povera vecchia protendeva ambe le 
braccia tremanti per metter sottocchio alla figlia 
il giornale, ed indicarle col dito il punto pre
ciso della notizia. 

·- « Ah! » sclamò Valeria infiammandosi in 
viso a quell'offesa d'amor proprio. « Ah! egli 
pensò ad avvertire il cronista della gazzetta, in
Yece di sua moglie! >) 

- « Egli ! >> riprese la' madre, (< Egli non può 
aver pensato a nulla. Sta male, Valeria. Furono 
g-ià chiamati presso di lui mia sorella ed il Se
natore.>) 

•- « Anche! Ma hanno chiamato tutto il mondo 
prima di me, >> disse Valeria. (<Gentile, la mia 
signora suocera e zia! » E rivolgendosi alla ca
meriera, proseguì con crescente dispetto: e< Puoi 
smettere di fare i bauli Gina. Se fanno così bene 
laggiù senza di me, è inutile ch'io ci vada. 
Q1mndo il mio signor marito • starà meglio, si· 
degnerà di venir a cercarmi. >i 

- 6 No, no, Valeria; bisogna correr tosto a Sa
luzzo. Tu sei troppo agitata ... hai bisogno di ve
derlo subito ... >> disse la marchesa g1•audemente 
turbata. 

Ma Valeria, impermalita di quel procedere che 

pareva a lei la più immel'itata delle offe.se, ri
spose borbottando, e senza smettere di sorbire il 
suo caffè, eh 'ella non era agitata punto punto. Sa
peva benissimo come finiscono le ferite di d nello; 
che non sono che graffiature. E se suo marito 
ed i suoi non si curavano di lei, ella neppure vo
leva curarsi di loro· ..... 

E con quest'ultima dichiarazione di rappressa
glia avendo esaurito il suo caffè, alzò g·li occhi 
in volto alla madre, ed allora soltanto s'accorse 
che questa le rispondeva mimicamente facendo 
ogui maniera d'occhiacci ail'indirizzo della came
rie,ra, che stava intenta a disporre la toletta della 
padrona. 

Valeria comprese che la marchesa aveva a dirle 
qualcosa per cui quel testimonio era di troppo, e 
chiamata la Gina le consegnò la tazza vuota da 
riportare. 

Appena si vide sola con sua figlia, la marchesa 
accostò il suo seggiolone al letto di Valeria, e 
parlando a bassa VOfe con grande eccitazione 
le disse: 

- e< Senti, Valeria. L'affetto è una buona cosa; 
ma d'affettQ non si vive a questo mondo. Ora 
senza dubbio nel tuo dolore tu credi di non poter 
sopravvivere alla perdita di tuo marito; e tuttavia 
devi pensare che sei giovane; e non si può mo
rire quando si vuole .... , .. Potresti star al mondo 
ancora moltissimi anni ... ed Alberto non ha fatto 
una parola di testamento in tuo favore .. , >> 

- « Oh che, fa bisogno di testamento'? >> disse 
Valeria che non era mai <lisce.sa alla volgarità 
di conoscere il codice. « Quello che è del marito 
è della moglie ..... " 

- C<No, diletta, Hiprese la marchesa. Equi si fece 
a spiegarle come, rimanendo vedova senza prole 
ella non avesse diritto che alla quarta parte ciel 
patrimonio del mai:ito e forse alla legittima. Lei 
marchesa Edoarda, non era stata mai ..... avara; 
e neppure era un orso come sua sorella cl' Alta
riva che viveva sempre sola, ..... e lo stare in so
cietà costava un occhio ....... Così durante la sua 
vedovanza gli affari si erano dissestati. Non le 
restava più nulla ed aveva debiti considerevoli. 
Per andare ai bag·ni poi erano state necessarie 
anche a Valeria delle spese che, per amor della 
pace, s'erano·tenute segrete ad Alberto ed alla 
contessa madre, e quindi non si erano pagate. 
Ai bag11i s'era giocato un poco nella sperauza 
di guadagnare tanto da saldare quei dehituzzi, 
senza esser costrette a dirli a quella puritana di 
sua sorella. La fortuna non aveva sorriso a loro; 
e tuttavia, ella, Valeria, aveva voluto giocare 
ancora ..... 

- cc E volevi che smettessi per aver perduto 
qualche migliaio di lire'?>> disse Valeria, C< Ohe 
figura avrei fatto'/ Si sarebbe riso di me.>> 

- e< Ma iqtanto si dovettero impegnare i tuoi 
brillanti. .... e poi ancora accettare le offerte di 
Vittorio Brisati. .... >> 
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...::. C< Eh via. Non è poi gran cosa; si pagherà 
tutto. Alberto mi ama. Griderà un poco, poi fi
nirà col pagare.» 

- C< Ma non capisci che Alberto sta male; che 
forse non c'è più speranza, e che tu sei tanto 
lontana da lui; e èhe nèssuno pensa a fargli di
sporre peC tuoi interessi. .... >> 

Valeria, che fino a quel punto aveva presa la 
cosa leggermente , perchè in realtà credeva s~ 
trattasse d'una graffi(ttura presa in duello, si 
fece pallidissima a quelle parole di sua madre; 
sorse a sedere sul letto, ed afferrato il giornale, 
lesse rapidamente Partioolo della cronaca che 
dopo aver narrata la caduta di Alberto terminava 
così: 

e< Il conte d'Alta.riva fu' recato alla sua casa 
p1•ivo di sensi. I su0ì ruwenti acc0rseJ•o tosto 
presso di lui; ma ha r cevuto parecchi.e c0o~u
s1011i e ferite assai gravi, ed i medici banno poca 
speranza di salvarlo.>> 

Un tremito nervoso assalse la bella persona di 
Valeria. Ella si precipitò dal letto e si vestì con 
febbrile rapidità, come se non dipendesse che 
dalla sua soll'ecitudine a prepararsi ed uscir di 
camera, il giungere più prestamente a Saluzzo. 

Chi oserebbe dire che i calcoli d'interesse sng
gedti dalla marchesa, fossero il solo movente 
della giovane spòsa 'I Chi oserebbe asse~•ire che 
il suo cuore veutenne rimanesse, freddo "'I quel 
luttuoso annunzio J Non io. La natura umana, 
per quanto eccezion al mente i.n,clinat~ a:l male, e 
g·uasta dalle eircostnnie, sorba -pur s.empre negli 
anni giavaoili qualche espanslon,e dit$entimento, 
che sopraffatto· nello. normalità della vita da 
considerazioni egoistiche, si tides:ta imperioso 
nelle orè solenni della sventura, ed avverte an
che i caratteri più freddi che all'umana esistenza 
non è pascolo sufficiente l'interesse personale. 

l)er le signore che vanno ai bagni senza nn 
uomo della loro famiglia, è necessario provve

'dere nel loro bagaglio da viaggio un conoscente 
quàlunque, conoscente anche ciel marito, ben 
inteso, il quale si disponga a far loro da cava
liere per accompagnarle nelle sale da conversa
zione, da ballo, da gioco, nelle lunghe passeg
giate vespe1·tiue, nelle gite campestri , e dovun
que l'uso non consente cbe le donne vadano sole. 

Quando si ,ag'itava in casa Ventigllo la grande 
(tU:estione delle bagnature, Vi'fltorio Brisati, il 
giova.ne amico d-elle sigllol'e e 'd'Alberto, era sem
pre fra. i consultanti. E non itppena, il ,yerdetto 
usci 'i11 favore di Bnden, egli se ne rallegrò, af
fermando esser quelle appunto le acque a cui 
egli stesso aveva g·ià di lunga mano stabilito di 
recarsi. 

Alle due signore non parve vero d'aver così 
facilmente trovato un cavaliere che rispondeva 
perfettamente alle piccolissime esigenze della cir
costanza. Così erano partiti insieme; avevano 
vissuto, per così dire in comune durante i due 

mesi della cura: e Vittorio stava aspettando il 
beneplacito delle signore, per riprendere con esse 
la via di Torino. 

Malgrado codesta intimità però, il contegno di 
Valeria era stato sempre cosl decoroso e conve • 
niente, che ben poche ciarle erano corse sull'ar
g·omento, ed anche quelle poche non avevano 
messo radice. Nella bella contessa d' Altari va, 
l'aristocratico rispetto del mondo teneva luogo 
dell'amor coniugale come guarentigia della sua 
fedeltà. 

E tuttavia, nella tranquilla misura della sua 
capacità effettiva, il bel Vittorio non le era in
differente. I loro caratteri, diversi radicalmeJtte, 
si accordavano però nelle manifestazioni, e 11el 
modo di essere abituale. Valeria non aveva pas
sioni sentimentali ; Vittorio ne aveva ma non 
profonde. Ella si rideva di tutto perché non sen
tiva nulla, egli rideva di tutto per leggerezza. 

(Continua) 

MARIA ANTONIETTA TORRIANI. 

La gentile signora che dirige l'Appendice di 
Mode e lavori femminili •ci prega di annunziare 
che il fascicolo di agosto annesso al numero del 
1 o corrente contiene oltre al figurino col01·ato a 
quattro figure, di squisita novità ed eleganza, i 
modelli in grandezza naturale di una toletta per 
signorina dai 15 ai 16 anni; di altra per ragaz
'zina dai 5 ai 6 anni, e finalmente i modelli di 
lrtla veste alla Luigi XVI. Le fig·nre relatiYe sono 
affatto nuove ed originali. - Il_ predetto fascicolo 
contiene inoltre un iutiero alfabeto grande per 
lingeria e molti disegni' di ricami e lavori al-
1' uncinetto. - Le signore che sono associate alla 
Parte letteraria possono avere anche le Mode dal 1° 
luglio al 31 dicembre inviando sole lirn quattro. 
La signora che le dirige sarebbe lietissima se le 
associate volessero fare questo esperimento - spe
dendo la tenuissima somma. 

Sommario, - Pet· i danneggiàti dal te,·,·emoto. -- Cenni bi
bliografici. - Lavori ,U Emma 1,fattcazzi. - A. Ai·boit, Giio
sepp e Sacchi e R. Altcrnilla. - Associate cortesi. - Spie
gazione degli indovinelli ,!ella scorso numero. - Pregldeta 
alle associate. 

- Sottoscrizione p~r -i' dimtieg[!iqti:~al. tarramoto. 
- La siguora A. A. di Genova, mi rnv111 l11·0 5. - La 
signo1•11 R. M. Virginia di._.Monselice'.mi invia Jfre 4, 
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ponendo per epigrafe alla sua lettera: Chi può iion 
vuole e chi -vorrebbe non pieò. - Quest'offerta è ac
compagnata du queste parole: 

« 11: poca cosa 0111. molti J)Ochi fanno tm assai, e 
<•'quindi se tutta le signore vostre associate· ascol
,c tando que' sensi di pietà. elle sono nel loro cuore e 
« che ispfra una. tauta sventura, vole{lsero, oon lieve 
(I sacrifiòio, fai• qual4be rispiu•mio sulle tante inutili 
« futilità della tnoda, 'e spe~il·velo, certo ·aooumùlerestè 
« discreta solnma. Il 

Avviso intanto le assç>ciate cho la sottoscrizione ri
niano aperta per tut_to _il' mese .- e che il giomale 
d1 Belluno LaP,·ovinc,a ha già p1·eso atto del mio 
appello, rendendo pubbliche grazie alle gentili che 
mnnderaJlllO -la loro otre1·ta. • 

- Bibliografia. -'- Ho sul mio scrittoio tre pub
blicazioni di cui fo cenno n1olto volentieri. - Viene 
prima un'operetta di una giovanissima maes_tra ve
l'Oll8se la si0J}orio~ Emma Matteazzi, olte sotto if 
titolo Consigli di mQi·cile e d i_qi111i.11 dà alle giovinetto 
sue alunne una gu•ida eccellente pe-1· farsi buone ed 
eduonte. - Le auto1·ità scolastiche di Ve1•ona hanno 
molto encomiato questo li_bretto della giov.ane maestra 
ed io mi unisco loro di tutto cuore. Nulla vi è di
menticato di quanto può formare il cuore la niente 
a nobili intenU: nè di q11anto può far belle e sane 
le giovani Cl'eaLure a lei affidate. Chi lo desidera si 
rivolga all'autrice a Verona. 

Dev,o pu11e a pro1>osito di libl•i supplii'~ ad 11na 
mancania da me fatta negli scorsi nninel'i. Pa.t•éoobie 
~se?ciate l)t'harino çbiesto dove si poteva. acquistare 
il hbro sui Bagni del professore .il.ngelo A1•boit, di 
cui diedi un saggio. Costa liré 'tre e lo vende il' li
b1·11io l'. Gambierasi di Udine. :fl: un g,·osso volume 
adorno di ruol"te vignette, che si legge oou piacere e 
che può eiisel'e molto utile a qnànt.i amano trovai· 
modo di diventare vecchi e ooos11.rvarsi s·ani. 

Alb,·o libro raccomondabil~ è quello di Giuseppe 
Sacchi iutitolato: - ])io, la famiglia e la pat,•ia. -
fì.: un compend.io dei dovel'Ì morali e civili ad uso 
aelle scuole - e lo 1•aocomanda il le.tto d'essere già 
giunto alla qua1•t1t edizi•one. Èl un volumetto di oltl'o 
cento pagine e Ìlon costa· clte ·centesimi 90, f•anco di 
porto per tutto il regno. Se ne trovano cop\e presso 
l'ammmistrazione del Giornale delle Donrie, -

Parimenti ad uso delle scuole è jJ lib1•0 del profes
sore Altavilla intitolato Cento ,·acconti ,li stwi.a pa
t1·ia. Succede pu1· 't,•oppo di veder person,e che seb
bene abbiano frequentate scuole e collegi ignorano la 
sto11ia della prop1·ia patria. Or bene questi cento rac
conti ne dàono· pe1• cosi dire un riassunto. - In essi 
viene clill'alti pel' ordine cronologico narrate. tutta le. 
storia d'Italia., dai tempi piC1 o.nticlli fino alla caduta 
doll'impero d'Occidente nell'n.o110 476 - da t1uesto 
anno fluo alJa scope,rta dell'Am,e1·io11 nel 1492 !I tla 
1492 ai di no~ti'i. :8 difficile il trovare riassunta in 
cento pagine la storia antica, quella del Jlfe.dio E'vo 
e la moderna. - Non costa che cent. 70 e si trova 
pa1•imenti xendibile presso l'amministrazione del Gior-
nale delle Donne. • 

- Baronessa Irene De-Morand. - Molto cortesi 
sono q neste vostre. parole: . 

« Cei·cherò di contraccambiarla -coll'adoprarmi an
•( che io colle mie deboli forze nell'aumentare il nu
« mero delle abbuonate. In tal modo farò due beni, 
cc procu1•e11ò che in molte famiglie si. legga un buon 
<c giomnle; e potrò anch'io assieme a molto altre, 
« l'endere sodcllsfatta V. S. nel cercare che in tutte le 
cc famiglie della nost1·a cara patr.ia si seguano le mas
<< sime che il suo giornale impartisce alle donne ita-
c, li aue. 1, • 

- (]i~seppina Mez;ai·i. -- Ho soddisfatto al vostro 
desiderio con vero piacere. 

-: A1~1roi:a. pompaf!.nO,\i Emm,n·. - La vostl'a 'im
na1,1enza d1 1•1cevére il g101,nale è per ~e-interessante. 
avete molta ragione n_el lamont11rè ohe le c\orine in 
generale, sdegriluo d'abbuonarsi ad un g(ornale di 
lettul'a, quand'1,1De}te nd esse Interamente oonsac1·nto. 
Sono quindi gratissimo n voì é a tutte quelle cbe mi 
pl'ooure1·anno nuove. associate. • 

- Lttta Ba1·oni, Venezia e Cater.ina Ruz.a:i, Pian
~àt1.~. - Pe!' d!1r e.orso al. vpstro re?I'a!fiO_ é .indispe11-
sab1le che 1u,viate la fascia con cm v1 viene spedito 
il g-iol'l1ale. 

- Mai•ia A. Ton·iatti. - Pel' 00J;1tentarvi fal'ò per 
quest!'- sola volta (non potendo assolutameot.o pre11-
dere 1.mpegno di fa~Jo sempre) le en·ata-coi•riga da 
voi chieste. ~ella pagina 348 linea 8 inve'cO di vovage 
dovev!l porsi vouvrige. _r ella pagii1n, do1>0 si stnrnpo 
fto11p~catu1·a per ~torpiat1wa. e flrrn\mente nel p1·imo 
indovinello <tttem·ito invece di attonito. - Co11vo11i1·e 
pe1•ò meco che eòu_o ~1•rori perdollabili e ooneJtgibili. 
Fossero tutti i gi6N1ali esatti come il nostro T - Io 
vi è1·edevo ancore. sui colli di Torino. - Ve _ne siete 
stancata presto assai. 

Dò i11taa·to nlle a11sociate la spiegmìione dei VO!!t1•i 
due iuèloviuelli. Quella ciel primo è flJo-sofla; ql.lella 
del secondo antro-po-mor-fls-mo (aufa,o.pon101·fismo}. 

- Rachele. Vittaàini. - Non occorrevano 1·ingl'a
ziamentì. Fate sapere alla signo1·a Elena Solera ·cJ1e 
ho pu1·e rìcev11ti i suoi: 

- Cai·olina Zamboni. - Desideroso di vedervi 
contenta ho fatto ripetere la spedizione ciel numero 
smal'l'ito, • che mi avete richiesto in modo tanto lusin
ghiero per me. 

- Adele Stringa."'- Lo sapevo be~e che una donna 
non avrebbe scritto a quel modo: Rl~uardo ai vos-tro 
abbuonamento esso col'l'·e secondo i vòst1•i ordiui clal 
1° luglio al 31 dic_em.b1•e pa,, 'la Pa!'te leHe1·al'ia· se 
desidcu·ate 11\'ere in {111 d'aél}.o l'c.nnl).ta fà73'oompÌèba 
per poter\a fat• leg.e.re in volume, non avete che a 
fa1·e ncqmsto ciel prrnl.o semestre. - .Ciò se1•1•u. anche 
per le .aJt11e assoc1aie che si trovano nel vostro mc
d.esimo caso. 

- L. Codemo. - Avendo rifiutato altri lavori sullo 
stesso al'go.men,to, devo mio malgrado, negli.re ospita
lità.. ~nc_he al vostl10,. sebbene,ess.o• sia·•l~vo1:o publ:,H
cab1hss1mo pe1· me1·1to le.tterario. Spero che 11icono
scerete che non posso f.at·e altrimenti. 

A. VESPUCCI. 

Vi sono associate che nÒn kanno ancM·a pagato 
il lo1·0 aòòuonamento pei· il 1873. Nel rivolg_erci 
alla loro gentilezza • speriamo di ess'e1·e esauditi 
senz'aver d'uopo di -ripetere altra volta questo 
spiacevole avviso. - Per norma poi di qttelle-as
sociate che _avessero rinnovato . l'aòòonamento, 
avvertiamo che se non !tanno ricevuto ·i premii è 
segno che la lette1·a di rinnovazione andò smar-
1·ita con qitanto vi Ma incluso. L'invio dei tre 
volumi di regalo se1·ve di quitanza pe1· il pa
gamento dell'associazione. 

A. VESPUCCI, Direttore e Redattore in capo. 

FERDINANDO GATTONI, Responsabile. 

Torino.- Vincenzo BONA Tipografo di B, M, - Vie Lagrange 7, Ospedale 3, 

ANNO V. Torino, 1 ° settembre 1873. NUM. 17. 
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Nell'ultima quindicina mi pervennero molte 

lettere di associaté, che mi manifestano l'impres
•sione da loro provata alla lettura del discorso sul
l'educazione della donna, del quale diedi negli 
scorsi numeri i brani più salienti. Quanto dolce! 
quanto mieJe! - mi viene scritto da ogni parte, 
nè io so dar torto alle egregi\) corrispondenti. 

Come avete veduto io presi riserva di commen
tare quelle entusiastiche parole. riducendo lo 
elogio della donna a· una ragionevole ed' accet
tabile misura - per non avere una ragione di 
bia~imare poi eccessivamente. - Non conviene 
infatti credere che l'onorevole oratore si sia atte
nuto soltanto al turibolo. Egli vi ba elevate al 
cielo degli angioli e dei cherubini forse per avere 
gusto di detronizzarvi poi. - Ricordatevi ciò che 
egli vi disse nella parte del suo discorso che ho 
già riprodotta: « Io vi glorifico un poco, o si
gnore; ma non fidatevene>) - e con· ragione, per 
bacco, egli vi metteva in guardia! - Udite; per 
convincervene, com'egli prosegue: 

« Ma è tempo di guardare un altro lato del 
voatro essere. - Sono due le pagine, e di assai 
diverso colore. 

« Alla dorina in Italia mancano tre virtù; - la 
direzione della coscienza di sua forza - il senti
mento della sua responsabilità - e la fermezza 
ne' suoi propositi. 
. << Troppo di sovente la donna è un fanciullo 
adulto; e nella febbre che la agita, ella ogni 
cosa fa troppo, divertendosi co' suoi gioielli e col 
nostro destino. 

« E sotto lo spritto di questa pagina vi stanno, 
come in un antìco palim~sto che io rasch_ierò, 
anche altri caratteri e sorltta: un'altra storiit che 
contiene la spìegazion'e di qtt!¼Sti difetti, <l ·colla.
spiegazione la causa. - E insieme causa ~ spie-
gazione anche di- un terzo fatto più tri~te. • 

« Sopra alla grandezza e potenza e al''cuore e 
colla superiorità vostra rispetto a noi, su .di· voi 
in Italia agisce una educazione totalménte sba
gliata. E sventura anche maggiore; più si sale 
in alto nelle classi sociali, più grande è lo sba
glio . ..,.... E peggio ancora; questo (teorico e pra
tico) è totalmente in.conscienziato, ed immedesi
mato nei costumi e nella civiltà italiana, è com..: 
messo anche da madri e padri i più saggi, cui 
spesso non rimane che piangere. 
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« E questa educazione produce il suo frutto na
turale, quel terzo fatto; la infelicità della donna, 
più grande che i suoi errori o la grandezza sua. 

« La donna italiana è la meno felice d'Europa. 
« E il male comincia dalle fasce. 
(< I primi discorsi che si rivolgono a voi nella età 

vostra primissima, sono precisamente la migliore 
maniera possibile per insegnarvi la vanità, e la 
prima virtù essere la grazia, e il maggior bene 
un abito. lo temo più l'eccessivo amore che'il 
deficiente. , 

(< Questo malefizio delle lodi fu già sentito dalle 
antiche romane,- le quali, allocchè tal uno ne lo
dava della bellezza le figlie, si umettavano tosto 
di saliva il dito medio e. ne tocèavano il viso alla 
fanciulla per nettarlo dal brutto malefizio. Ed 
usa anch'oggi. . 

« In Italia la trienne è già una galante; ed 
ella lo sa; e fa parte brillante della grande o 
della piccola società. 

« E la donna adulata a dieci anni, è fatta inor
goglire a veri ti, dÌsillu_dere a trenta; J a qua
ranta anni è abbandonata. 

(< Altro errore e danno inconosciuto e comune è 
la precoce sensività fatta nasce1·e e sviluppare 
dal continuo baciucolìo sui fanciulli fatto dai 
genitori e fra loro stessi; che sino dalle fasce ne 
stimola ed esalta l'innervazione finissima, e crea 
in essi un senso mortale che già comincia ad es
sere colpevole prima di cessare d'essere inno
cente e che· sè ne vendicherà appena lo può. La 
differenza del sesso è sentita ed opera fino dalla 
nascita. 

<< I fanciulli si denno amare pel loro bene, non 
per nostro diletto - e baciare quando dor
mono. 

«Io-a voi sono medico, e non crudele. 
(< Poscia i sollazzi, e il teatro precoci, e I balli 

affascinatori, creanti il delirio - e la maschera 
deila buona società legata al volto non ancor 
rotto lo scilinguagnolo - e tutti i misteri della 
natura e della vita aperti prima della ragione
e la ·belle?:za appassita prima che fiorita - e 
le passioni deflorate prima che conosciute - e 
l'anima arsa prima di divenir giovane, decrepita 
prima di aver gustata la vita, morta senza ver
ginità. 

<c E sfiorito il cuore, tutto il resto è fango. 
(< Poi i libri. - Dopo il primo romanzo che una 

fanciulla ha aperto di- nascosto a quindici anni, 
ella aspetta ad ogni istante in segreto il suo ro
manzo reale, la apparizione del suo vero eroe. -
E vorrà conoscere in una grande passione la prova 
dei proprii meriti. 

49 
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« E qtlesta aspettazione febb.rile cresce a venti 
anni. Ed ella riavutasi dal primo stordimento 
della vita, la 'sente raddoppiarsele a trenta; men
tre g·Ji. uomini, che divertironsi, le cantano che 
l'amore è una ridicQ}ezza o una menzogna. -
Ed ella è già decrepita. » 

Egli fui.mina poscia l'educazione che si dà ora 
alla donna, dicendola strana e peggio. Me la di
pinge educata alla finta pieta, fra Cristo e l'a
mante; le pone in mauo un romanzo di Dumas 
e la Filotea - e vi paragona tutte alla Giulia 
di G. G. Rousseau - soggiungendo anzi- quasi 
non bastasse! - che voi siete assai peggiori di 
ìei. E con una certezza, poco I usi ngbiera per voi, 
egli assevera che più è estesa l'educazione vostra 
e più è errata. « 11 volgo corre men pericolo» è 
il suo aforisma. 

A u_n punto dice: 
(< L'educazione fra noi, salvo pochi casi, è solo 

il prodotto del piccolo o del grande orgoglio, o 
delle convenienze - anche peggio - o dei pre-

• giudizi i - peggio ancora - o del caso! E si la
sciano iherti in voi, o deviate quelle facoltà- lu
minose che g·ià ricordai; uniche, sicure fonti di 
felicità per voi stesse e per noi. » • 

Le fanciulle che ascoltavano questo discorso 
devono aver pensato come voi, leggendolo, essere 
verità sacrosanta che il Campidoglio è vicino 
alla rupe Ta1;pea. Siate ancora orgogliose delle 
lodi che vi furono prodigate ! 

Se pensate alle facoltà lu?ninose che vi man
cano e che secondo l'oratore sono la di?'ezione 

. della cpscienza della vosfra forza, il sentimento 
della vostra responsabilità e la fe1·mezza nei vostri 
propositi; dovete sentirvi ben ·piccine di fronte a 
quel colosso di perfezione che è l'uomo! 

Ne rip!lrleremo. 
A. VESPUCCI. 

~ -

Il Municipio di Bologoa fece testè pone nella 
casa, dove nacque questa insigoe filosofessa, 
una lapide marmorea, che la ricordi alla più 
tarda posterità. Vi è scritta '1a seguente epigrafe 
dettata dal professore Mignani ': 

8ASSAM, felsinei -tiecus Lycei, 
Alumnam Sophiae edidisse. 

Molte e belle traduzioni furono fatte da di
versi letterati; ma la bellissima è quella di mon
signor Golfi.eri : 

Dell'Atenèo felsineo, 
De' Sofi eletto onor: 

Qui del mortai suo vivere 
LAURA vèd~a l'albòr. 

Nè voglio omettere quella dell'illustre profes
sore canonico Piegàdi di Venezia: • • 

Alla BAssr che fu dotta cotanto, 
Ornamento e sp-,endor del Liceo patrio, 

.Diè Bologna ~a culla, e n'ha gran vanto. 

Non saranno discare alle nostre lettrici le se
guenti notizie intorno a questa celebre donna. 
Fu dessa originaria di Scandiano 'modenese, çlove 
tuttora vive la famiglia dal signor Gaetano Bassi, 
onorevole impiegato ora in Persiceto. 

Nacque Laura Bassi il 29 ottobre 1711 da onesti 
e civili genitori, proprietari della Casa in :Bologna. -
Suo padre ,µi nome"Giuseppe fu esimio dòtt.ore in 
legge. Di anni 18 fu laureata solennemente in 
filosofia, e ventenne le venne .çonferita la cat
tedra di filosofia nella Un_iversità bolognese -
cattedra che sempre sostenne con decoro ed alta 
sapienza, per cui molti è nostrani ed esteri spesso 
la éonsultavano. 

La fama del suo profondo sapere le .meritò cl.i 
essere aggregata per acclamazione al Collègio 
onorando fllos9fico in patria, ed a molte Acca
demie in Italia e fuori. 

Ebbe il misero stipendio od onorari.o. annuo di 
scudi 100, massimo di que' tempi. A ve\(a_ visite 
di principi e SO\'.rani ; credette però convenirle 
pel suo decoro, ~tante ancora l'nvanzata _;,l}tà di 
suo padre, di avere un marito. - Le .piàèque il 
dottore Giuseppe Verati medicò distfnto e lo 
sposò. N'ebbe 12 fìg}i, educati tutti !:)gregiamente. 
Sfinita di foJze pe' continui studi ed insegna
menti ed anche per così nurrierosi parti, cessò cli 
vivere il 20 febbraio 1778,' d'anni 67, ed il cada
vere di lei ornato del vaio e coJ)a laurea d'ar
gento in capo fu sepolto in mezzo alla chiesa del 
Corpus Domini, dove giaccionò ancora i glo
riosi resti mortali dello i~compnrabile • Luigi 
Galvani. 

Fu la Bassi di leggiadrissima persona; versata 
in ogni sapere, modesta -!,l_ltremodo nel· 'sentire 
delJlanimo, d'eloquio incantevole, di pietà soda 
1:1 caritatevole a' proasimi. La sùa morte fu un 
vero lutto dell'intera Bologna. 
. Parnii che il nome di questa donna, a cui una 
intera città s'inchina riverente, possa servire di 
chiosa eloquente alla polemica sostenutasi in 
queste stesse colonne sulla intelligenza femmi
nile; per sapere cioè se questa sia inferiore a 
quella dell'uomo, e se una donna ·per essere 
istrutta nelle scientifiche discipl-i'ne non possa 
nè debba più ascriversi nella santa schiera delle 
madri. - Io ho recato un esempio; agli esperti 
il trarne le conseguenze. • 

GIULIO O.ARANTI. 
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(Cotitin. vedi num. antec.). 

CAPITOLO III. 

- « Z_io Filippo, raccontate un'avventura stas
ser-e., raccontate una di quelle avventure che cer
tamente vi deve essere accaduta durante il vostro 
soggiorno a Dunooo. » 

Lo zio che stava già lpèr continuare il suo rac
conto, parve un poco imbarazzato da quella do-
manda. • 

- « Interidete voi dylle avyeuture simili a 
quelle che mi accaddéro. nel Paujuob?.., .. lotte 
cogli indigeni, combattimen:~j.._ colle tigri, pericoli 
d'annegare e altre simili piccole tribulazioni? >) 

I nipoti risposerò ridendo ch'essi amavano ascol
tare avventure sul mare . 

Ce n'ho una!. .. disse lo zio, date qua la carta 
della Scozia; vedete che distanza corre fra Dunoon 
e Greenoch?.. ..... vi pare un nonnulla, eh! una 
passeggiatina; eppure io vi _assicuro che fra que
sti due punti ci sono nove o dieci buone miglia 
inglesi. Ebbene fu questo il più lungo tragitto 
che abbiamq mai fatto noi fanciulii. ~el viag
gio l'avevamo disegnato un giorno che lo zio 
era a Glascow; a1trimenti c'era da essere certi di 
non averne il permesso. Ma gli era un tragitto 
cosi delizioso che perfino il prudentissimo Nor
manno Io vagheggiò con parì entusiasmo di noi. 
Aggiungete alla nostra smania quella della pie- . 
cola Grazia, che malgrado la sua debolezza fi
sica, era una fanciullina coraggiosa e innamo
rata dell'acqua sì che cocevasi qal desiderio di 
vedere la riviera più in là di quello che ~oleva 
ogni giorno, seduta a poppa sui cuscini a guisa, 
come diceva Normanno, della regina Cleopatra 
veleggiante nel Cydnus. La pregò tanto la la
sciassimo venire con noi, che non glielo si potè 
negare , molto più che era il beniamino di 
ognuno. 

Ricordo assai bene quel di; si partì alle otto 
del mattino; la nebbia stava sosp_esa sulla ri
viera, ma non era però sl de_nsa da darci a té
mere, e il sole era splendido e caldo. Avevamo 
scelto la nostra ciurma con gran cura ed orgoglio, 
di modo che tutti avessero da tornar utili; così 

• il numero limitavasi a Normanno, Ettore, Gia
como il terzo fratello; baro bino chiassoso, intel
ligeBte, che era capàce di divertirci colle sue 
buffonerie, che sapeva anche maneggiare il remo, 
ma ·che era facilissimo a sgomentarsi ed atter
rirsi, e finalmente a me stesso. La piccola Grazia 
era la nostra sola viaggiatrice. 

Ella asseriva che dovevamo avere un segno di 
distinzione, onde ci appuntò un mazzetto d'el
lera sul davanti del cappello ove sog·liono i ma~ 

rin ai avere il nome della nave cui appartengono; 
pronti come eravamo ad arrenderci ai· desideri 
della fanciullina, la lasciammo fare. 

Finalmerite .ci staccammo dalla riva, ove un 
gruppo di barcaiuoli stava a:mmirandbci e quando 
seppero ove eravamo diretti, apersero tanto di 
occhi augurandoci di ritornare sani e salvi. Ma 
noi eravamo intrepidi ed arrischiatL Dopo breve 
disciissione fu stabilito, come più accorta ma
niera di guidare il viaggio e di schivare quello 
che era il nostro spauracchio, vale a dire i va
pori che allora già numerosi percorrevano le rive 
del Clyde; fu dunque stabilito di attrav.ersare in 
linea retta il Cloch-Point e quindi seguire la 
sinuosità d'ella spiaggia fino a Greenock. - Una 
volta fattà la decisione, via a forza di remi, 
mentre Grazia con quella dolcissima vocina che 
io non sentii mai l'eguale in altri fanciulli, in
tuonò una delle sue più allegre canzoncine. 

Qui, zio- Filippo parlò con qualche esitanza 
come soleva ogniqualvolta accadevagli di allu
dere alla piccola Grazia. I nipoti lo ascoltavano. 
allora in silenzio e .con quell'aria colla quale i 
fanciulli sentono menzionare persone che non 
sono più. 

Ci eravamo da poco spiccati dalla riva quando 
sorse una contesa. Giace un po' più in là della 
•riviera di fronte a Dunoon un g-ruppo di roccie 
dette Ganntlets. Ora, Ettore voleva cbe la barca 
vogasse di qua di Ganntlets, mentre_ il piccolo 
Giacomo che aveva sì paura pei vapori da dare 
in istrida al sol vederne il fumo a due o tre 
miglia lontano, insisteva perchè fosse guidata al 
di là. Ma siccome egli era ìl timoniere, io ed Et~ 
tore avevamo un bel remare per spingere la 
barca da una parte; egli volgeva il timone dal 
lato che più gli talentava, sicchè non seguivasi 
via di sorta. Infatti dopo una seria contesa fi
nimmo col deporre il remo e giacere sull'acqua 
affatto stazionari. 

Grazia finì la sua canzone il meglio che le fu 
possibile fra quel baccano; guardò in atto di 
preghiera Normanno che stava cullandosi colle 
mani avviticchiate a un arco della barca e non 
aveva mai aperto bocca durante la contesa, 

- « Contate voi di arrivare oggi a Greenock? » 
chiese finalmente. 

- «Naturalmente,>) rispose Giacomo. 
- « Allora ci arriveremo di sera, se si va di 

questo passo. Non sarebbe meglio che pensaste 
a maneggiare il remo piuttosto che stancare la 
lingua1» 

Il rimprovero dato con tanta naturalezza.. e buon 
umore, ne fece scoppiar tutti dal ridere, ed al
lora Ettore e Giacomo cominciarono ad enume
rare i torti l'un dell'altro al frate! mag·giore. -
Pa1•mi ancora di vederlo là seduto col volto se
vero come un giudice, ma con tale buffa espres
sione negli occhi che suscitava il riso anche in 
mezzo alle nostre querele. Dico nostre querel-e 
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perchè io pure ci avevo la mia parte; cattivello 
quale mi era, pensavo sul serio che Giacomo 
avesse tutto il torto di guastare il divertimento 
con pazzi timori. • 

- « Babbo dice che non si deve fare alcuna 
cosa senza essere guidati da un capo; ed ha ra
gione, il regno deve avere un re, la repubblica 
un presidente, ciascuna spedizione ·un condot.
tiere, e ciascuna nave un capitano. Ora noi non 
abbiamo capitano di sorta e questo è il guaio. )) 
La necessità d'un capitano si fece allora sentire 
in ognuno, ma come era da aspettarsi, la scelta 
diventava affare imbarazzante. Ciascuno avrebbe 
voluto essere l'eletto, e siccome Giacomo volle 
essere escluso, la scelta pendeva fra E'ttore e me. 
Come il più grande e grosso Ettore si attendeva 
l'onore per diritto; ma Grazia disse gentilmente 
che una guida deve aver più prudenza che co
raggio; ed io era più prudente di lui. - Ciò che 
torna strano ma che va compatito al calore della 
contesa, gli è che nessuno pensò che il migliore 
capitano e il solo che meritasse davvero tale 
onore fosse colui che stavasene tranquillo e 
zitto. ---: Quando però la guerra di parole si fece 
più calda, si udl la voce di Normanno e in modo 
tale che le nostre azzittaronsi ad un tratto. 

- « Badate, pazzerelli, eccola là. la guida! ... >> 
Così dicendo ci additava un vapore il cui stre

pito era stato soffocato dal nostro cicalare ad alta 
voce, un vapore che avanzava.si a tutta velocità 
diritto allà nostra volta. 

Giacomo mandò un acuto strido e lasciò an
dare il timone che la piccola Grazia ebbe il buon 
senso di tosto afferrare in sua vece. 

- « Voga a ritroso, Ettore, voga per amore della 
tua vita.» Ma le guancie cli Ettore si erano fatte· 
bianche bianche, e le sue mani tremavano sì, 
che in luogo di remare non faceva altro che spruz
zare l'acqua d'intorno. 

- « Zitto, Giacomo, >) disse Normanno a voce 
bassa e in aria d'imperioso comando. « Ettore, a 
me il remo; tu, cara Grazia, reggi il timone; ora, 
Filippo, voga a ritroso, diritto nel mezzo della. 
corrente al di là di Ganntlets .... » 

A quest'ordine Giacomo cacciò un altro stl'ido. 
- (< Al di là di Gan~tlets, ho detto; non vedete 

che il vapore costeggia'?... saremo fuori di peri
colo in due minuti, ed allora tutto andrà bene.» 
Io era orribilmente spaventato, lo confesso, pure 
vi aveva qualche cosa nella ferma, risoluta e per
fettamente tranquilla voce di mio cugino mag
giore, che incuteva forza. Gli altri due fanciulli 
giacevano immoti e affatto vinti; Grazia, pallida 
come una morta, ma tranquilla, teneva gli occhi 
fissi in quelli di Normanno di cui obbediva senza 
motto gli ordini nel maneggio del timone. Io e 
lui vogavamo a ritroso con tutta la forza, ed in 
tre minuti fummo discosti dal corso del vapore 
e molto in là nel mezzo della corrente. F,urono 

quelli i tre minuti più lunghi ch'io abbia mai 
passato in mia vita. 

- <C Ora fanciulli,» escì fuori Normanno, al
lorchè ci posammo per riaver flato, '°tl conside
rammo il pericolo passato; « ora vedete il bel gua
dagno che arrischiammo fare col vostro conten
dere ed il mio stare· ati ascoltarvi! nientemeno 
che dì venire tutti quanti precipitati in fondo 
della corrente! » 

- « E via, non è possibile! ..... » osservò Ettore, 
ormai rinfrancato, « i vapori avvertono sempre i 
piccoli battelli. Io credo che tu faccia gran 
chiasso per nulla, Normanno.» 

- « Guarda laggiù!» gridò Giacomo; « il vapore 
è-proprio passato là ove noi si stava tranquilli; 
saremmo andati tutti in fonrto, ne sono certo. 
No, no, io non voglio più andare in barca con 
Ettore. Oh giungessimo almeno vivi a Greenock! >> 

In quel punto quella povera piccina di Grazia 
che si era mantenuta calma duraute il pericolo, 
provò l'effetto del terrore patito e svenne. Ci fu 
d'uopo spruzzarle il viso d'acqua e farle tran
gugiare alcune goccie ùi acquavite che Nor
nianno aveva saggiamente recato seco, prima che 
la rinvenisse. 

Questo leggiero accidente dolse tanto ad ognuno 
ch'io pure proposi di ritornare a casa; ma Grazia 
non ne volle sapere. Solo ella suggerl l'idea che 
fu accolta da ognuno con tutto cuore, che pel 

, resto del tra gitto Normanno avesse àd essere il 
solo capitano, onore che costò molto caro al po
vero ragazzo con una ciurma insubordinata come 
la nostra. . 

Il timone fu lasciato a Grazia, ciò la divertiva, 
• povera bambina, e poi impedh;a in tal modo che 
noi fossimo guidati da Giacomo. - Nondimeno 
questi ed Ettore l'afferravano di quando in quando, 
e siccome l'uno voleva si costeggiasse, l'altro si 
vogas·se in pi_ena acqu·a, ne avveniva che la bar
chetta andava spesso a zig zag ed il viaggio non 
procedeva certo con prestezza. Non accaddero però 
altri inconvenienti se si eccettua la continua 
paura dei vapori, alla vista dei quali, Normanno, 
da quella saggia guida che era, lasciava per 
amore del fratellino, ébe la barca facesse d'inu
tili corse per tenersi a larga ctistanza. Le conse
gueuze però del terrore di Giacomo erano piut
tosto gravi, poichè una. volta col precipitarsi da 
un lato all'altro si pose a un filo a farsi capovol
gere nella baia di Gonrock, ed un'altra che vo
leva ad ogni costo essere posto a terra, cosa im
possibile poichè si era lontani dalla sponda un 
mezzo mig·lio e più, saltò -sul bordo della barca 
e minacciò di buttarsi nell'acqua. Non so se la 
minaccia fosse fatta da senno, ma so per formo 
che ove Normanno non avesse vigorosamente 
spinto il fanciuìlo nel mezzo della barca, si cor
reva un'altra volta il pericolo di fare il tuffo in 
meno che non ·si dice. Queste cose riguardanti 
le paure di Giacomo le ho volute notare come 
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illustrazione della verità, invano ripetuta dal 
saggio Normanno, non esservi nulla di più pe-
ricoloso della viltà. • 

Malgrado però i suoi disastri e le sue paure, 
quel giorno spicca nella mia memoria come il più 
bello e più delizioso ch'io abbia mai passato du
rante le vacanze; ad occhi chiusi io vedo ancora 
la spaziosa riviera giacere abbagliante e silen
ziosa; vedo le due linee di rive, i monti avvolti 
in doppio manto di n~bia e sole; le gross{\ navi 
fendere l'onda tranquilla, il fumo dei vapori in:
nalz.arsi a globi cenerognoli cupo ed avanzars{ 
poco a poco quasi additandoci la via del vapore 
il quale appena passatolasciava dietro di sè una 
striscia di onde che ne 19vitava a vogare fin là, 
ove la barca lasciata in' balìa, veniva deliziosa
mente cullata. - Oh fu quello un bellissimo 
giorno! . 

- « E 11011 accadde nulla L ..... e arrivaste poi 
sani e salvi a Greenocìr? » chiese uno dei 1Jipoti, 
vedendo che lo zio Filippo aveva fatto sosta e 
pareva rattristato da quelle ·belle reminiscenze. 

- Sl, vi giungemmo sani e salvi, fatto che mi 
meraviglia anche adesso, poichè non vi fu mai 
tragitto più pericoloso di quello; non già peri-· 
coloso per sè stesso, ma per la continua lotta 
fra le differenti volontà dei fanciulli che neppure 
l'autorevole ·capitano riusciva a doni'Tbare. Ma, 
come dissi, giungemmo a Greenock sani e salvi 
e noq vi so dire la nostra soddisfazione quando 
la barchetta toccò la riva, e noi sollevammo la 
nostra Grazia come in trionfo.' Trascinammo a 
·secco la barca aiutati da a.luni passegg·eri che 
informammo con orgoglio come avessimo remato 
lungo tutto il tragitto da là a Duncan; poi Nor
manno ed io portammo Grazia in quella guisa 
che da noi si dice: - a predelline. Ettore ne pre
cedette coi remi sulle spalle e Giacomo u·e seguì 
col timone. Iu tale processione giu11gen1mo trion
falmente a casa della buo~a g·ente. ove dovevasi 
passare la giornata, e ove la nostra improvvisa 
comparsa, come il racconto del tragitto, destò 
non leggiera sorpresa. E qui finirono i fatti del 
giorno poichè non ci fu permesso dì ritornare 
soli. La piccola ciurma venne scoinpartita in due 
battelli, e in sul far della sera lasciammo alle
gramente la riva dì Greenock: 

Il ritorno non fu illustrato da nessun pericolo; 
si fece solo un gran ridere, uno schiamazzare a 
tùtta possa, un sfidare al corso le due barchette, 
uno spruzzarci recip.rocamente, infine una bai~ 
doJ'ia. Ricordo, ma debolmente, poichè era troppo 
fanciullo, per nota.re di simili cose, ricordo che i 
monti apparivano neri e giganteschi in quell'ora 
del tramonto, e che dalla riviera dietro noi sorse 
una palla di f_uoco che mi tenne in grande ap
prensione, flnchè compresi non essere altro che 
la luna piena. Ricordo pure il canto di Grazia 
che mi giungeva dall'altro battello. Ettore avea 
voluto ch'io stessi con lui; - come quella voco 

• 
suonava dolce e melanconica specialmente quando 
la barchetta s'allontanava o spariva nella nel.)bia 
che andava abbassandosi sull'acqua; di tempo in 
tempo l'aria mi portava anche dei frammenti 
della canzone di Grazia o alcune parole dei suoi -
compagni, e ciò facevami gran piacere; ma ad 
un tratto non s'intese più nulla e la riviera 
parve deserta e buia; la barchetta di Grazia avea 
1·aggiunto la riv·a prima di noi. 

- Basta, fauci ulli, - disse lo. zio. Filippo ar
restandosi bruscamente, basta per questa sera. 

CAPITOLO IV. 

Quando il dì dopo ritomò lo zio Maccllory e 
seppe il nostro fatto illustre; che volete? non 
posso tenermi neppur ora dall'averlo in conto di 
fatto illustre, quando considero che eravamo 
tutti fanciulli al disotto di tre lustri, e fanciulli 
senza nessuna na-utica esperienza - quando dun
que lo zio seppe il fatto se ne mostrò mezzo ac
cigliato e mezzo sorridente. Ci confrontò ad Ulisse 
in cerca delle isole fortunate, e a molti altri eroi 
dell'antichità che i suoi figli avevano già impa
rato a conoscere. Ma ci proibì severamente di ri
tornare un'altra volta a Gre.enock, o d'andare 
iu qualunque altro luogo senza il suo permesso. 

- « Non v'ha nulla di più ammirabile che il 
coraggio, » aggiunse lo zio, « ma ricordate fan
ciulli, che la pazza audacia non è dell'eroe.>) 

Questa osservazione mi fece ritornare in capo 
ciò che mia madre aveva.mi detto a proposito dei 
cugini, e cl.ie allora teneva.mi imbarazzato assai 
sulla decisione. L'avventura della riviera, ove 
Ettore, oggetto della mia ammirazione aveva 
dato prova di' folle audàèia e di pericolo;a timi
dezza, mi teneva più incerto che mai. 

- << Di grazia, zio, >> uscii fuori con dispei•ata 
risoluzione, ~ quale ~• miei cugini è quegli che 
io intesi dire essere un eroe? » 

Lo zio parve a tutta prima stupito alla mia 
domanda, poi diede in una tale sonora l'isatn, 
che ~o co_nfuso e rr!ortiflc~to non trovai, miilior 
partito d1 quello d1 fuggire correndo dal salot
tino senza attendere la risposta. 

Stanchi· ancora dalla fatica durata il di in
nanzi, quel giorno ci accontentammo di una 
tranquillà passeggiata nei dintorni. Ci rècammo 
dapprima a visitare le ruine d'un castello in
torno a cui lo zio andava. Jstruendo saggiamente 
i suoi figli. Per me trovai ia conversazione piut
tosto noiosa, onde mi diedi a correre a,u pel colle 
sbandando le capre che ivi stavano brucando. 

Ero però solo a divertirmi, chè Ettore pure, il 
mio socio in ogni genere di pazzie, pendeva al
lora dal labbro del saggio ed erudito padre. Il 
cugino Ettore oltre i vantaggi fisici aveva anche 
quello di una bella intelligenza, ed era destinato 
a diventare in segu·ito ministro; quando il volern 
appariva trauquillo quanto Normanno stesso ed 

,. 
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·\o sovente pensai che il suo ingegno doveva 
essere più forte o almeno più vivace di quello del 

•· fratello. 
Mi accadde di abbattermi dietro il padre ed ì 

figli mentre questi stava parlando de' tempi an
tichi allorchè quelle riline erano bella fortezza, 
sòtto il comando di Campbell di Argyle, mentre 
un'altra ruina che lo zio additava sulla sotto
posta pianura, la ruina di Castello 'l'award, era 
in possesso del capo di Lamont Clan. 

- « Ciò è forse· poco i,nteressante per voi, fan
ciulli , ma fatene capitale per quando sarete 
grandi. Le cognizioni non sono mai inutili, >> 

osservava zio Filippo. 
- « Vi deve essere stato un branco dì brava 

gente in quei giorni, >) osservò Ettore cogl'occhi 
lampeggianti mentre il padre andava numerando 
alcuni fatti guerreschi avvenuti fra il Clan di 
Lamont e Campbell, « io non seppi mai ci fossero 
di simili eroi.)) 

- « ErQi ! non lo credo, ii rispose lo zio sopra 
pensiero. (Figu_ratevi fanciulli come io stessi con 
tanto d'orecchi a quelle parole). Ciò dipend!l dal 
nostro modo di vedere un eroe. Fammi ricordare 
Ettore, di le.ggervi a casa il brano d'un vecchio 
libro eh 'io mi ho. » 

- Ora, nipoti, interrµppe lo zio Filippo, se uno 
di voi mi porta quel grosso volume là, posso leg
gervi le stesse pagine che io sentii da mio zio. 
A me fece forte impressione e alterò non poco 
le mie nozioni sugli eroi dell'antichità. 

Eccovi la citazione: « Nel 1646 alcuni della 
(< tribù del marchese di Argyle, avendo assediato 
« e forzato ad arrendersi le case di Taward e 
« Escog, allora proprietà di Giacomo Lamont, per 
<< tradimento, trassero in catene circa duecento 
« persone amici e partitanti del suddetto Gia
<< corno e colle mani ignominiosamente legate a 
<< tergo, e vigilati quai lad11, li tennero per varii 
" giorni chiusi nella casa e nelle corti stesse di 
« Giacomo. - Nè bastando ciò, saccheggiarono 
« tutta la casa, assassinaronq giovani e vecchi, 
« perfino bambini lattanti, alcuni dei quali non 
«toccavano-ancora il primo mese di vita. - Poi, 
« con orribile tradimento e perfidia, trasporta
« t·o.no tutti i prigionieri in barche che li con
« dussero al villaggio di Dunoon, ove una cru
« deità inaudita li spinse ad appiccare sopra di 
« un albero trentasei persone all'incirca, quasi 
« tutti nobili e vassalli dì Giacomo. » 

- « Vedete bei tipi d'eroi, » osservò zio Filippo. 
« Ma, » aggiunse tosto con un sospiro, ricordando 
il Plinjaub, « ora non siamo migliori. l) 

« Altri furono colla stessa barbarie pugnalati 
« e fatti a pezzi con spade e pistole; fra questi 
« Giovanni Jamicsou, prevosto di Rothosay, dopo 
<< essere stato fucilato, d_ando ancora qualche segno 
« di vita, fu colpito a varie riprese. colle daglle, 
« e finalmente gli fu spiccato il capo dal busto. 
« - E simili morti non parendo ai barbari 

« abbastii.nza tormentose, inventarono quella di 
« gettare le vittime in fosse scavate nel terreno, 
<< ove gli infelici ricalcitranti e lottanti dovevano 
« morire soffocati, senza l'ultimo conforto della 
« religione che lor veniva crudelmente negato. 
« Tale im~mano procedere doveva suscitare la col
« !era di Dio,. il quale ne diede loro la prova col 
<< fulminare l'albero del patibolo, si che gli cad
« dero tutte le foglie e rimase spoglio e disseccato 
« fra gli altri rigogliosi che adornavano il cimi
« tero di Dunoon. >) 

« Ebbene tal razza di gente, a que' giorni si 
aveva in conto di eroi. ,, 

Io trasali i. 
- « Ma babbo, certamente tutti gli eroi di quel 

tempo non saranno stati brutali come i Oamp
bell, » disse No1·manno gentilmente, con quel 
non so che, che spingevalo ognora a cercare il 
lato buono delle cose. 

- «.No,» rispose lo zio Macllory, facendo pas
sare le pagine del grosso libro, « v'ha di più una 
storia risguardante la stessa contrada, la quale 
a mio avviso, si oppone alla prima. Ve la raccon
terò; ma non ora; quando ritorneremo dalla pas~ 
seggiata della sera; quella storia varrà a levare 
dal capo di vostra madre l'orribile mas~acro di 
Dunson, che la fa ancora tremare, e varrà poi a 
dare a voi un' idea dell'eroe che intendo io. >) 

Era quella una bril)ante idea. La nostra pas
seggiata di quella sera fu accompagnata da mille 
chiacchiere sulla storia udita. Ci pareva strano 
che i monti dalla parte del castello Toward fos
sero calmi e che la i una inargentasse• de' suoi. 
raggi la deserta collina del castello di Dunoon, 
in cui salivamo lentamente. Come la scena do
veva essere stata differente in quei giorni fu
nesti! 

Coll'interesse che ispirano sempre ai fl:).nciulli 
fatti guerreschi, continuavamo a discorreÌ'e sullo 
stesso sog·getto, e girando atto1•no al cimitero 
audavamo figurandoci .dove potesse sorgere il fa
moso frassino, e quale 1~e dovesse essere stata la 
vista colle trentasei vittime peudeuti dai suoi 
rami nel mezzo delle· bellezze di quella nott~ <li 
giugno dell'anno 1646. 
• - «Normanno,)) dissi a mio cugino,« credi tu 
che non abbia maì esistito nessuno degno di es
sere· detto eroe ? n 

Egli sorrise senza rispondere, poichè s'era giunti 
alla porta di casa. 

Dopo il thè lo zio Macllory ci raccontò la .storia 
promessa, storia vera e autentica .che vi voglio 
ripetere, non già colle sue stesse parole, chè sa
rebbe un affare serio, ma con grande verità dei 
fatti che ancora non mi sfuggirono di mente. 

I Lamonts del castello Toward, per un buon 
numero di generazioni furono capi delle più po
tenti tribù delle rive del Clyde. 

La mag·gior parte di voi, fanciulli inglesi, sa 
cbe ·cosa s'intende per tribù - interruppe lo zio 

• 
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Filippo, - dirò nondimeno ai più piccini· che per 
tribù s'intende u~gran · numero di uomini, tutti 
dello stesso nome di casato, e probabilmente ve
nuti da un medesimo ramo, che stavano uniti 
sotto un sol • capo cui obbediscono ciecamente. 
La è questa veramente la forma del sistema feu~ 
dale scozzese che voi-{atti avete letto nella storia 
d'Ine;bilterra. È questà'Ia forma più semplice è 
data fino dai primi tempi; infatti si può consi
derare il buon padre Adamo come il primo capo 
della prima tribù. - Tutti risero alla buffa os
servazione di zio Filippo, ma furono soddisfatti 
della spiegazione. - Alcuni secoli fa, non so 
precisare l'epoca, il capo della tribù Lamont non 
era che un giovanètto. Suo padre sarà certa
mente stato ucciso in _uno dei frequentissimi • 
scontri, assai comuni in quei tempi in cui 
ognuno pareva vivesse per combattere e com
battesse per vivere; e in cui nessuno pensava a 
lavorare, perchè loro professione era quella di 
rubare ai vicini quanto avevano di bisogno; cosi 
che se·volevano uua giovenca, una capra e altro, 
le rapivano e serbavano. in pace finchè il vicino 
era in grado di rubarle di ritorno. Per vero dire, 
la legge· pubblica d'allora rassornigliava molto a 
quella che oggi vediamo tra gli scolari; regola 
generale era il potere non il diritto. Così, i La
monts, essendo i più numerosi e i più forti te
nev~no soggetto l'intero paes~ o~ciclenttlle; sog~ 
gez1one cbe durò fino a quel :1tr1ste auuo, 113116, 
in cui i Onmpbell d'Àrgyle fecero di loro tu:l 
rovina. Ma-la• storia ch'io sto per raccontare data 
da _un tempo mol.to anteriore. 

Il giovane Lamont era stretto in amicizia con 
'un altro capo, Macg·regor di Glenstroe, il quale 
aveva un unico figlio. Ora, uu giorno Lamont 
recatosi a visitare l'amico, uscì a caccia cor figlio 
dell'ospite. La notte 11 sorprese fuori, onde i due 
giovani con alcuni famigliari di Macgregor, cer
carono asilo in una grotta della montagn'u. Du
rante la notte, non si sa ,per qual ragione, sorse 
contesa fra i due giovani capi, giovanetti affatto 
che ai dl nostri avrebbero sciolta la questione 
con una brava lotta a pugni per ritornare poi 
migliori amici di prima; ma in quei tempi di 
sangue gli era altro affare. Il giovanetto Lamont, 
nel calore dell'alterco, trasse la daga che ogirnno 
allora povtava seco tanto per ferire un cervo 
quanto per vincere un nemico, e, accecato dalla 
passione,· colpi al cuore l'unico figlio dell'à
mico suo. 

È facile immaginare quali pensieri dovessero 
tormentare Lamont, giovane nobile e generoso 
come lo mostrò in seguito la sua vita, quando 
spenta la fiamma della passione si vide giacere 
ai piedi; immerso nel sangue e senza vita il suo 
compagno di piacere, il figlio dell'amico! 

In quei giorni la vita umana era considerata 
più leggermente che non a' 110stri, e l'assassinò 
non ispirava certo l'orrore che desta in noi, non-

dimeno le sensazioni di Lamont in quel momento 
devono essere state orribili. 

Quasi per miracolo, riusci a fuggire dalla 
grotta, ove non avrebbe certo trovato scampo, se 
i famigliari di Macgregor l'avessero trovato, chè 
la legge - sangue per sangue - era allora for
tissima anzi si può dire fosse la sola osservata 
in que' tempi. Egli dunque fug·gi ed errò per 
parecchie ore nelle foreste flnchè smarri la via. 
Finalmente scòrse un lume.in distanza, ne seguì 
la direzione, ed entrò in una casa. Era la casa 
che aveva lasciata il mattino, la casa ch'egli 
aveva deserta. 

11,.-:fecchio Macgregor lo ricevette con schietta 
cordialità sforzandolo ad entrare. Smarrito e fuor 
di sè per l'angoscia, il giovane entrò. Ma il vec
chio s'accC>t·se in breve che doveva essere acca
.duto qualche cosa, e con~cio qual era delle fiere 
passioni de' suoi tempi, non era lontano dall'in
dovinare il vero, quando Lamont stésso gli con
fessò ogni cosa. 

È impossibile immaginare generosità più ma
gnanima, giustizia più rigida e 11-bnegazione 
maggiore· di quella mostrata daH'orbato padre 
verso l'assassino di suo figlio. Il vecchio capo 
non solo nascose il disgraziato ospite ai vassalli 
che ritornarono furiosi allo spuntare dell'alba 
colla luttuoaa notizia e il ·corpo del giovanetto; 
ma egli stesso formò un disegno di salvezza per 
Lamont. Se la condotta dell'infelice vecchio fosse 
motivata dall'idea dell'ospitalità, o da un pietoso 
giudizio del fatto che a' di nostri terrebbe so
speso l'animo d'Jm:i fra il credere il colpevole 
assassino o puramente uccisore, questo non si sa. 
Il certo si è che il povero padre si condusse in 

• eroica maniera. 
A notte. inoltrata, si alzò, 01;dinò a Lamont di 

seguirlo ; lo guidò attraverso monti e foreste, 
finchè giunti ad una riva· des.erta, assai lontano 
da Glanstl'Oe ove giaceva nelle acque un bat
tello: 

« Prendi, » dissegli con voce alterata, additan
dog·li i remi, « salva con essi la vita; alla Sponda 
opposta v'ha il tuo paese. Una volta là io ven
dicherò la morte di mio figlio. >) 

Lamont saltò nel battello, la storia non dice 
con quali parole di gratitudine, e vogò sicuro 
fino alla sponda amica, mentre il padre infelice 
lo stava osservando ritto sulla riya deserta. 

Malgrado i continui sforzi dei vassalli di Mac
gregor, Lamont non ebbe a patire alcun danno 
tanto la sua tribù era potente. Visse sano e salvo 
nel suo ben difeso castello Towàrd e.passò in 
tal modo dalla giovinezza alla virilità e da questa 
all'età di mezzo. 

~itiensi per fermo essere egli stato un capo 
giusto e g·eneroso che fece fiorire ln tribù a lui 
soggetta. 

Mentre i Lamont fiorivano sempre più la tribù 
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Macgregor ·andava indebolendosi si che il capo, 
il povero padre orbo di figlio, non era da tanto 
da reggere e provvedere alla difesa della sua 
tribò impoverita, deb.ole ed assalita da ogni lato 

, dai potenti vicini. Infine per non so quale colpa 
grave, ma non straordinaria, il povero Macgregor 
venne spogliato del suo dominio, e quale prova 
di giustizia dichiarato malfattore e bandito. 
.... ' ............... . 

Un giorno, quando Lamont aveva raggiunto 
l'apice del potere, bussò alle porte del castello 
Toward un·povero vecchio. Era lo sfortunato Mac
gregor che veniva a chiedere ricovero all'ucci
_sore di suo fig·lio, era il vecchio proscritto che 
invoca va la pietà del nemico di cui egli colla 
sua tribù aveva tentato invano vendicarsi con 
infinite persecuzioni. 

Lamont ricevette il vecchio con dimostrazioni 
di· giubilo e gli tenne luogo di figlio in modo da 
riparare in qualche modo il suo delitto. Macgre
gor visse parecchi anni nel castello Toward con
fortato dal rispetto e dalla tenerezza .di Lamont, 
il quale gli chiuse poi gli occhi all'eterno riposo, 
lo pianse qua) figlio, e volle gli fossero. resi gli 
onori funebri colla pompa dovuta all'ultim(,) Mac
gregor. Della sua tomba non rimangono .ora che 
poveri avanzi, la era collocata in piccola cappella 
consacrata alla Vergine. 

- «Orbene,» disse mio zio, com'ebbe finita la 
storia, che vi ho qui ripetuta, e ch'egli raccontò 
con una purezza di lingua ch'io non potei imi
tare. cc Orbene, » disse alzando i suoi grand 'occhi 
espressivi, « ecco chi io cbiap:10 un eroe.)) 

Noi approvammo fervorosamente, ma alcuni 
minuti dopo sorse un imbarazzo! ... Quale de'due 
capi meritava tal nome! 

Imbarazzo che fu sùbito tolto da Grazia, la 
quale, tenera come era, aveva più volte lagri
mato durante la narrazione; la cara bambina 
dunqt1e sciolse la difficoltà col dire che ambedue 
que' capi dovevano essere considerati quali eroi. 

Trovammo che aveva ragione e la riunione si 
sciolse- dopo che io ed Ettore ebbimo disegnato 
di recarci il dì seguente a scoprire la tomba di 
Macgregor. 

(Continua) ANNA VER'l'UA-GENTILE. 

Somma.rio. - P;otuta tlol ,tgnor Basad&Mla. - Lot101·a di 
tm p1·00t,ratoro • r11lativo mfs rispust• ir, cal~s di pagina. -
Povoro barone Podos.tci I - Csrfmonia dell'fn co.-on«z'lon~ dsl 
r, di Svezia. - Spiegazione del rebus d•l!o scorso numero. -
Un lascito curioso. - Il naso di Moza1·t. - Attrattive della 
bellezza. - Sce"la d'orrore. 

Nel ÌJi qua e di là del numero del 1° agosto 
ho parlato di una sentenza pronunziata dalla 

Corte d?appello di Torino contro il barone com
mendatore Andrea Podestà. sindaco di Genova, il 

'quale era 'Stato tanto generoso da assumersi con 
questi chiari di luna una associazione per una 
opera che costa migliaia di lire ....:.. e tutto ciò 
senza neppur accorgersene. _ 

Ho nominato in quel mio articoletto il signor 
Basadonna, che io non ho l'onore di conoscere 
e che mi risultava dalla sentenza !:ISsere il for
tunato editore cui era stata concessa la corona 
del trionfo. 

N~ll'apprezzare quella sentenza io usavo di un 
mio diritto: né dissi cosa che si potesse intendere 
come un'offesa al signor Basadonna sullodato,:.._ 
Trattandosi di un'opera letteraria, non si potrà 

• negare che io abbia il diritto di giudicarla come 
eredo, consigliandone o meno l'acquisto alle as
sociate del giornale. 

Dopo questo esordio vi dirò che il signol\ Ba
sadonna s'è allarmato per il mio iun-ocente ar.:· 
ticolo e fece scrivere una lettera al Direttore del 
Giornale delle Donne, signor Vespuccì, che - na
turalmente - la trasmise a me perché io la tras
mettessi a voi, onde voi alla vostra volta la tras
metteste a tutte le vostre conoscenze. 

La lettera che (sia dettò tra parentesi) non era 
affrancata e corse quindi il pericolo di essere re
spinta, è scritta a nome del signor Basadonna 
dal signor Mariano, procuratore-capo della curia 
torinese. 

Preparatevi adunque a leggere la lettera del 
signor procuratore, che spero vorrà in cambio 
dell'ospitalità che io gli concedo associarsi anche 
lui come il barone Podestà di Genova all'opera 
pubblicata dal signor Basadonna - visto e con
siderato ch'egli ba per essa la più illiuiitata am
mirazione. Mi permetterò però le mie osserva
zioni ai periodi più salienti. Ecco, senz'altro la 
epistola: 

« Il mio cliente Basadonna Francesco, editore 
« dell'opera Litta, famiglie celeò1·i Italiane, avendo 
« avuto cognizione del!'àrticolo Di qua e di là 
« inserto nel numero 15 del suo Giornale delle 
« Donne, lo prega per mio mezzo .a voler essere 
« compiacente di inserire la seguente dichiara
« zione: 

« Che nessun libraio nè tanto meno esso .Basa
« donna speculano sulla vanità del pubblico: cbe 
«nessun'altra promessa fece mai salvo quella 
« ·risultante da apposito programma pubbljcato 
« più volte, ed alle condizioni inserte nella scheda 
« che si porge a chi vuol volontariamente asso
« ciarsi, fra -le quali non si vede quella elle pro
« mette di illustrare li ante_nati di quelli che 
« vogliono associarsi a detta opera, anzi si legg·e 
« quella che l'opera per li cento cinquanta fa
« scicoli che già videro la luce costa._ lire 1594· e 
(< per quelli che secpndo dette condizioni erano 
"ancora da pubblicare, e che ora sono ornai 
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« tutti pubblicati, il costo non può eccedere le lire 
« 500; (*) - Si legge ancora quella al numero 5 che 
t< non viene riconosciuta alcuna speciale cohven
« zione che il sottoscritto acquirente allegasse 
« aver fatto fuori delle condizioni inserte iI1 detta 
« scheda; - Onde è impossibile per chi vuol leg
<< gere la scheda ai essere ingannato. - Che il Ba
« sadonna non fa mai; nè può essere maestro delle 
« facezie cui ali ude il suo articolo, perllhè egli non 
(< si muove mai a far sottoscrizioni od associazioni; 
« ma affida dette schede a collettori di firme che pre-
« sentanoprogramma,schede d'associazione,e se lo ' 

·«associato non vuol leggere e vuole firmare tosto 
(< la scheda, non può imputare ad altri che esso 
« sia stato ingann~to; (**) 

' 

(*) Come è ottimista il signor Mariano! - Egli sen
tenzia che nessun libraio specula sulla vanità del 
pubblico, e quindi neppure il signor Basadonna ! Ri
guardo poi a quanto sta scritto nella scheda io non 
pretesi mai di porlo in dubbio; la sentenza parla 
troppo chiaramente su questo punto. Se la Corte di 
appello avesse potuto trovare qualche appiglio i~ 
quella benedetta scheda non avrebbe condannato il 
barone Podestà, reo di non averla letta e d'essersi 
affidato alle parole di chi gliela presen.tava. Badi poi 
il signor Mariano che io di questa vertenza genovese 
non conosco che quel giudicato della Corte di Torino 
e che 'no,n ho afl'.atto jnteresse a J>atrocinare la causa 
del sindaco di Genova. Io ne p:Mai nel .num. del l• 
agosto perchè avevo letto su parecchi giornali che si 
poneva in guardia il pubblico èontro certi associatori 
e m·'ero tempo addietro unito anch'io a gridare si 
stesse in g-uardia senza punto conoscere che il signor 
Basadonna fosse lui in . causa. - E noti ancora il 
corrispondente procuratore che io non me ne intendo 
affatto di legge e di codici, e che g-iudico. quindi le 
cose sotto l'asp~tto dell'equità. E creda a me, che di 
lib1•i odo molto pa1•lare; associati ad un'opel'a che 
costi oltre 2000 lire, non se· ne troverebbero tanti se 
gli associatori non usassero tutte le furberie possibili. 
- Non c'è nella scheda che s'illustrino gli antenati 
degli associandi, è verissimo; se poi lo s_i prometta a 
Tace si chieda al barone Podestà e ai 99 altri, che 
si trovano nello stesso caso. Io non c'entro. 

(**) E ci' siamo con quella benedetta scheda! Lo 
so anch'io che chi la legge non s'associa all'opera e 
se si as·socia non ha diritto a muovere reclamo. Se 
fosse diversamente il signor Mariano sa megllo di 
me chd~ si applicherebbe il Codice penale, perchè vi 
sarebbe per parte dell'associatore il r!jggiro ed il 
dolo. - Mi perdoni poi che io gli dica che pecca un 
po' per ingenuità il suo argomento per difendere il 
signor Basadonna dall'accusa di saper fare il suo 
mestiere di editarti, - Il signor Basadonna non si 
muove mai, dice il signor Mariano, egli paga collet
tori, ha viaggiatori" a questo scopo; dunque non _è 
responsabile d_i quanto si possa fare da loro. Che stu
pendo sillogismo! Un professore di logica non lo ammet-

Giornols rlelltJ Donne 

(< Che del resto l'opera è delle migliori che so
« nosi fin qui stampate in simil genere, e ne è 
« prova che fra mille circa associati, oltre a 900 
« ricevono li fascicoli, pagano e chiedono loro 
(< :vengano consegnati li pochi fascicoli che an
« cara rimangono a pubblicarsi; e se detti 100 
« circa si opposero, si fu perchè furono istigati 
« da invidi o malevoli, e le sentenze dei tribu
« nali, fra cui quella citata dalla s. V., ne fece 
<< gi u ,izin, ed il barone Podestà fu trattato come 
« si meritava. » (***) 

Lasciando stare editori e procuratori, venite 
meco a Drontheim dove il 19 dello scorso mese 
Oscnr II, re di Svezia e Norvegia, è stato incoronato 

. terebbe. A ·parte lo strano ed originalissimo principio 
che il mandante non sia risponsabile quanto il man
datario, questa dichiarazione mi ha tu.tta l'a1:ia d'una 
scusa non richiesta. Apprendo del resto dalla sen
tenza della Corte di Torino, che il signor barone Po- • 
destà sosteneva che era stato dal mandatario JeL si
gnor Basadonna sorpreso in una delle sale del palazzo 
municipale di Genova occupatissimo in mille affari; 
che per quanti sforzi egli avesse fatto, non aveva 
potuto liberarsi dalle insistenti instanze di quel si
gnore e che alfine, per levarselo d'attorno, dopo aver 
udito da lui che l'opera ~on sarebbe costata più di 
cento franchi, aveva posta la sua firma a quella 
scheda fatale, senza punto leggeda; e, per coronare 
l'opera, il barone Podestà chiedeva di poter provare 
queste bazzecole con testimonii ! ! - Il signor Basa
donna si oppose a che il suo associato provasse tutto 
ciò, e la Corte annullando la sentenza del tribunale 
che più giustamente forse gli aveva dato torto, gli diede 
ragione. Qu~sto è quanto risulta dalla sentenza che 
ho già citata mille volte - e se io avessi a dire il 
mio par1;1re, direi che il signor Basadonna - sotto 
l'usbergo del sentirsi puro - doveva anzi dare al si
gnor barone la facoltà della prova di cui faceva 
istanza. Le cose essendo come scrive ìl signo~ Ma
riano, non avrebbe mancato di vincere ugualmente la 
lite promossa contro il nobile sindaco. - Scommetto 
che tutte le associate, tutti gli associati, i lettori e 
le lettrici èlel Giornale delle Donne, nonchè i lot·o 
parenti, amici e conoscenti sono del mio pàrere. 

(**"') E sia! Fqrtunato il procuratore Mariano che 
ha un cliente come il signor Basadonna. - Anche a 
fronte dei 900 associati (è una bella cifra; me ne con
congratulo col signor Editore) che pagano con gioia, 
i cento che fanno lite per non pagare, non rappre
sentano una spregevole minoranza. - Del resto per 
amore di pace io voglio ammettere che questi cento 
incontentabili abbiano tutti i torti e che gli associa
tori mandati in giro dal signor Basadouna abbiano 
tutte le ragioni, e pe1· tagliar corto ne fo giudici i 
miei lettori e le mie lettrici, e giuro di non scrivere 
più verbo nè del signor Basadonna, nè dell'qpera da 
lui pubblicata, augurandogli un milione d'associati. 
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solennemente. - Le strade della città erano pa
rate a festa, ed affollate.di gente. La processione 
fu splendida e numerosa. Venivano innanzi due 
araldi, il maresciallo di Corte, i membri delle 
Corti di Norvegia e di Svezia, le case reali, poi 
i diversi impiegati norvegiani e svedesi, le case 
reali dei tre re defunti, molti altri impiegati di 
Corte, i rappresentanti delle Università, del Tri
bunale supremo, i deputati del Reichstag e dello 
Storthing, i consiglieri di Stato d'ambi i regni. 

Le insegne reali (un mautello sopra un cu
scino di raso rosso, 11 pomo, lo scettro, la spada 
e la corona,), erano pol'tn'te dnì ministri di Stn.to 
norvegiani (la spada dal maggiore generale Ra
der). Accompagnato dalla sua grnn guardia ve
niva poscia il re in mantello principesco, coi prin
cipi ed il ministro degli esteri Bionstjerna. -
Stav~ so~to un balçlo.cchino portato da 10 gr.a.ndi 
d lgmtar1, 8 civili, 8 mllitnri e dietro la -guardia 
nazionale di Drontheim. Seguiva quindi lo sten
dardo reale, il principe Arturo d'Inghilterra, i 
cavalieri degli ordini svedesi e norvegJ. Poi fra 
due araldi seguiva la Oorte della regina, colle 
di lei rèn'1l insegne, e finalmente la: regina 
stessa, a:ooompagnata dalla gran maresciallà: di 
Corte e due camerieri; pure sotto un baldacchino. 
Poi Je mogli dei ministri e dei consiglieri di 
Stato, altt·e dame invitate, ufficiali, impiegati 
deputati comllnali e di altre corporazioni na
zionali. 

All'ingresso in chiesa il re fu ricevuto dal ve
scovo di Drontheim, dai vescovi di Hamar e Ber
gen e dà altri ecclesiastici che ricevettero poscia 
la regina. Ma il primo prese posto dinanzi l'altare 
tosto dopo entrato il re e rivolsegli queste pa
role: Dio benedica Vos_tra Maestà nell'entrata e 
nell'uscita I 

Collocatesi le LL. MM. innanzi l'altare, ordi
natosi il corteggio cominciò il servizio divino. 
Dopo il canto d'un salmo ed un sermone ad u~ 
-punto d'un canto relJgloso, che venne po~cia iÌ1-
tonawi in cui erano le parole: 

Prendi la corona, prendi lo scettro 

il re sce.se llll trono che stava dinanzi.all'alta.re, 
gli venne levato Il mantello principesco che por
tava, p~sto sugli Omel'i quJudi s'inginocchiò, 
scopri J! petto :ed il v scovo di Droutùeim col 
corno dell'olio sacro gli unse il seno la fronte 
le tempia, le palme delle mani, e p~i in mezz~ 
ad altre pl'eghiere gli vennero porte le altre reali 
insegne. Allora l'araldo reale g·ridò: - Ora è 
Oscar II coronato a 1·e di Norve,qia, egli• e nessun 
altro! a cui, seguì un suono di bande, musica e 
cànto. 

Le· navi da guerra e l'artiglieria spararono 
112 colpi. 

Le medesime cerimonie verinero poi ripetute 
per la regina, salvo l'unzione che non fu appli
cata che alla fronte ed alle palme. - L'araldo di 

Co1·te questa volta grjdò: - 01·a Sofla Gugliel
mina Mlwia1tna Bm·ichetta è co1·onata. 1·egi1ta di 
Svezia; epa e nessmt'alt1·a1 Seguirono gli s.parI, 
come pel re. • 

Così fu compiuta la cerimonia; la processione 
con alcune modificazioni tornò al pala.zzo. Il re 
diede poi un pranzo a 400 persone. 

L'aver parlato del re di Svezia mi ricordo che 
nello scorso numero finii il mio elogio a.I re cte·i 
re con un rebus, di cui è giusto che vi dia ora 
la spiegazione. È un rebus facilissimo che si 
legge cosi : Sopra i sentimenti umani sta l'in
te,·esse. 

È una massima ,,era non solo per lo Scià ma 
per la maggioranza degli uomini, almeno fino _ 
ad un certo punto. 

L'egoismo e l'interesse entrano in tutto~ Felice 
chi trova un amico disinteressato! Altro che la 
Fenice della favola! 

A proposito ·di amicizia e di curiosa generosità 
vi voglio narrare una storiella. • -
. Nello studio d'un notaio di Parigi venne aperto 
non è gran tempo, il testamento della marchesa 
• C ..... di R ..... morta per ~nemia. Quel testamento 
contiene un legato del quale· certi er.edi malcon
tenti intendono valersi onde far dichiarare che 
la loro parente non godeva: la pienezza delle sue 
facoltà mentali. 

Essa infatti legò una somma di cento mila 
franchi al suo vecchio professore di musica colla 
condizione che 1 ogni settimana nel giorno in oÙi 
ella soleva dare nella propria casa un tvatteni
mento niusica:le, egli dia con altri tre suonato1;i 
un concerto sulla sua tomba al cimitero· del 
Père-'Lnchaise. Ha indicato io un elenco i pezzi 
di ;musica ohe s'avranno a 13uò'nare, e Jra que~ti 
ha indicato una sinfonia di sua cot;npoiiizio.ne 
ch'essa .....-desidei'.a di udire ogni anno nel suo 
gi_orno ol_lomastico. 

L'aver fatto cenno di musica mi trae sponta
neamente a farvi noto un altro aneddoto che 
trovo nelle memor.ie di un professore di pi.ano
forte - e che riguarda due grandi illustrazioni 
dell'arte. 

Mozart e Haydn, essendo stati invitati a pranzo; 
il primo, che era un buon campagnoiJ.e e grande 
amatore di Champagne, disse a Haydn:· 

- « Scommetto sei bottiglie di Champagne che 
io vi compongo adesso un pezzo di musica che 
voi non suonerete certo a prima vista. >> • 

- (< Accetto la scommessa,» rispose il !aestro 
ridendo. • 

Mozart si diresse verso lo scrittoio, scaraboc·
chiò' diverse note, e le presentò a Haydn. -
Questi meravigliato della composizione, si mise 
al pianoforte dicendo: 

- (< Mozart ba del dinaro da gettar via, vuol 
pagare dello. Champagne. » · 

- « La vedl'emo, >> rispose Mozart, fregandosi 
le mani. 

f 
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•rutto ad un tratto Haydn, dopo aver princi
piato, si ferma. 
~ « Come volete che io suoni questo, l> esclama .. 

<< Le mie due mani devono tènere le due estre
mità dèl pianoforte e vi ha nello stesso tempo 
una nota da toccarsi precisamente nel mezzo. >l 

- (< E ciò vi arresta? Ebbene, guardate, >> ri
spose Mozart, rnettondosi al pianoforte, ed egli 
suonò il preludio. 

Arrivato al famoso passaggio, Mozart, senza 
fermarsi tocca la nota di mezzo col naso. Tutti 
scoppiarono dalle •risa. 

Ora Haydn aveva il naso camuso, mentre Mo
zart l'aveva lu nghissimò. 

Haydn pagò dunque la piccolezza della sua 
protuberanza nasale colle sei bottiglie di Cham
pagne. 

La signora del lascito che ricordai più sù non 
può essere detta poco eccentrica. Per mantenermi 
in argomento(!) vi voglio recare ancora un esem
pio americano di eccentricità, e lo'fo per lusin
gare l'amor proprio di quelle fra di voi che oltre 
all'essere gentili e colte sono anche belle . 

Un giovane era stato recentemente tradotto di
nanzi un tribunale dell'Ioua, sotto l'incolpazione 
di assalto verso una ragazza. La deposizione dei 

• testimoni, alla testa dei quali figurava natural
mente la querelante, stabiliva semplicemente che 
l'accusato l'aveva abbracciata à suo malgrado. 

- « Madamigella, •> disse il magistrato , svi
luppando i motivi del suo giudizio, il (< mio do
vere è, come dovete saperlo, di studiare la flso
nomia dei testimoni, mentre fanno la loro depo
sizione; vl osservai quindi attentamente mentre 
deponevate, e devo confessarvi èhe mi pareste 
così bella, cosi seducente, che fui obbligato di 
tenermi strettamente a:i bracciuoli del mio seggio 
per non andarvi io stesso ad abbracciare. Anch'e 
l'accusato" può aver subito un'attrazione involon
taria; per tutta punizione, esso pagherà le spese 
del processo. l> 

Nel penultimo mio Di qua e di là vi ho spa
ventato narrandovi un tremendo misfatto com
messo nel Belgio. Porrò termine al mio articolo 
d'oggi con narrarvene un altro commesso in 
America e che vi riempirà d'orrore. 

Ecco l'orribile scena com'è descritta da un 
giornale di Nuova York. - Leggete ed inor
ridite! 

Un signore elegantemente vestito si avviava
con un bambino in braccio verso il Frenck-HiJtel. 
Il bambino era visibilmente malato; le sue oc
chiaie azzurrognole, le guancie smunte, la per
sona cascante lo mostravano chiaramente. - Ma 
l'americano padre, appena giunto alla scala del
l'albergo, lo depone o piuttòsto lo lascia cadere 
a terra con mal garbo e lo apostrofa cosi : 

- « Orsù, monello, sali da te le scale. Io non 
ti porto più. » 

E il poveri.no con voce flebile e debolissima: 

- "-Portami, te ne prego, caro babbo. Sai bene 
che dopo che fui rovesciato da quella vettura io 
non posso più camminare. >> 

Nel frattempo s'era raccolto intol'no a loro una 
capannella di gente, ché accorilpa;gnava: questa 
scena con· un mormorio di disapprovazione. 

Ma il padre spietato, senza darvi retta, conti
nuava: 

- (< Pretesti! o sali la scala o ch'io ti dò un 
carico di legnate. » 

E allo stesso tempo assestava al povero bimbo 
un terribile scappellotto che lo rovesciò. 

La gente cominciò ad intervenire. 
- (< È vostro figlio? » domandò un signore. 
- « E che ve ne importa? ,i 

- (< È mio padre! mio padre!>) gridò if fan-
ciullo con la sua vocina. « Egli ha ucciso mia 
madre e vuol uccidere anche me. >l 

Il padre più che .mai inviperito, alzò di nuovo 
il pugno, ma fu tratténuto a tempo da un altro 
signore, che lo prese pel braccio. 

- cc Se non smettete, chiamo la polizia. >l 

Lo sconosciuto si divincolò e corse colla mano 
alla tasca. 

- (< Egli cerca il pugnale, strillò ancora il fan• 
ciullo. Guardatevi bene.>> 

La folla fece un rapido fronte indiefro. I due 
signori soltanto tennero fermo. 

- (< Chiamate la polizia! chiamate la polizia!» 
gridarono, 

- « Se devo essere imprigionato, urlò il padre, 
voglio almeno che vi sia un perchè ! » 

E cosi dicendo, prima ancora che gli altri po
tessero trattenerlo, si gettò sul fanciullo e gli • 
piantò il pugnale, r1_ella schiena. 

- (< Sono assassinato I as-sas-si-na-to I » urlò il 
poverino con voce morente. 

Tutti si scagliarono furibondi sul miserabile, 
ma costui, sollevato co11 molto sangue freddo il 
fanciullo si levò rispettosamenté il cappello: 

- << Signori, » disse, « questo essere inf(;llice è 
di legno; guardate. Io sono ventriloquo e quando 
le vostre signorie mi vogliano favorire, vi sa
rebbe immensamente obbligato il vostro devotis-
simo servo che ha ancora da far colazione. >> • 

Un coro di saporite risate gli fece eco e il padre 
snaturato si allontanò colle tasche piene. 

GIOCONDO GRAZIOSI. 

:i:..... A. :BC>N"TA 

- 11Sei leggiadra, figliola, e molto bella, 
Bianco vestita sembri un cherubino ! " 
Cosi il padi·e. Componele e inanella 
La mamma il et-in dicendo: - 11011 il bel visino!" 
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Suda a calzarle il piè la fida ancella, 
E ognun s'accoréla a dir ch'éssa divino 
Ha il guardo e il ciglio; la persona snella 
Non ha l'eguale, il mento ha pellegrino. 

Ella cresce cosi di sua bellezza 
Custode e schiava, e cerca nella vita 
Monili e lodi a eterne lodi avvezza. 

Ma giunge il dl, desolata fauciulla, 
In cui s'avvede sua bontà svanita. 
N.on è più bella! e che le resta 1 Nulla. 

I. - Causa del colèra. 

Questo morbo micidiale è per certo un effetto, 
e perchè ogni effetto deve avere uria causa pro
porzionata, l'avrà esso pure, e questa causa sarà 
per necessità un essere della natura, che met
tendosi in rapporto c_oll'uomo, gli reca infermità 
e assai spesso l'uccide. Ora gli esseri della na
tura o sono minerali, o sono vegetali, o sono 
animali, e il modo onde si propaga e il tempo 
in cui si propaga e tutte le altre circostanze che 
hanno luogo nella propagazione di questo morbo 
ferale, sembrano Quasi con certezza indicare che 
quell'esse1·tl caitsa non appartiene alla classe dei 
mineraii, non a quella dei vegetali, ma sì a 
quella degl'animali. 

A questa sentenza: che oggimai è la più accre
ditata, io mi attengo e dico . essere la causa del 
colèra animalucci invisibili, i quali originarii 
forse delle paludi del Gange nell'Asia, d'onde è 
ora chiamato asiatico, si trasportarono o vivi o 
nei loro ovuli nelle Indie e in altre parti del-
1' Asia e quindi per tutto il mondo. - Ma questi 
animalucci cui darò il. nome di coleriferi, in qual 
maniera sono trasportati'? forse l'aria o il vento 
li porta'? Altri lo afferma, ma non lo dimostra, 
ed io noi credo, perchè -moltissimi fatti mostrano 
che il colèra non segue punto la direzione dei 
venti e che un paese infetto da colèra soventi ha 
intorno di sè luoghi non tocchi da questo morbo, 

. Ripi·oduco da nn opuscolo, pubblicato testè a 
Roma, questo studio sul colòl'a, Stimo ben fatto il 
clifi'ondel'e quanto più è possibile la oouoscenza del 
tel'ribile mol'bo ed i mezzi pel' pi•evenil'lo o curarlo 
e credo elle le mie associate non sa1•auuo di di
verso parere. Il colèra è una gran brutta malattia, 
ma non è difficile l'andarne immuni. se si usano le 
precauzioni dalla scienza e dall'esperienza suggel'ite. 
Se la si studia bene è malattia che non fa paura. 

(Nota del J)i?·ettore). 

quando quello si rende isolato; e cosi mentre in 
Albano orribilmente infieriva, pochi anni or sono, 
il colèra, Genzano, Ariccia ed altre- castella che 
stanno sopra i poggi, che fanno ad Albano co
rona, ne andarono immuni, mercè dell'invigilar 
che facevano i castellani afflnch_è persona tra loro 
da Albano non venisse od oggetti d'uso recasse. 
Perciò sembrami dovere affermare che i coleriferi 
o i loro ovuli non vanno volteggianti per l'aria, 
ma debbono essere portati da un luogo ad un 
altro per introdurvi il morbo. - Che se a questa 
regola vi ha eccezione, come vi ha in altri ani
malucci che talvolta o viventi o nei loro ovuli 
sono trasportati dall'aria, i fatti mostrano che 
questa eccezione non è frequente, ma rara assai. 

Che se di questa maniera avviene la diffusione 
della causa del colèra, egli è chiaro che non si 
può ragionevolmente affermare che morbo sifatto 
debba regnare solo in luoghi di aria infetta o pa
ludosi, imperocchè esso regnerà là dove i coleri
feri o i loro ovuli sono portati. E però veggiamo 
che non solo il colèra infierisce in alcune mel
mose contrade del basso Egitto, ma e nelle città 
assai battute e purificate dai venti come Venezia, 
Trieste, Ancona, e in ridenti colline come sono 
quelle di Albano, di Tivoli e i colli Berici od Eu
ganei del Veneto e per contrario lascia intatte 
certe vallate tutte chiuse della Svizzera, nelle 
quali appena si vede qualche raggio di sole, e 
dove l'aria è malsana e vanno gli uominilsog
getti a non poche malattie. Il colèra è un effetto 
e la è prodotto dov'è portata la sua cagione in 
circostanze proporzionate a produrlo. 

Se non che egli è manifesto che se quelli ani
malucci coleriferi. non si moltiplicassero o la mol
tiplicazione loro fosse lenta e poco numerosa, il 
colèra cesserebbe o lentamente o poco si dilate
rebbe, poichè l'effetto dev'essere sempre propor
zionato alla causa. Quindi quelle circostanze che 
impediscono la moltiplicazione dei coleriferi o la 
rendono lenta e scarsa, saranno pure poco favo
revoli allo sviluppo del colèra. Fra queste circo
stanze credo che sia la stagione fredda, perchè 
il freddo è sempre· contràrio alla propagazione 
di piccoli insetti, 

Ma egli è d'uopo osservare che siccome i cole
riferi si possono propagare nelle stanze dove, • 
nel verno di freddo più acuto, v'è spesso tepore, 
specialmente in que' luoghi nei quali sono in 
uso le stufe, perciò non si può affermare che la 
moltiplicazione dei coleriferi e quindi la diffu
sione del colèra sia del tutto sospesa anche ln 
regioni freddissime. E qui mi viene opportuna 
una osservazione ed è che dal modo onde ricom
parisce il colèra nelle nostre regioni, sembra "che 
i coleriferi male si acconcino ai nostri climi e 
siti, poichè cessato una volta il colèra non ri
comparisce se non venga di nuovo importato, il 
che non avverrebbe, ma spontanewqente ricom
parirebbe se i coleriferi nelle nostre regioni 
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potessero agevolmente moltiplicarsi. - E tanto 
basti della causa del colè,ra e veniamo a proporre 
un sistema per impedirne l'accesso ·e per com
batterlo. 

II. - Come si possa impedire l'accèsso del oolèra 
In un paese, . 

Dalle cose discorse possiamo legittimamente in
ferire che dove s'impedisca in un paese. l'introdu
zione dei coleriferi, s'impedirà ancora l'acèesso del 
colèra, essendocliè quelli sono la causa, questo n'è 
l'effetto. I cole1·iferi non sono trasportati dall'aria, 
come dicevamo, mà sono portati; dunque se si 
rompe ogni comunicazione con un paese int'etto 

,...-d( colèra, la salute pubblicii sarà guarentita. E, 
come in tanti altri luoghi, cbsl. ciò si trovò ve'
rissimo nel terribile colèra di Albano, poichè 

-mentre in Albano cadevano a centinaia al giorno 
gli oppressi dal fiero morbo, le sentinelle armate 
che stavano sùl ponte che divide Albano da 
Ariccia bastarono a salvare questo paese, e in 
maniera che non vi fosse caso alcuno di colèra. 
- E probabilissimamente si avrebbe rinnovato 
questo meraviglioso spettacolo anche in questo 
anno nel Trevigiano, se il piccolo paese della 
Motta fosse stato circondato da guardie e rotta 
coi vicini ogni comunicazione. Questo sarebbe 
tornato· certamellte grave· a quel pa,ese, ma e la 
salute di' un regno intero e di\num·erosissime 
popolazioni non richieggono forse un sl piecolo 
sacrificio'? Quella trascuranza sarà, Dio non v~ 
glia, cagione che migliaia d'italiani siano vittime 
della temuta pestilenza. 

QuaJiora poi sia impossibile torre ogni comuni
cazione, è d'uopo trovare i mezzi atti ad uccidere 
i colerifer-i che sono portati indosso da forestieri 
o stanno tra le robe loro. - Si adoperano ora ai 
confini i profumi od i suffumigii per disinfettare 
e persone e cose ed anche le lettere vengono fo
rate affinchè la suffumicazione entro bepe vi pe
netri. Io non disapprovo questo sistema, perchè 
quapdo, si tratta della salute pubblica di un po
polo, bisogi;ia appigliarsi ad ogni mezzo comechè 
abbia in sè una, piccolissima parte di successo. 
E piccolissima probabilità di successo ci ha in 
presente, imperocchè dal fatto del dilatarsi che 
fa il colèra. si vede· che quel sistema è insuffi
ciente, e questà insufficienza appare anco da ciò 
che una breve suffumigazione sembra al tutto 
impotente ad uccedere coleriferi che stanno in
dosso alle persone o nelle loro robe. 

Il dottor Murino crede tutto esser salvo se ven
gono i passeggeri costretti a prendere una dose 
di una medicina che si dice etiope minemle (è 
un composto di zolfo e di mercurio). A me pare 
che non basti, perchè dato che ciò fosse _suffi
ciente a cacciar dallo stomaco del passeggiero la 
causa del morbo, non basterebbe ad uccidere i 
coleri/eri che per sorte si ritrovassero nelle robe 

che porta. Oltre l'assicUl'arsi' che li passeggero 
non è mnlnto, a tene1·e loutnno il morbo, sugge
rirei un nltl'O sistema, che parmi (lel,)bn avere 
una generale efficacia. 

Egli è certo ad un eccessivo calore ogni vita 
auimnle cessa, per~lò se I cole1"1,/e1'i si , espon
gono ad un. eccèssivo calol'e, ct·ovì•n.nn·o per ne0es
!!ità morire. Poniamo, p. e., che nelle piegature 
delle _lettere o dispacci che pl'ovengono dn luogo 
infetto vi siano de' colerife1·i: se voi ohiudete le 
medesime lettere o dispucci in uu reci piante in 
cui è conservata altissima la t.em-pe.1mtura, come 
sarebbe a 100 C., e gli riteniate in quel calore 
pee, qualclle tempo gli animalucci che conten
gono moriranno, e negli ovuli ancora si estin
guerà il principio vitale. Questo sistema che è 
assai più facile del consueto, sarebbe certo di 
maggiore efficacia e cesserebbe la sconvenienza 
di avere lettere, e dispa9Ali, e pieghi di grande 
rilevanza e lettere ancora' di cambio, tutte forate. 
Questo stesso siste~a si può applicare a tutti gJI 
nitri oggetti, e se talora torna grn.,ve, bisogna 
considerare• che si tratta della salute pubblica. 
Yeggo che la difficoltà è gravissima rispetto ane· 
persone che potrebbero avete anche aderenti al
l'esterno della pelle i coleriferi_ e non mi occorre 
nitra sostituzione per queste c11e un bagnò sul
fureo (od altro di eguale efflcac/'a), il quo.le op
p()rtu.n.issiroo per uccidere l'animaluccio produt
tore della rogna, fo11se sarà acconcio per uccidere 
i coleriferi che stiano addosso alle persone. Sem
pre però stia fermo che essendo il riscaldamento 
efficacissimo· allo scopo che dicevamo; il sistema 
da me. proposto si deve usare sempre quaudo 
si può. 

Inoltre perchè, come più sotto diremo, le frutta 
sembrano prediligersi dai colerifei·i, forse per 
loro nutrimento, perciò tra paesi infetti da co
lèra e i non infetti, ogni commercio_ di frutta od 
erbaggi dev'essere interdetto. 

III. - Ciò che si debba fare per preservarsi dal colèra. 

Ora supponiamo che il nemico sia già entrato 
in nostra casa, ossia che i colerife.ri siano g·ià 
int1·odotti nel paese o nella città, il che si fa 
manifesto dallo svilupparsi del morbo. Egli è 
d'uopo adoperare que' mezzi che sono acconci ad 
interdire l'accesso in noi medesimi dei cole1·iferi 
e quelli ancora che possono servire alla loro di
struzione. E q.iscorrendo della prima cosa, egli è 
certo che l'apportatore del colèra principalmente 
entra in noi per la bocca e va allo stomaco,_ 
prima e principale sede del morbo. Abbiamo già 
detto che in via ordinaria i coleriferi non si 
trasmettono per mezzo dell'aria, quindi non ver
ranno nel nostro stomaco mediante la respira-
zìone. Conseguentemente dobbiamo affermare che 
entrano con le ·bevande, ovvero coi cibi. - E 
qui è bene recarn il fatto della trichina, che 



398 GIORNALE DELLE ~ONNE 

a mio credere ha grande rassomiglià:nza coi cli- (< escis erit inflrmlta:s et tividi'ttis àppropinquabit 
lerifBri. (< usque ad CHOLERAM, -Proptel" cràpulnm multi 

La trichina è un nnimaluccio che veduto col << obierunt; qui autem . abstinens est adiiciet 
microscopio appare un serpente che mette orrore. << vitam. » 
Essa si moltiplica assai nel porco, e si ravvolge - Guardati dall'esser avido in ogni convito, e 
non nel suo grasso, ma nella parte magra. 0 mu- non abbandonarti sopra ogni-cibo; Perocchè dalle 
scolosa. Non muore per essa l'animale infetto, molte vivande nasce malattia, e l'avidità conduce 
ma appàre ammàlato e di tal debolezza che ap- fino al colè1•a. - Molti morirono per crapula; e 
pena si regge su' piedi. Se l'uomo mangia della l-'uomo sobrio prolungherà la suà: vita.:--
carne porcina infetta. di trichina, non punto ne Il Coro·elio a Lapide, commentando questo pasèo, 
soffrirà qualora sia cotta perfettamente, morirà indica il colèra con quei sintomi, coi quali ai 
probabilmente tra breve, con sintomi simili a nostri giorni è pur designato. Ota supposto che 
quelli del coléra, se non sarà cotta, ma, come in i coleriferi non avvelenino pe1· loro natura, come 
certi paesi settentrionali si costuma, affumicata acca.de delle trichine, ma rechino come queste e 
senza alcuna preparazione efficace a distruggere . morbo e morte col moltiplicarsi· ed irritare le 
i mortiferi insetti. - E nella Germania casi di fibre interne, e succhiando anche neile arterie e 
morte per sl fatta cagione ve ne. furono e mol- venè, ove penetrano quelli umori che s?no na
tissimi. cessarii a tutte le vitali e molteplici funz10ni, ne 

Ma é perché effetti sl diversi dal mangiarsi la verrà per illazione che cibandosi di cibi ben cotti 
carne porcina cotta O cruda? Ecco la ragione. - il pericolo da questo lato sarà rimosso, poichè il~ 
Le trichine non producono il morbo per veleno tal caso se si trangngieranno i coleriferi, questi 
che in sé contengano e però maug·iate morte nu• saranno estinti nè potraòno perciò moltiplicarsi 
triscono, ma qualora vadano vivé nello stomaco, entro l'uomo e nuocere. Ma qualora qnesto non 
si moltiplicano in breve tn una progressione spa•. si volesse fare, si deve avere somm_a cautela nel 
ventosa; s'intròducono in tutto il tessuto cellu- .cibarsi delle frutta, le quali probabilmente sono 
lare, provocano dolori e vomito, diarre'a e con- albergo prediletto dei coleriferi trovando iµ esse 
trazioni, e granchi, ed uccidono il paziente; il p1;oprio nutrimento. 

Affinché il lettore 3i formi un concetto dello Nell;acqua p·oi di fontana e nel vino pare che 
sterminato moltiplicarsi che fanno in tutto il non vi sia quasi a temere, poichè tenendosi que• 

··corpo del vivente, gli dirò che in una particella ste bevande chiuse, non vi ha ragicine di mo
di carne quasi ad occhio disarmato invisibile, mento, la quale ci persuada cne ~ cole1·ifé1•i 
col mezzo del microscopio, io vidi cinque o sei siano in esse penetrati, comechè si volesse sup
trichine contorte in spire a guisa di serpi. Esse porre che nelle medesime possano conservarsi 
si moltiplicàno in breve a migliaia e milioni, il in vita. 
quale fatto di sconfinata riproduzione non è raro Nè coi soli cibi ma con altri mezzi ancora pos
negli insetti ed anche ne' pesci. Laonde per sot- sono introdursi in noi i coler·iferi. Cosi per es., 
trarsi àlla trichinosi, ossia al morbo fatalé pro- taluno toccando oggetto nel quale ci siano co
dotto dalle· trichine, basta non • cibarsi di carni testi animalucci, sè questi si attaccano alla sua 
porcine crude, infette di trichinosi, od anche di mano (il che accade frequentemente cogli altri 
quelle del coniglio, in cui pure sembra che si insetti) e poi egli accosti la mano alle labbra, 
trovino talvolta le trichine. Veniamo agli insetti possono i colerife1·i entrare nella bocca e recare , 
colerifert. il morbo; od anche se ha indosso vestimenta od 

Se i cole1'iferi cagionassero il colèra e la morte altri oggetti nei quali vi sieno i medesimi cole
non per veleno che in sè ràechiùdono, ma come riferi, questi possono recarsi alla bocca e forse 
fan le trichiné, il che mi sembra probabilissimo, forse ancora penetrare per la cute del nostro 
considerate le circostanze e la natura dèl morbo, corpo. 
il mezzo per impedire l'accesso in noi del colèra Gioverà poi a sminuire l'intensità del colèra il 
dovrebbe essere simile a quello onde s'impedisce distruggere quei cibacci, i quali, come una ri
la trichinosi. petuta esperienza lo ha_ dimostrato , servono a 

Che n principio del colèra venga recato coi destare il fatal morbo in alcuno. Questi ciba·cci 
cibi, la è questa una generalissima sentenza dovrebbero ess.ere sbanditi da' pubblici tnércati. 
non pur tra dotti, ma ancora tra popolari, quindi Cosl, se non ha togliere questo tnorbo, conferirà 
in tempo di epidemia si suole aver cura partico- assai ad impedirne uno sviluppo maggiore la 
lare che i cibi siano sani. sollecitudine e pubblica e. privata per la net- _ 

Nella Sacra Bibbia troviamo che dalla soverchia tezza. 
ingordigia, con la quale t3:luno si gitta senza Non credo io già che i cattivi odori in gene
distinzione sopra tutti i cibi, viene il col_èra. - rale conferiscano allo sviluppo del èolèra, anzi 
Ecco come parla l'Ecclesiastiéo al capo ITT: certi odori possono essere micidiali ai colerije1·i 

« Noli avidus esse in omni epulatione, et non e q uindl recare là diminuzione di quello; mà la 
« te effundas super omnem escam. Io multis enim nettezzn. giova assaissirno per ciò che ragunandosi 

/ 
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cotest.i anip1alucci tra le 1,)rutture ed il sudiciume, 
cowe av~iene frequentemente degli altri insetti, 
per distrugger.e o per purificare (coll'acqua bol
lepte o col fuoco) ciò-che vi ba d'immondo ven -
gono uccisi pure i coleriferi. 

Diceva testè che certi odori possono essere mi
cidiali ai coleriferi come sono micidiali ad altri 
insetti, ma non è certo quali sieno cotesti odori. 
Tuttavolta vi sono degli odori i quali sembrano 
es,sere cosl disgustosi a certi insetti, che questi 
non si accostano a quelli oggetti che sono im
pregnati di .essi odori. Utile a far sì, che i cole
lJ'iferi· non si .~ccostino, pare !'.odore della concia 
delle peHi, della cipolla, dell'aglio, della canfora 

• e propabilme;nte a,;icora c,l~l petrolio. Perciò se la 
persona che si atcoata a )uogbi o a persone in
fette di colèra e specia.lmente negli spedali o laz
zaretti, si premunisca bene con qualche odore 
di 'simil fatta, le gioverà as~al perchè quegl'jn
setti coleriferi che si sarebbero accostati alle 
sue mani o vestimenta, se non spirasse l'odore 
loro contrario, per questo non si accostano. 

Dall'essei· poi la caui:ia del morbo questi ani
maluçci cole1·iferi, facilmente si può dedurre 
come talvolta si possono toccare molti ogg.etti di 
un coleroso, anzi dormire nel suo letto (fatto che 
accadde in Crimea) senza contr.arre il ll}orbo, ed 
altra volta col toéco di un solo oggetto si _con
tragga; ossia oome il morbo.or appaia contagioso, 
ed oj,a no. Imperocchè i colertfa·i non cuoprono 

• tutti gli ogg,etti o tutto un oggetto di un coJe
roso, e si può bene supporre che qualche_. volta 
il coleroso ne abbia una grande moltitudine 
uello stomaco o ne' visceri, ma non ve ne siano 
sparsi nel letto. Perciò se si toccano quelle parti 
do:ve i eolerife1·i si trovano, di leggeri questi si 
attaccheranno alla mano od all'istrumento onde 
quelli oggetti si toccano e il morbo si potrà pren
-dere per contatto. E qui è da fare una conside
razione di alta rilevanza, che cioè devesi usare 
una somma cautela rispetto alle materie riget
tate nel vomito del coleroso ed agli escrementi, 
mercecchè e questi e quelle !,lebbono contenere 
e forse in gran quantità, gl'insetti colet·iferi, e 
però tutto quello deve essere gittat9 in luogo 
profondo. - Ma gl'insetti gittati con quelle ma
terie od estremanti potrebbero risalire agli orifi
cii ed appigliarsi a chi si avvicina, però questi 
oriflcii dovrebbero tenersi baguati di qualche 
materia di odore acuto ( canfora, ~glio, pe
trolio, ecc.) affinché non vi si accostino i coler·i
Je1·i e sarebbe meglio spesso lavarli con l'acqua 
bollente che serve ad ucciqerli. , 

Il quale uso dell'acqua bollimte o di un ecces
sivo riscaldamento é da adoperarsi per tutti gli 
oggetti appartenuti già a colerosi e per gl 'istru
menti che li hanno tocc.ati o per le cose prove
nienti da' luoghi infetti; comechè fosse trascorsò 
qualche tempo. , 

Un fatto singolarissimo accadde in Costantiuo• 

poli. Un religioso aperse unit cassa di oggetti, 
• che appartenevano ad un coleros_o p_arecchj anni 
innanzi; quegli fu subito tocco .dal colèra e morl; 
ment1·e da gran tempo non era stato il colèra in 
quella città. Questo noti sarebbe· avvenuto s.e la 
cassa di quelli oggetti fosse stata purificata alla 
maniera che dicevamo. Cosi iu Malta alcuni che 
stavano ln qun1·auten~ e gode.vano perfetta sa
nità, diedero a lavare ed acconcJal'e le ,proprie 
robe alle lavandnle e q neste fur.ono J)rese dnl 
morbo fat~le, percbè trattando quelle robe uon 
usarono. le dovute prec1;1uzioni per impedire cbe 
i coleriferi s'opplgliai;sero alle loro mani, o agli 
oggetti di loro uso. 

Il vedere che nelle medesime circostanze appa-
11enti uno contrae il m·orbo e l'altro no, ci con• 
duqe a credere cbe l'uno a'bbia tocco quelPog
getto o quella parte di og.g to o preso quel cibo 
in c:ui vi sono i còle1·ife1•i, e l'altro no. Come si 
vede le circostanze ap'paiono le medesime, in 
realtà non lo sono. - Ma inoltre non si potrebbe 
dire che i coleriferi non si appigliano volentieri 
a certi individui e ad altri si? che in certi indi
vidui, a cagione dei lorp speciali umori, non pos
sono moltiplicarsi e muoiono appena introdotti o 
n'escono subito, e viceversa in altri? queste di· 
screpaoze le osserviamo pure rispetto ad altri in
setti, e il veder.e una· infioità di anomalie nel 
contrarre questo morbo ci rende questa supposi-
zione assai probabile. . 

La sobrietà ancora del vivere, l't1s0 di cibi 
sani, il s,upplire con qualche dolce o col caciq a 
frutte secche nel pranzo e nella cena, il tenere 
lo stomaco netto e corroborato tem peratamente 
da qualche sostanza nemica de' coleriferi come 
il pepe, l'aglio, ecc., la ·pulizia della persona e 
simiH_cose, non possono non giovare assai alla 
preservazione del colèra, impedendo che in noi 
venga o 1·imanga la sua cagion.e che sono i cole
riferi-insetti, ed io credo cbe appunto per ciò 
che i fanciulli hanno generalmente più lubrico 
il veutre degli uomini, cacciano con le evacua• 
zroni da sè la causa del morbo e ne sono d_i 
questi meno soggetti! 

IV. ~ Ciò che dèbba _farsi per guarire 
dal morbo gia contratto. 

Fin'almente supponiamo che ad 9nta di tutte 
le precau7,iopi adoperate, uno persona contr~gga 
il fatai morbo, quali rlmedii possiamo adoperarvi;? 
Finora 11 sistema della curnzione è cosl vario, 
che a mo.la pena, si trove1:auno due medici i quali 
e s'accordino nei ri edii e siano persuasi della 
efficacia di questi. Intanto il morbo fatale discorre 
P'?r l 'orb~ e récn morte .e spaveuto; - a questi 
giornj stessi i o qualclle· paese.d'ltalla lo SJi)nvento 
che si desta è sl grande, che gli amid abban
donano gli amici colti dal morbo, i parenti fug
gono dai parenti più stretti, e i colerosi sono 
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abbandonati. e non sanno quale medicina adope
rare nel primo stadio del morbo, nel quale vi è 
speranza di guarigione. - Eppure trattandosi di 
una malattia così fiera il modo della curazione 
dovrebbe essere volgarmente conosciuto, poicbè 
egli accade assai frequentemente che prima di 
potere avere il medico, il malato si ritrova in tale 
condizione, nella quale i rimedii più non possono 
avere efficacia. 

Senza punto menomJà,re il valore di parecchi 
medici o di disprezzare i loro rimedii che sug
geriscono, anzi raccomandando l'uso di questi, 
perdhè trattandosi di salvare la vita dell'uomo 
ad ogni probabilità ci conviene appigliarsi, metto 
sott'occhio di chi vuol leggere queste mie con
siderazioni, alcuni principii. Qualora noi ci at
teniamo all'ipotesi ch_e la causa del colèra siano 
gli insetti che dicevamo coler--iferi, la quale è la 
ipotesi fra tt1tte più probabile e che meglio si 
acconcia alla spiegazione dei fatti, gli è d'uopo 
operare conseguentemente alla ipotesi stessa. 

Abbiamo dunque i cole1·iferi introdotti già vivi 
nello stomaco, i quali cominciano a dar segni 
della loro presenza coi primi sintomi del colèra, 
quali spesso sono. nausea, dolori di ventre-, strin
gimenti nello stomaco e poi diarrea biancastra e 
vomito. Ho detto spesso, perchè talvolta altri se 
ne manifestano. Appena che ci accorgiamo della 
presenza del terribile nemico è necessario o su
bito cacciarlo fuori, vivo o morto poco monta, 
ovvero di presente ucciderlo. 

Se ai primi sintomi del colèra si caccia dal 
corpo la causa, l'uomo sarà salvo. - Per questo 
sembrano g·iovare tutti i rimedii purgativi, e 
tanto questi saranno migliori, quanto opereranno 
con maggior prestezza; ·poichè sopra tutto preme 
èbe il nemico sia subito cacciato dal corp.o, sen
dochè la sua dimora· anche per breve tempo tor
nerebbe fatale, moltiplicandosi i cole1·iferi e di
sorganizzando l'interno dell'uomo. Ed io ho udito 
un personaggio, che meritava pienissima fede, 
affermare, ebe. in un paese di campagna, in cui 
egli primeggiava, nel tempo del colèra usava di 
suggerire i purgativi-, e quanti colerosi l'hanno 
subito presi, tanti sono guariti. 

In secondo luogo si può tendere all'uccisione 
dei coleriferi tranguggiati. - Per ottener questa 
serviranno quelle medicine cbe possono avere la 
virtù di uccidere siffatti insetti. Io osservai che 
molti senza neppur sospettare la presenza dei 
coleriferi, quasi per istinto adoperavano quelle 
sostanze che parevano acconce a recar loro morte. 
Un signore di cospicuo casato aveva· una giovi
netta flg·lia presa dal colèrf!,; i medici suggeri
vano rimedi opposti e con tutto il loro buon vo
lere, ingagliardiva di momento in momento così 
il morbo, che fu data per disperata, e per tale 
l'ebbe il padre e ne fu inconsolabile. 

Uu vecchio contadino che vide· nascere la don -
zella, supplicò il padrone di volergliela affidare 

e ch'egli in tal caso disperato avtebbe pur ten
tato un qualche rimedio. Avutala a suo talento, 
prese gran quantità di cipolle selvatiche (colà 
dicono cipollaccio), triturate ne fe' un impiastro 
che pose sullo stomaco della malata, e spremuto 
un bicchierino di sugo del medesimo vegetale, 
lo diè a bere a costei. Si sèosse, apparve coperta 
di un abbondante sudore, un'ardentissima feb
bre la soprapprese e fu salva. 

Il fatto successe nella pianura amenissima dei 
Colli, in cui villeggia la nobiltà palermitana; la 
donzella è la principessa di Santa Margherita, 
che ora è madre di parecchi figliuoli e vive nella 
città di Napoli. 

Non è guari che tutti abbiamo letto nei gior
nali che un parroco dell'Alta Italia assicuravaci 
che egli per guarire i colerosi adoperav_a una 
mezza oncia di pepe nel brodo o in acquavite 
o rbum, e che nessuno di quelli che presero tale 
rimedio morl. 

E chi non sa che in certi luoghi negli anni 
passati si dava, quasi unico rimedio lo spirito 
canforato? Altri, altre sostanze di forte energia 
adoperava, e tutte come le precedenti di tale na
turà che sembrano acconce ad uccidere gli in
setti colerife1·i. Ed io mi ricordo di avere qualche 
tempo fa letto che in certi luoghi della Ger
mania si dava come rimedio efficace contro la 
trichinosi l'aglio, il quale appunto perciò era ef
ficace, pl:lrchè uccideva le trichine inghiottite 
col cibo. Perciò se la causll. del colèra sono pure 
altri' insetti, rimedio efficace sarà quello che reca 
loro la' morte, purchè sia di tale natura e av1.1_to 
riguardo alle varie persone, si p1·e1tda in quella 
quantità che non sia per recare, per· altri capi, 
grave male all'infermo; nella quale cosa si deve 
stare alla sentenza de' medici pratici dell'arte. 

E qui non posso passare sotto silenzio come il 
professore Socrate Cadet di Roma, ,propol)esse, 
quale opportunissimo rimedio a distruggere il 
principio morboso ossia i colerijeri, l'etiope mi
nerale. 

n vedere che a' nostri giorni la spaventosa pro
porzione dei morti ai malati, è quale era molti 
anni sono, mi fa dubitare delle lodi, che il Mu
rino attribuisce nella sua Lezione popolare, a 
questo rimedio, che oggimai ha, secondo lui, il 
suffragio della esperienza quasi universale. -
Tuttavia si adoperi, poichè la prudenza vuole che 
ci appigliamo a tutti i mezzi che hanno qualche 
probabilità d1 successo. . 

Sopra ogni cosa si vuole raccomandata la sol
lecitudine nell'applicare i convenienti rimedii per 
espe)lere i c0Ze1·ife1•t, perchè se questi hanno già 
guasto l'organismo, e si sono sparsi per le fibbre 
dell'uomo qua e là in grande moltltud.ine (come 
accade delle trichine) alle forze naturali, sarà 
quasi impossibile ottenere guèrigione, perchè in 
tal caso nè si potranno espellere,· nè si potranno 
uccidere, nè si potrà porre rimedio allo sconcerto 
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operato nelle parti vitali ed ancora nel sangue. 
La sollecitudine che mostrano le autorità civili 
per ottenere la nettezz.a. pubblica e l'isolamento 
de' colerosi ·e l'assistenza a poveri malati, è certo· 
degna di lode e di riconoscenza, ma il popolo non 
è punto rassicurato per questa e sta in continu_a 
trepidazione, perchè vede che disparatisi;;imi sono 
i pareri de' medici, I.a mortalità è grande, e in 
pratica non si sa, in caso di morbo, a qual par
tito appigliarsi con isperanza di probabile buon 
successo. -

Siccome in ogni scienza esperimentale ragione 
richiede che ci appigliamo a· quella ipotesi che 
più delle altre spiega i fatti, la quale tolta, tutto 
è un mistero, perciò la ipotesi degl 'insetti cole
riferi sembra doversi al tutto abbracciarEr. Ab
br~cciatala è giuocoforza usare que' modi per al
lontanare, sminuire, togliere il colèra che, a 
guisa di logiche ìllazioni, discendono dalla pre
fata ipotesi. 

Quando si tratta della salute di popoli interi, 
non si deve disprezzare il consig·lio w veruno, 
qualuoque sia che lo dà; nè debbono lasciarsi 
da lato que' rimedii che se non giovano, per certo 
non nuocono. Io vorrei: vedere subito applicato 
quel sistema di:--disinfettazione delle lettere od 
altri oggetti per riscaldamento o per lavamento 
(secondo la natura degli oggetti) da m.e indicato, 
ed amerei che le gazzette ufficiali non si conten
tassero di rl)oare i pr~ressi o i. decrementi del 
ccilèra e la spaventevole è1rra dei morti, ma ci 
.aggiungessero l'età e il sesso de' col'èrosi, e no
tassero q\lali rimedii furono adoperati negl'osp_e
dali, nei•·lazzaretti ed anche, se si può, nelle par
ti_colari fa~igli~ e ~on quale successo; e special-· 
mente vemsse • md1cata la efficacia di quei ri- • 
medii che possono essere alla portata di tutti, 
anch_e della gente povera e di que' che vivono 
io luoghi dalle città e dalle castella o-borgate 
rimoti. Così si avranno dei documenti non. soio 
buoni alla storia ma eziandio che potranno sèr-· • 
vir~ di regola al popolo in soggetto di tanta ri
levanza, quale si è il presente. Abbandoniamo i 
personali pregiudizii rispetto alle scienze . espe
rimentali, i quali sono cagione d'una infinità di 
sistemi che a vicenda si com battono e si distrug
gono, e spassionatamente e per solo amore degli 
uomini cerchiamo l'utile è il vero. È crudeltà e 
,mperbia operare altrimenti. G. M. C. 

~ e oaoo a 

LE SCUOLE NORMALI FEMMINILI 

Al chiariss. prof. PIERO GIULIANI _ 

Sono ormai tre mesi che io le indirizzai una 
lettera sullo stato morale delle Scuole Normali 
Femminili del 1·egnò a proposito della inchiesta 

Giornale delle Donne 

.. 
sull'istruzione secondaria. Ella forse non ricor
~erà phi e quasi quasi ·le confesso che non me 
ne sarei ricordata nemmeno io, se la mia palla 
di neve di verità che io buttai cosl liberamente 
al pubblico, non mi fosse di rimbalzo ritornata 
in 'forma di valanga. 

Mi spiego. Quella lettera, scritta senza ·un garbo 
al mondo, e con una certa durezza montagnola, 
per vel'ità abbastanza cruda, ebbe l'onore imme
ritato di essere riportatç1, da qualche altro gior
nale e approvata per la sostanza. lnde i1·ae. Vi 
fu chi ci si ri~onobbe, chi volle vedere allusioni 
all'ilidit'izzo del signor tale e della signora tale 
altra, chi mi misè in bocca che bisognava fare 
una strage degl'innocenti dei professori e relative 
maestre assistenti (povera gente l) e una Sainte 
Barthelemy delle aspiranti maestre; insomma mi 
diedero a prestito dei sentimenti da re Erode e 
da Oateriua de' Medici da· farmi rabbrividire. 

La mia. palla di neve di verità non si è potuta 
sciogliere nemmeno sotto la canicola d'\m luglio 
da ·zopa torrida, tanto che io ho finito per credere 
di, aver fatto una gran bella cosa (scusi se è poco) 
poichè c'è aµcora chi se ne ricorda, e chi va stu
diando perfino una risposta il che dopo. tre mesi 
mi dà· un concetto molto 'favorevole della fecon.:. 
dità dell'ingegno di chi ci si mette. - Eppoi ho 
pensato, con quella modestia c'he mi distingue, 
che quando il Goldoni mandò fuori quel capola
voro del•. JJon :Marzio si sentì a dire che aveva 
anche lui voluto indicare il s(gnor tale, e a' nostri 
tempi 'Paolo Ferrari, quest'altro gran poeta, do
vette sentirsi. a ripetere che in un avvocato di 
una delle sue commedie aveva voluto indicare 
tre o quattro signori tal'altro. 
. Vede se anch'io so scegliermi de' bei paragoni, 
per farmi un po' di 1·éclame! Intanto dunque che 
qu_esta confutazione vien fuori; parliamo un po' 
ancora io e lei, giacchè Ella mi è stata casl in
dulgente e cortese la prima volta; libero poi a 
chi vuole di aspettare altri tre mesi a metter 
fuori le sue opinioni in proposito, e cosi sa
ranno sei. 
. Le dissi già che avrei voluto parlarle dei pro
grammi e dei metodi d'insegnamento delle Scuole 
Normali in generale, ma per questa volta mi per
metta che io la intrattenga ancora della parte 
morale degl'Istituti ~Ol'Jl'.lali e sottoponga al giu
dizio di lei i mie, apprezzamenti. 

Non le dirò più che io parlo in generale, per
chè gli X e gli Y che vi si riconoscessero finge
rebbero di non volermi credere; dirò solo (e lo 
dichiaro francamente) che non intendo pa.rlare di 
nessuna città, di nessun. istituto particolare, ma 
di fatti raccolti qua e là e corredati dèg·li oppor
tunildocumenti che naturalmente si riferiscono a 
persone .vive o che furono vive, perchè fatti per
sonali senza persona credo che non ce ne possano 
essere. 

Le scuole normali, come appunto lo indica il 
51 
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nome, dovrebbero essere scuole dove si ayrebbero 
a imparare le norme per fare le maestre. In co11;
seguenza le alunne, che vi entrano, dovrebbero·, 
al meno almeno aver fatto le quattro classi ele
mentari e averle fatte bene. Non basta; i geni
tori che mai1dano le loro figlie alle scliole ele
mentari vogliono prima di tutto sapere a chi le 
affidano, vogliono essere persuasi di affidarle 
bene, vogliono che la educazione morale di queste 
maestre sia inappuntabile; vogliono essere sicuri 
che colle parole e coll'esempio l'insegnante le 
metterà sulla via del sapere e dell'onore. Ora, 
con gli esami d'ammissione così facili, e con dei 
certificati di buona condotta. dati a chi li vuole, 
e tenuti per moneta corre·nte (lo ripeto e lo ripe
terò sempre) anche quando sono fatti in formola 
negativa, domando io se gli è possibi_le ottenere 
i risultati a. cui mira~o i programmi governa
tivi e quelli che sono nel desiderio dei genitori 
che mandano le loro figlie alla scuola! - Io lo 
uego ricisamente e adduco degli esempi. 

In una scuola normale del regno fu accettata 
un'alunna la quale presentand.osi a dare l'esame 
pel conseguimento del sussidio per un triennio, 
non seppe far meglio che copiare il tema di una 
lettera ad essa dato pe1; còmpito, aggiungendovi 
del suo solo l'intestazione e la sottoscrizione ..... 
e fu ammessa. • ' 

Fu fortuna che questa fanciulla, la quale non 
aveva nemmeno l'età voluta dalla legge, pene
trata dalla sua posizione e piena, d'un ingegno 
vivace e d'una volontà ferrea potè diventare una 
delle migliori alunne della sua scuola e conse
guire una patente (dopo quattr'anni però e non 
tre come la legge vorrebbe) molto onorevole; ma, 
domando io, le commissioni giuocano forse agli_ 
indovinelli'? 

Ho un altro fatto di un'altra scuola. Una gio
vane voleva una volta essere ammessa al Con
vitto normale d'una cospicua città del regno, e 
chiese certi certificati di buona condotta alla sua 
maestra elementare. Essa glieli rifiutò, glieli ri
fiutò il sindaco locale; per certe quistioni perso
nali la Giunta si dimis~ piuttosto che accordarli... 
Lo crederebbe'? Un'altra scuola l'accettò, l'accettò 
un altro convitto; perchè, noti bene, che quando 
una fanciulla si presenta alla Semola Normale 
come alunna esterna, oppure come convittrice 
pagante del proprio, non le si • domanda molto 
strettamente con.to ,di dove viene o dove va; quel
l'alunna ottenne una brava patente e ora eser
cita la sua nobile missionè in un paese del!' Alta 
Italia. . 

Questi due fatti accaduti,_ quasi nol dissi, ai 
due estremi confini del regno e che per consta
tarli bisogna fare la stradà della valigia delle_ 
Indie, mi paiono caratteristici. - Domando se la 
prima aspirante, in quelle date circostanze, po
teva essere animata; domando se poteva essere 
ammessa la seconda. 

Nessuno vorrà avere, ·io mi pen·so, l'ingenuità 
di credere che questi siano due fatti caratteri
stici d'una istituzione che ha bisogno d'essere 
rinnovata e rimpastata; io li ho scelti a caso nei 
due estremi c.onfini d'Italia, perchè non posso ac
cennare tutti quelli che so, e perchè ho voluto 
provare che le Scuole Normali sono dappertutto 
governate dagli stessi principii. Non è così ché 
si debbono scegliere le insegnanti delle figlie 
nostre; non è giuocando ad indovinare, oppure 
11ialzando chi cade, che noi possiamo guarentire 
la moralità delle scuole elementari e rurali. -
Nessuno può assicurarci che una fanciulla, la 
quale non sa nulla o pochissimo quando entra 
nella Scuola Normale, possa riuscire in tre anni 
una thaestra colta e operosa; in quanto al rial
zare i caduti è opera certamente filantropica, ma 
è, e deve essere assolutamente estranea alJ'istru
zione delle Scuole Normali, e ·nessuno potrebbe 
lodarla nemmeno col vangelo alla mano. 

I Comuni nominarono le loro maestre e noi 
tutti le tJaghiamo, ma vogliamo sapere a chi e 
come si paga, e intendiamo essere guarentiti 
contro i privilegi e le protezioni, le misericordie 
e le filantropie, soprattutto contro le misericordie 
e le filantropie fuori di proposito. 

Potrei accennare fatti più gravi però; per es., 
un'alunna. fu espl"llsa da una Scuola Normale 
per fatti reputati gravissimi dall'autorità supe
l'iore. Quella stessa alunna nel seguente anno 
scolastico fu accettata in un'altra Scuola Nor
male, compiè colà i suoi studi ed ora trovasi mu
nita di patente normale superiore. 

Come poteva accader questo? - Dove aveva 
avuto i documenti richiesti dalla legge di buona 
condotta morale e civile? - Ohi aveva auto
rizzato quella scuola ad accettare il rifiuto di 
un'altra'? 

Dico delle cose gravi che potrei doci.1mentare, 
se i nomi dei luoghi e delle persone non fossero 
'inutili particolari che debbono sfuggire all'esame 
generale della quisti01ie, ma queste cose non 
sarebbero le sole che meriterebbero la atten
zione pel Governo e dei Consigli Provinciali Sco~ 
!astici. -

Come ci sono dei fatti di magg·iore portata 
che è bello di tacere, ce ne sono pure dei piccoli 
in apparenza che non dovrebbero passare inos
servati all'educatore di cuore e di coscienza, a 
colui in una parola che prende in serio i proprii 
dovéri e che non serve lo Stato solo per sbar
care il suo lunario e aspettare la fine del mese 
o le ferie autunnali ; d'altra parte i piccoli fatti 
son quelli che rivelano l'uomo e il carattere, le 
tendenze e le inclinazioni, e io vorrei intratte
nerla anche sudi questi, se i limiti d'una lettera, 
che io credò di aver già oltrepassati, non mi fa
cessero rimett_ere ad altro tempo una aisarnina 
minuziosa e scrupolosii di essi. 

Se Ella dunque me lo permetterà ne parleremo 
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in una prossima volta, per passare poi agli in
segnanti, ai programmi d'insegnamento e quindi 
ai metodi ed ai mod_i d'insegnare. 

Con tutta la stima e con molto affetto la ri
saluto. 

/ Camerino, 20 agosto 1873. 

CATERINA PIGORÌNI BER!. 

~c,.o-,--

(Seguito della rosa, vedi num. 16) 

Era uomo alla buona, senza pretesa di sorta e 
ben differente in ciò. dalla sua signora moglie 
cui le ricchezze avevano fatto ,dimenticare la 
umile origine. Quando ci penso però sento di 
~lover essere indulgente alle debolezze di quella 
donna, come che siano pur troppo comuni a molti 
altri in questo karne!>tio mondano. Si grida con
tro l'al'istocrazia, si strepita contro i privilegi 
che ora non ba più, quasi che non.bastasse l'averla 
ridotta al nulla, e poi si fanno salamelecchi ed 
inchini ad un 'altra arptocrazia che sorg·é, quella 
del danaro; aristocrazia più pretenziosa della 
ve~hia-, .. di ,cui ereditò soltanto i cocchi dorati, le 
livree e ~utte·le altisonanti insegne. 

Io confesso con tutta ingenuità che se dovessi 
• scegliere fra l'una e l'altra sarei impacciato, e 
che - ad og·ni modo - parmi faccia molto al 
caso il detto che chi ha la casa di vetro non deve 
trarre sassi su quella del vicino. L'us~re minor 
zelo contro l'aristocrazia in certuni dovrebbe es
sere una questione di pudore. 

La signora Giovanna ( tale era il nome della 
moglie del signor Eugenio) aveva un culto spe
ciale per i titolati in genere e particolarmente 
verso coloro che avevano nelle vene il sangue di 
illustri e nobilissimi avi. Ai bagni dove si recava 
ogni annq, non aveva che un pensiero solo, il 
poter salutare dei nobili di nascita, il poter rife
rire al suo signor marito ed agli amici che era 
stata seduta lungo tempo a discorrere colla con
tessa O. o colla baronessa B. 

La signora Giovanna avrà avuto dei dispiaceri 
nella sua vita, ma io credo che li abbia vinti 
tutti la gioia che ella provò quando un decreto 
reale l'autorizzò a ripetere in o~i occasione con 
soddisfacente sussiego: il_ cavalie1·e mio marito. 
Ign,oro la somma pagata per giungere a questo 
scopo, ma ricordo benissimo la rivoluzione che 
successe in quella casa nella fausta epoca del fatto. 
I parenti, gli amici fecero baldoria, e fra l'altre 
cose (corrie s'usava dai castellani del medio Evo) 

f? inaugurato nella gra'tlde sala dell'elegantis
s1mo quartiere un busto in marmo, di sq\tisita 
fattuta, che ro.ppresentuva colla sna brava deco
razione la figura sch,iettn e semplice dell'ottimo 
sig·oor Eugenio - il solo, a dire il vero, che non 
nuti•isse velleità ambizi.ose; e ohe - sebbene non 
avaro, nel senso di · questa pnrola - com·pian
gesse le spese fatte e i disturbi avuti « pel' gim1-
gere (dicevami scherzando) ad ·a.vere una c1·ooe 
di più.>) 

?ra la signora Giovanna non è più, nè io vo
gho turbare la Ql)-iete della sua tomba: ma con
stato che questa sua ambizione malintesa toccò 
quasi il grado .di monomania, e che, se non di
struggeva affatto, paralizzava assai le doti della 
sua mente; e del suo cuore; di maniera che ella ' 
appariva abbastanza pesante ed antipatica a chi 
non sapeva·approvare tutto quel buggerio e tutta 
quella vanità clie avrebbe potuto in ogni caso 
essere dannosissima (quarite volte l'ho pensato!) 
alla unica figlia che il cielo le aveva concesso e 
che veniva cosi ad •. aver guasto nell'età più dif
ficile, il carattere, la base più certa e sicura della 
felicità. 

In queste mie memorie io non avrò che parole 
di profonda commiserazione per l'unica erede 
dei signori W., Erminia, alla quale anche nei mo
menti in cui mi apparve più debole, ho conser
vata vi:va e sincera la m'ia stima e la mia ami
cizia, non disgiunte mai e l 'unà e l'altra dalla 
ferma convinzione che sotto altra direzione ella 
avrebbe avuto in sè sì cari e potenti elementi da 
creare un ideale di donna, di sposa, di madre. 

Ognuno può immaginare come dovesse trascor
rere la vita di Erminia. Quando la conobbi io, 
ella aveva 18 anni, ed era un idolo, a cui tutti 
s'inchinavano ~olo dolenti di non saper prevedere 
tutti i suoi capricci. 

Come ricordo bene in sua figura! - Di giusta 
statura, bellissima fra le belle, educata in ogni 
_geniale disciplina, co' suoi capelli neri, neri, col 
suo sguardo pieno di vita, colla grazia inespri
mibile che spirava da tutta la sua persona, po
teva ben dirsi felice! Non è, io credo, in Torino 
chi avendola veduta una volta o sull'elegante 
terrazza del suo palazzo a Porta Nuova, folleg
giante fra i fiori, ai pubblici passeggi, o ai teatri, 
l'abbia potuta 'dimenticare. 

Io l'ammiravo come cosa bella e perfetta sotto 
l'aspetto dell'arte; come avrei guardato uno dei 
capolavori di Fidia. Giovane com'era e senza un 
centesimo di rendita, sa1.1ebbe stata una follia il 
lasciar nascere diversi sentimenti, ma devo con
fessare che appena entrato in qUella casa, io mi 
accorsi che l'educazion·e di Erminia era sùag·liata, 
e trassi sul suo avvenire poco ridenti pronostici, 
sebbene m'augurassi di non dover essere pro
feta. - La madre l'aveva nutrita delle sue idee 
vane e leggiere e v'era riuscita perfettamente. 

La povera donna aveva così, senza accorgersene, 
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seminato d'ortiche un terreno che aveva tutte le 
disposizioni per produrre fiori di divina bel
lezza. 

E di ciò mi convinsi in moltissime occasioni, 
allora e poi; allora, quando ella si trovava sola 
con suo padre o con mr, e lasciava divedere 
quanta bontà d'animo dovesse essere in. lei se 
la vanità, l'orgoglio e l 'altre belle cose messele in 
capo dalla imprevidente mamma non ne avessero 
momentaneamente assopito i nobilissimi germi. 

Ella viveva corteggiata ed adorata; aveva molti 
che le sussurravano parole piene di entusiasmo, 
d'ammirazion_e e forse d'affetto; e non so se io 
sbaglio, ma parmi che a forza di sentirselo ripe
tere e a forza di scherzare su questo argomento 
110n comprendesse più l'importanza nè di quanto 
udiva, nè di quanto ella rispondeva. Mi sono fatto 
più volte questo ragionamento per attenuare 
certe imperdonabili leggerezze da lei commesse, 
certi capricci di cattivo gusto che ella dicevasi 
avesse avu'to già prima che io la conoscessi e che 
pur troppo ebbe anche dopo. Per scusarla tentai 
anche di generalizzare il suo difetto, e stabilire 
la massima che a tutte le donzelle, che si sen
tono lusingate da un giovane, nasca desiderio 
di vederselo cotto e biscotto innanzi, per poi 
lasciarlo in asso. Confesso pe1:ò che questa se
conda ipotesi non l'ho potuta accogliere mai seb
bone sia inneg·abile che in certi collegi femmi
nili molte fanciulle si abituano con mezzi lontani 
ed indiretti a questi scherzi di .cattivo genere e 
che possono qualche volta, come avvenne per la 
povera Erminia, avere tristi conseguenze. 

Felice la fanciulla che sa conservare intatto il 
tesoro della sua virtù, e che sa educare le sua 
mente ed il suo cuore a intenti sempre puri, sem
pre serii, aempre nobili; che sa armarsi di quella 
riservatezza che non· esclude una cortesia somma 
ed una grazia angelica ma non lusinga ed in
ganna; cbe sa serbare il suo cuore intatto per 
il felice mortale che saprà inspirarle affettuosa 
simpatia e saprà giungere a possederla! E ciò che· 
dico del~e fanciulle, va tanto più detto pei giovani 
bellimbusti del la giornata- che, fatte pochissime 
eccezioni - non trovano alla lor volta altro tema 
più favorito per divertirsi. 

Come sono felici i connubii di due, creature 
che nutrano entrambi un sl nobile concetto del
l'amore! 

Erminia non aveva in apparenza malizia di 
sorta; la sua anima appariva ingenua. Grande 
ammiratrice del bello sotto qualunque forma le 
apparisse davanti; piena di rispetto per il talento, 
simpatizzava senza le dovute cautele con chi non 
era creato e messo al mondo per lei. La mamma 
non vi l,ada~a, convinta com'era che le sue mas
sime aristocratiche erano decisamente ed irrevo
cabilmente fisse nel cervello della sua creatura 
cbe non doveva avere che un conte od un mar~ 
chese per consorte; il babbo dal canto suo, buono 

com'era, non era capace di pensar male, ed era 
tutto felice nell'udire dai giova_ni che frequen
tavano la sua casa, decantata l'amabilità squi
sita, la gentilezza inarrivabile, la grazia ange
lica e la più che angelica bellezza della creatura 
eh' era tutto per leL • . 

Mi fu na!rato di µn giovane artista che per la 
leggerezza di Erminia s'era. disperatamente troll,J 
cata una vita pi~na di speranze; ma io non ho 
potuto mai appurare questo doloroso episodio, per 
me d'altra parte di un mediocre interesse. 

Fra i giovani che frequentavano assiduamente 
la famiglia' W. v'era un mio carissimo amico, 
Vittorio Alberti, di qualche anno più vecchio di 
me e allora laureando in matematiche. Alla fa
miglia W. l'avevo presentato io, cedendo alle sue 
vivissime preghiere. È inutile che io dica còme 
in seguito io abbia avuto a deplorare mille volte 
questa presentazione; che doveva essere il primo 
atto_ di un tristissimo dramma. 

(Continua) A. VESPUCCI. 

~ 

LA QUARESIMA DI Miss ELof 

(Contin. vedi num. precedente). 

Vittorio uon era un eroe; ma sotto ii suo fri
volo involucro batteva un ottimo cuore; e Valeria • 
trovàva comodo e piacevole.il poter contare sopra 
un sincero affettò. Oosl ella si trovava più d'accordo 
con lui che col carattere passionato e nobilis,iimo 
d'Alberto, che la obbligava a prendere apparen
temente sul serio un'infinità di cose, su cui ella 
trovava più naturale e divertente il fare della 
ironia considerandole fantasie da romanzo. 

Quanto a Vittorio era realmente un poco in
namorato di Valeria. Lo era stato un poco prima 
del di lei matrimonio, e lo era tuttavia. Ma tran- • 
quillamente; senza che codesto gl'impedisse di 
considerare le proprie rendite troppo al disotto 
delle esigenze della giovane patrizia, ed il suo 

* Le nuove àssociate che desiderassero avere il ro
mnuzo « Il Carnovale di un Capitano » che è stretta
mente legato coll'iutreccio del pt·.es_ente interessante 
racconto, non. b no che a fare acquisto. doll'nnnato 
quuta del Gio1 ale delle lJonrie (·1872). - Per il 
p1•ezzo veggasi }'on.nunzio relativo sulla 4' pagin11 
della copertina del p1•esente numero. - L'annata.IV 
fo1:m~ u~- eleg11nte e grosso volume, è 1·icehissirna 
dei p1_ù dtlettevoli ed istruttivi lavol'i e - ee l'ainot· 
prop1•10 n~n fa velo al nost1·0 giudìzio - forma un 
volume non indegno di es·sere ammesso uella biblio
teca di una gentile e colta signoru. 

I 
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nome troppo plebeo per lei; e di trovare eh'ella 
aveva pienamente ragione di preferirgli Alberto, 
o chiunque le avesse offerta una posizione mi
gliore. Egli non si eya fatto di Ìei un ideale e 

. quiodì non aveva s9fferto delusione di sorta' al· 
vederla fare un mathmonio di calcolo come una 
semplice mortale. Non aveva cessato di frequen
tarla assiduamente perchè gli piaceva vederla e 
conversare con lei, ed era anche .un poco vano 
di sfoggiare dinanzi al mondo quella sua inti
mità. 

Ed intanto non ne era cosl intensamente preoc
cupato da non cercare altrove quell'amore che la 
orgogliosa Valeria non gli avrebbe certo accor
dato. E siccome di questo, egli che la conosceva 
a fondo, era- ben persuaso, si guardò bene dal 
muover mai un'inchiesta, che, per quanto bene 
girata, avrebbe senza dubbio pregiudicati i loro, 
rapporti-, che sebbene affatto anodini, o platonici, 
avevano il loro lato geniale~ 

Fu dunque a Vittorio che le due signore in 
quell'urgenza spedirono la cameriera per invi
tarlo a consiglio. Egli aveva letto allora allora 
nel giornale l'annuncio della caduta d'Alberto e 
ne era sinceramente addolorato ed inquietissi~o. 
Cosi il suo parere fu, natu1·nlmente, di partir col 
prlmo t eno, offrendos 6 meglio implorando di 
acc_omp gn.are le dome a Saluzzo, dove era im
paziente di accorrere per vedere e confortare 
l'amieo. , 

Intanto però le ore èrano trascorse. - Tutti i 
treni antimeridiani erano partiti. Il primo porne· 
ridiano era troppo imminente perchè avessero 
materialmente il tempo· di metter la roba nei 
bauli, saldar le partite collo stabilimento bal
neario, e disporsi al lungo viaggio. Non fu che 
alle riove di sera che avvolta, senza neppure av
vedersene, nel famoso carrick di cui· ad animo 
tranquillo si era tanto impensierita Valeria coi 
suoi due compagni di viaggio, entrava in car
rozza, e scortata da altre carrozze in cui erano 
gli ultimi bagnanti rimasti, si recava allo scalo, 
ove salutata da condoglianze e d.imostrazioni di 
viva simpatia, riprendeva tristamente la via del
l'Italia, che aveva percorsa d\1e mesi prima con 
tanta gioia e tante promesse nella fantasia. 

La chiesa condanna la superbia come il pec
cato capitale fra i ci;i,pitali; ed io non intendo eri· 
gere qui una questione teologica per impug·nare 
quel dogma. Ben lungi da ciò, i traviamenti di 
Valeria, e le fila intricate in cui la vediamo più 
e più avvilupparsi, provano una volta ancora le 
ruaeste conseguenze di questa fatale passione. 

E nondimeno è innegabile che, presa astrat
tamente, alla sua origine ha in sè qualche cosa 
di nobile e grande. La tenacità con cui aspira ad 
una meta, la fa transige_re sui mezzi che im
piega, l'abbassa, la degrada, la legà ad interessi 
meschini o brutali. Ma quando per un momento 
si svincola dalle past?ie della vita pratica, una 

anima· superba non può a meno di elevarsi al 
disopra del proprio operato, di giudicare il mondo 
e sè stessa con quello sguardo d'aquila c·he ha 
precipitato Satana e Lucifero dal cielo, ma che 
tutti i poeti della terra banno cantato. 

Questo sentimento misterioso parlava altamente 
nell'anima di Valeria durante il suo lungo e 
cupo viaggio. Raccolta in sè stessa pensava, pen
sava; e non prendeva cibo, e non dormiva; ed il 
suo occhio era fisso ed infiammato. Erano rimorsi'/ 
Erano paure? 

La nobile figura d' AÌberto le stava sempre di
nanzi ritta camme uno spettro sul bruno dorso 
di Glauco. La sua mente indebolita dalrinsonnia 
e dal digiuno, vaneggiava dietro quel pauroso 
fantasma che fuggiva, fuggiva come Mazzeppa, 
superava barriere, divorava lo spazio, sorvolava 
g·li abissi e correva, correva sempre anelante e 
smarrito. E la notte si addensava· intorno a quella 
cupa visione, che spinta dal destino o ·attratta 
da un 'aspirazioue fatale proseguiva senza posa la 
sua corsa vertiginosa travert,o le tenebre e lo 
ignoto, fìnchè scompariva d'un tratto inghiottita 
in un abisso. • 

- Povero Alb~o !. Percbè andava errando solo 
di notte per la vasta campagna? Non sono cosl 
le notti di un giovane, non sono cosl le notti di 
uno sposo. • 

Egli aveva dato a lei.il suo nome, il suo cuore, 
la sua libertà; aveva domandato all'amore le dol
cezze e la pace della famiglia. E dopo tre mesi 
era solo; e forse cercava nel moto violen-to, e nelle 
paurose ombre della notte un divario alla sua 
tristezza: Se una sposa fosse stata con lui, avrebbe 
spiato colla tenera inquietudine dell'affetto le 
nubi che si addensavano sull'orizzonte; avrebbe 
preveduta la tempesta di quella notte, l'avrebùe 
trattenuto con dolce violenza presso di sè. - Un 
po' d'affetto, una preghiera, una carezza, avreb
bero scampato quella giovane vita. - Ma la sua 
sposa era lontana. Non pensava a lui, non s'oc
cùpava di lui. Gli strappava crudelmente dal 
cuore illusioni e speranze, e lo sping·eva, d.isin
g·annato così, in una casa fiedùa e vuota che 

' ella ,non conosceva n·emmanco. 
-E la sfida che aveva preceduto l'avvenimento 

fatale'? Perchè quella sfida'?· Perehè '? • 
<< Il giorno innanzi, diceva il giornale, il conte 

d' Altari va in seg·uito ad un diverbio di cui si 
ig·norano le cause, aveva sfidato il capitano Ro
lando, e dovevano battersi la mattina seguente. ii 

- Percbè quel duello? si domandava inces
santemente Valeria. E pensava a sè; hl posto che 
avrebbe dovuto occupare ed a quello che aveva 
occupato lìn allora. Quante cose non può dire il 
mòndo d'una giovane sposa che agisce come lei ! 
Forse una velata allusione alla sua lontananza 
dal marito, alla sua vita divagata aveva provo
cato lo sdegno d'Alberto; - ma non era lei che 
egli si disponeva a difendere,' era il suo onore, 



406 GIORNALE DELLE DONNE 

era il nome rispettato della sua famiglia. E 
forse in quella notte fatale vagando nelle tene-

• bre col suo fardello a, dolore, aveva confuso lei 
iii un_ odio istesso coll ~vversnrio del domani, 
perèh~ l'uno e l'altro avevano coope_rato a mac
chiare il euo nome. Forse quelli\ morte obe s'at
tribuiva ad un 1caso fu11esto, egli l'aveva cer
cata, spinto da11a disperazione ..... -

Queste riflessioni crudeli si ripetevano all'infi
nito nella mente esaltata di Valeria. Ella si rico
nosceva colpevole, si condannava. si dlsprer,zn,vn.. 
Jl suo g-iovaue compagno di viaggio rispettaùdo· 
il suo d\l,lore oou osava rompere il suo cupo si
lenzio. A.nch'eglì peusava nll'amico morente, an
che egli era addolo1:nto. 

Quanto alla marchesa dormiva profondamente 
sognando notai, carte bollate e testamenti. 

IV. 

I tristi viaggiatori giunsero a Saluzzo il giorno 
25. d'agosto, sull'imbruuire. Valeria ·non era in 
grado di reggersi, sfinita dal viaggio, dal di
giuno, dalle veglie, dalle sofferenze segrete che 
le tormenttwano la coscienza. - Vittorio ac
cennò ad 1,.1n veicolo polveroso che aspettava allo 
scalo i viaggiatori eventuali, e vi fece entrare 
le due signore, indi salì a cassetto accanto al 
cocchiere. 

- « A che albergo vanno? )) domandò questi. 
- « Non andiamo all'albergo, )) rispose Vittorio 

con dignitoso laconismo. 
- (< Ah! vanno in villa forse ... Da che parte?» 

insistè l'automedonte colle redini sospes~, non 
sapendo da qual part_e tirarle. 

Allora Vittorio si ricordò che erà necessario 
non fare un mistero al cocchiere della loro de
stinazione, se pure volevano giungervi, e diede 
l'indirizzo. 

- (<Ah! da quel signore che è morto per una 
caduta da cavallo,)) sclamò il buon uomo spin
gendo il suo ronzfno nella direzione indicata. 

- << Non è morto, >) ripetè Vittorio spaven
tato ..... 

- « Scusi, dev'essere morto ieri sera, perchè or 
ora passando bo veduto che si preparavano a 
portarlo via. )> 

-- « Oh mio Dio! Ma no, è impossibile, n insistè 
il povero Vittorio nel massimo imbarazzo. In 
quella la carrozza svoltò all'angolo d'una strada, 
ed il cocchiere accennando ad una casa a circa 
trenta passi": 

- << Guardi, è là. » 
Uu uomo arrllmpicato sopra una scala di legno 

portatile, stavà attaccando intorno alla porta a,c
cennata un ultimo panneggiamento uero; pochi 
preti erano aggruppati qua e là; alcuni indi
vidui colle torcie stavano in attenzione. Nessuna 
musica, nessun apparato di lusso. 

• . 

Vittorio vide tutto ciò con un rapido sguardo, 
ed afferrato il braccio del cocchiere gli disse con 
grande agitaz~one: 

- « Volta indietro; volta indietro subito, per 
carità. i) 

Il cocchiere fermò il cavallo, tirò le redini verso 
destra e fece voltare. A quella novità inaspettata 
le due donne sporsero la testa dallo sportello. In 
quel moment(;i la cari:ozza, per eseguire il giro 
sopra se stessa, si trovava in posizione trasversale 
nella contrada, laonde Valeria che sedeva a si-
11istra si vide precisamente in faccia la porta pa
rata di nero. Un grido angoscioso le uscì dal 
petto, a cui rispose un atti:o grido della marchesa. 
Vittorio si precipitò a terra senza aspettare che 
la carrozza fosse ferma, e corse ad aprir lo spor
tello. Valeria, già tanto stanca e debole, non 
aveva resistito a quel colpo ed era svenuta. « Bi
sogna ripartir subito, n disse Vittorio al"Ja mar
chesa.·<< Se non l'hailno chiamata è segno che la 
famiglia s'è messa in ostilità con lei ; ora non è 
in istato da esporla ad una scena .... » 

Là marchesa anch'essa non era in istato da 
aver un'opinione qualunque sul da farsi, sba
lordita da quel colpo, che aveva messe in fuga 
come un volo di corvi le sue nere ili usioni di 
notai e testamenti. Intanto l'automedonte segui
tava a correre come ne aveva ricevuto l'ordine, 
per alla volta dello scalo, mentre Vittorio entrato 
in carrozza dove non "'era posto per sedersi, s'era 
inginocchiato dinan_zi a Valeria, e le bagnava) 
polsi e la fronte coll'aceto da toletta. - Allo scalo 
le prestarono altri soccorsi, le fecero bere del tè, 
e ben presto riescirono 'a richiamarla ai sensi 
sebbene in uno stato di eccitazione nervosa, che 
le toglieva ogni chiara comprensione dell'ac
caduto. 

In quel momento non partivano treni per To
rino, si avrebbe dovuto attendere sino alle otto, 
e non erano che le sei. Vittorio per non lasciare 
la giovane sposa in quel paese dove ad ogni mo
mento poteva udire o vedere qualche cosa di pe
noso, ordinò al cocchiere di condurli fino alla 
prossima stazione di Lagnasco dove fra due ore 
passerebbe il convoglio; così, impiegate quelle· 
ore nella corsa in carrozza, sarebbero giunti in 
tempo di riprendere in ferrovia lu strada di To
rino. - Il veicolo ripartì, riconducendo i tre muti 
viaggiatori nella direzione che avellano percorsa 
tanto ansiosamente poco d'.ora innanzi. - Vittorio 
confidava nel movimento e nei .(lisagi del viag'
giare in carrozza per impedire a Valeria di ri
cadere nello stato da cui era "poc'anzi uscita, '3d 
anche di concentrarsi in se stessa e sentire troppo 
vivamente quell'improvviso dolòre. - Ma la bella 
signora, rincantucciata nel suo angolo, coi go
miti sulle ginocchia ed il viso nascosto tra le 
mani, rimase assorta, senza una parola. senzaf 
una lagrima.- Dapprima l'[\ng:hi e pròfondi_soT 
spiri le uscivano dal petto, e tutta la,sua per~ona 

~ 

GIORNALE DELLE DONNE 407 

era scossa come da un tremito nervoso. - Ma ap
pena en,trò nella carrozza di ferrovia l'ide~ d~ 
non dare spettacolo del suo dolore agli sconoscrnti 
che le sedevano intorno, le diede coragg·io a fre
narsi. I sospiri si allentarono, il tremito cessò_, e 
si sarebbe potuto credel'la svenuta di nuovo se 
lo stesso disagio della posizione che aveva ripres_a 
coi gomiti sulle ginocchia e la testa tra le mam, 
n~n avesse mostrato che doveva essere abbastanza 
forte. per reggersi così. . 
• II primo sentimento della contessa fu 11 senso 
di spontaneo dolore, l'impressione terribile d'or
rore e di vuoto che suscita in ogui essere pen
sante l'idea della morte associata a quella d'una 
persona che gli a.ppartenne intimamente. E fu 
sotto !;urto di quel colpo inatteso che i suoi sensi, 
già prostrati da tanti giorni d'angoscia, di •di
giuno e d'insonnia nelle fatiche del viaggio, l'ab
bandonarono .. La prima idea che le s.i affacciò 
alla mente tornando in sè fu quella della sua sven
tura. Ed ornai. le si affacciò con tutto irsuo ti;iste 
corteggio l'isolamento, ed una relativa povertà; 
ed il dolore e la paura di quei mutamenti le si 
rizzarono come fantasmi dinanzi ; e pianse e ge
mette sul proprio atvenire ignoto e minaccioso. 

Dietro· il pensiero d'una sventura, l'istinto te
nace del proprio bene guida la mente umana ad 
indagare; quasi inconsciamente, dove si asconda 
il rimedio. È una specie di difesa personale, por-
tata nel campo astrat,to.··· ' 

Le anime nobili e forti, éhe sentono, non il ya
naglorioso orgoglio di apparenza, ma un'altra e 
ben intesa dignità, il riparo da appoàe ai colpi 
della sventura lo tl-ovano in se stesse, nella pro
pria energia e potenza di sacri'!ìcio, e non domnu• 
dano ai 101·0 simili che il conforto dell 'o.lfetto che 
sostiene moralmente, e no11 degrada. - Così in 
altre circortanze non meno dolorose avev'a pensato 
ed agito miss Elda. Sdegnosa del mondo che l'a
veva oltraggiata, clemente verso l'uomo che le 
aveva crudelmente trafitto il cuore, non aveva 
recato con sè, dalla società che abbandonava, 
nessÙn altro aiuto· che quel segreto ed incom
preso amore. E lottando coll'inerzia figlia dello 
scoraggiamento e del dolore, aveva domandato 
al proprio lavoro, ingrato e misero lavoro, il so
stegno d'un'ingrata e misera esistenza .. 

Non così poteva agire Valeria. Il lavoro a' suoi 
occhi sarebbe stato un avvilimento. Ella non 
aveva forza di sacrificio; ma ne comprendeva la 
nobiltà. Aveva grandi blsogni a cui nè il fr1J.tto• 
del suo lavoro avrebbe mai bastato a protvedere, 
nè ella avrebbe mai avuto l'abnegazione di ri
nuirzìare. Ignorava la clemenza la più grande e 
bella delle virtù. Il suo amor proprio, potente
mente sviluppato, ne aveva soffocato i deboli 
germi, e dinanzi ad .un'offesa vera o immagina
ria, anche meritata, il so_lo sentimento che s-i ri 0 

destasse in lei era l'i,;a, la sola idea che le sor
gesse nello spirito era la rappresaglia. 

Così il primo argine che soilevò cont1·ò la ruina 
da cui era minacciata, non fu già il proprio co
raggio, ma bensì l'appoggio al~rui, la famiglia 
del marito le sue ricchezze. - Ella pensava: 

- A me 'rimane lien poco. Se Alberto non ha 
fatto testamento in mio fayore, sono povera. -
Però vivendo colla contessa potrei a1wora figu
rar bene. Sarà una schiavitù, è vero; ma avremo 
g·li appartamenti separati ciascuna regolerà la 
vita a suo modo ..... 

E già molti progetti le fluttuavano nello spi
rito, i quali, senza determinarlo precisamente

1 
accennavano in grandi linee quell'avvenire d1 
ripiego, ma di comodo ripiego. - Ed una volta 
adottata quella via di scamp9, eccola a cercare 
il primo passo per incamminarvisi; e qui sorge
vano ancora gran i cflfficoltà ! Dall'idea, al fotto 
non v'è che un passo; ma quantè volte tutta una. 
vita si consuma senza riescire a superarlo! 

(Contimta) 
MARIA ANTONIETTA TORRIANI. 

Accompagna questo numero il fasci.colo di mode 
del mese di settembre. Esso cont10n~ ?ltre al 
FiguniQo colorato e ad una g-rand)ss,1mn ta
vola di modelli di grandezza naturale un 
intero alfabeto per ricami su fazzoletto, ed lll,l 
ricamo colo1•ato di squisita fattura e bellezza. lll 
un ricamo a vivaci eolori eseguito espressamente 
per il (;Jioniale delle Don,'lic e. se1·ve per tab01int,· 
.pe1· taJJ_fl}to '<la tavola ecc. -_ E uu ricamo c)l ~tile 
turco eh alta novità. Le sjgno.re che, lo des~de
ra. soro separato spedi cuno all'ammrnisti:azLOne 
del giornale (Parte delle mçde) cent. s_essant1;t. 

Rinnoviamo i ntaoto l'avviso che le sigJ?Ore già 
associate olla parte letteraria del g1ornale, 
che hn:o no pagato lire 10 pel' tutto 1 '.anno cor
rente, possono avere i sei faseicoli d1. Mode da 
luglio a tutto dicembre venturo inviando sole 
11re 4. In clasctmo del fascicoli cli o_ttobre., oo
vémb1·e e dicembre si darà ·oltre a1 soliti an
nessi un ricamo colorato in bellezza uguale 
a quello sopra annunziato. 

PS. Le signore che uoo hanno pagat~ nncor~ 
la loro associazione al g-iortuile letterario per il 
co11r(}ote anrio, iovi-ando Ure 1-:4 pagbt1rnn110 que
stp loro debito e 1•iceveranno rnollre le Mode da 
luglio a dicembre. 

SOMMARIO. - Sottoscrizione·per i danneggiati dal terre
moto. - Bello elenco di pietose signore. - Come la sotto
scrizione rimanga aperta. -· La meta ciel nostro giornale. 
- Istruzione e diletto. - Necrologia. - De Agostini. -
Ferluga. - Casasopra. - Povera vita! - Come per causa 
del· cholera io ab-bia dovuto· sospèn,lere i/ mio viaggio annuale. 

- Sottoscrizione pei· i Bellunesi danneggfo.ti dal 
terremoto, - La nobile signora Marianna Piazzoni-
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Fario, mi scrive da Casasoldo il seguente biglietto: 
u Al signor Ves. pucci, pietoso intermedia l'io a 1n·o' 

«. degl'infeUci Bellunesi, mando la mia offerta (L. 5). » 
La signorina Angelina Franceschelli, mi scrive da 

Montaz:r.oli : 
« Le accludo lire 15 quale . tenue offerta che colle 

« mie sorelline fo per gli infelici danneggiati di Bel-
• luno.» • 

La signora Edwige Graziani da Sinalunga m'invia 
lire 4 a~sicuranclo che se potesse fare di più lo fa
i·ebbe di tutto cuore. 

La signora Carolina M. C. mi scrive gentilmente 
da Verona: 

<< Coli '_onoyevole titolo di associata, ad uno de' più 
11. di~ettevoli, otili ed istruttivi giornali, "oglio dire il 
" Gi~n1al.e d·tl!e Do,;me, des(dero [>l'esentarmi ai po• 
a ven danneggiati d1 Belluno colla tenue offerta di 
u li.re 1~, 0OIJ?e dà accluso vaglia. Prego quindi la 
<< d1 Lei gent1lez'.la., egregio signor redattore, ad as
« sumersi il disturbo del 1·elat.ivo invio. n 

La signora Maddalena Fionda da Pfrano (Ausfria 
italiana) mi manda fiol'ìni duo austriaci colla seguente 
lettel'a di cui porl'ò in oorsi vo le ultime nobili parole: 

« Meglio tardi che mai. Se sono fra le ultime nel
« l'inviarle la mia tehue ofl'e1·ta in pro' degli sven
« turati Belluuesi, furon causa le n1ie occupazioni ohe 
u non mi permise1·0 di leg~ere subito ed interamente 
" gli ultimi 11ume1•i del g1ornale. Appena avuto co
u noscenza della cosa m!afft·etto a S()àdisfarç a questo 
« dovere. » 

Il signo1· Angelò Ravenna da Ròvigo mi .spedi L. 10 
con queste ):?arole: 

«. Mia tìgha Regina 1 associata allo stimato di lei 
« giornale, commossa per le sventure dell'infelice 
« Belluno, con somma gioia fa eco al di Lei a-ppello; 
~ ed. a mio mev1.o le rimette l'unito vaglia di hre 10, 
<< ch'ella avrà la bontà di riscuote1·e, ed unirne l'im
u J)Ol'to alle somme desttnate a lenire tanta sventura.» 

Parimenti lire 10 mi furono inviate 'dalla siguora 
Maria Zaglia Caltabriga da Badia Polesine. - Per 
norma delle associate ohe· volessero prendere parto 
a questa g!ll•a pietòsu annuuzio ohe la sottoscrizione 
rimane aperta. 

- Signora X., Viwona. - Non posso espi'irnero 
la sorpresa ed il dispiacere che mi prochlsse la l'ive
la:r.ione cbe mi avete fatto in mel'ito a quel mio tw
ticoletto bibliografico. Quel signore riell'abusa1·e della 
firma della vostra amica commise una inescusabile 
legge)'ez:r.a ohe non può non frl'ita1·e un animo im
parziale ed onesto. Non è la prima volta che veggo 
auto1·i ed autrìci che per farsi lodare si getterebbero 
nel fuoco; ma che I.li 1)0tessf;l perciò ricorrere sul una 
firma falsa non me l'ero. immagin-ato mai! - Vorrei 

velare ogni cosa; ma per contentarvi mi frenerò 1•i• 
patendo il noto assioma: u Cosa fatt(I capo ha,i>. Vi 
ring1•azio intanto delle belle cose conte1U1te nella vo
stra lettera e vi prego di dil'e por pa1•te mia alla 
amicn vosti-a che fa molto male a perdonare o scu
sare in qualsiasi modo l'abuso commesso a suo 
ed a mio danno. • 

-

0

4t~11aid<1 Zafra P_ic,·omaldi. - No~ c'_era pre
mura d1 sorta. - Presi nota non senza d1sp1ace1•e di 
quanto mi scriveste e m'auguro che prima d'·a.Uora 
possiate mutar parere. • • 

- Giovanna Sartori. - L'amministratore del gior
nale ( oariireto che io non c'entro affatto in simili 
cos(;l) mi prega di dirvi che vi fu spedito quanto avete 
cl1iesto in due volte e ohe quindi non ha verso di voi 
debito di sorta. Spero ohe sebbene in ritardo anete 
ricevuto il tutto. . 

,-- Maria Zaglia Cattabriga. - Sarà solo in di
cemb_re. - Come vedete non avete ora a prendervene 
pensiero. 

- Paolina De-Mori. - Era anche perchè mi parve 

un indovineilo nel senso di questa parola - come 
parrà anche a vo'i se ci pensate su. All'egregio Vida
covioh erano già spediti i lìbri prima della vostra ul
tima lettera - e non vorrei che anche quo.sta.volta, 
come negli anni passati, non gli {osser'o pel'venuti. 

- Ester P. Vicen.ra. - N.on desidererei vi rima
nesse un dubbio, ohe senza ohe lo vog~iate offende. 
Ebbi ca1·0 che abbìate àpprovato l'indole e l'iudiriz1,0 
che io dò al Gio,"?'lala delle Donne, ci istruttivo e di
·Jettevole li secondo il vostro giudizio. - Nello inviare 
lavori, potete essere certa elle earanno giudicati con 
tuUa imparzialità come quelli che provenissero dt1 
una vecchia associata e collaboratrice. 
. --: Contessa Atigela Spini Brrwi. - Il signor G)•a• 

z10s1 · trovò esatlo quanto scriveste e fu tutto com
mosso nell'udire che voi e1•avat.e fra le sue lettrici 
affezionate. 

- E1irichetta M. - Si rinnovò quanto già si e1·a 
fatto. Dov1·ei ring1•aziarvi di quanto mi dite: ma-non 
lo fo per non 1·ipetervi per la centesima volta che 
siete verso di me troppo gentile. 

- Carolina Ga,·ncl't. - « Auguro al giornale da 
voi diretto Qgni prosperità». - Cosi mi ·scriveste ed 
io accetto l'augurio. 

-· Raffaela Lostia di ,S. Sofia, 11ata Lasca,·is. -
La signora Torriani vi manda i suoi complimenti per 
la spiegazione esatta ohe avete data del secondo dei 
suoi non facili iudovinelli. 

·-:- Maria Zaffal'ini Accusani. - L'amico conte 
Gherardi non aveva torto nel dire g-raziosi i versi di 
cui vi ringrazio. 

- Necrologie. - Ricevo tre lettere listate in nero 
e mando ai mesti mittenti le mie sincere condo
glianze. 

Da Vercelli mi si annunzia la morte del professore 
De-Agostini, antico e valoroso direttore del giornale 
di quella città. 

Da Trieste l'icevo lo. notizia della morte del signor 
Carlo Ferluga, ma1·ito alla distinta mia anociata Ma• 
tilde Fehtler. A rinfrancare la sua cagionevole salute non 

·valse uo recente viaggio ohe egli aveva fatto in Italia. 
ono davvero dolente che. l'augul'io che io feci alla 

signora Matilde ed a suo figlio quando pochi mesi 
sono mi vennero gontilmentè a trovare a 'l'orino non 
si;l,si avverato. • 

A Mantova è inorta, dopo b1·evissima malattia, la 
signorina ldp, Casasopra, da varil anni lettrice assai 
cortese de_l mio gi.ornale, e che ·pe1• ingegno colto e 
gentile e per specchiata vil'tù era ·1a delizia dei parenti 
ed amici.~ un fiore caduto innanzi tempo. 

- A,11,oli?1a Franceschetli. - Voi 0J1e leggete vo
lentieri 11 Di qua o di tà di Graziosi potete immagi
nare come egli abbia accolti i complimenti che • in 
vostro nome io gli trasmisi. 

- A.n.g.Blica. Vignola. - Rividi con piacere dopo 
_ sl lungo silenzio i vostri' oa1•atterL Alle gentili espres

sioni ed. alla vost1·a richiesta 1·isponderò direttamente. 
- Oau. l!'ede1·igo Pizzuti. - L1uomo _Propone ed 

il cholera dispone. Io rimandai alla fine d1 settembre 
il p1•ogettato viaggio a Venezia, Trieste, Roma e NaJ?oli, 
dove p1•iboipalmente sono atteso do. amici carissimi. 
Ro molto, molto bisogno di svago dopo tanto tempo 
di indefesso laVOl'O. Non ti posso dire, o caro Plz
zuti, qi1anto io desideri il gio1•no della partenza I 
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Senza •UDO sforzo non so persuadermi che il 
discorso sull'educazione della' donna,•del quale 
mi occupai nelle ultime Rose s spine, sia stato 
pronunziato in una distribuzione di premi agio
vani fanciulle - e di questa mia riluttanza voi, 
che avete letto qualche brano di quel discorso, 
non mi darete torto. Ad ogni modo ne dirò oggi 
un'.,ul{ima parola. . 

L'oratore dopo aver affermato che l'educazione 
della donna è in uno stato da far paura, che in 
lei mancano tu.tte le doti che d1\stituiscono la 
umana personalità, che v'uolsi seguire il precetto 
di Bacone e rifarla i2 iinis fundàmentis, conclude 
collo schierarsi fra i più dichiarati nemici della 
emancip_azione della donna - anche intesa nel 
suo più modesto significato: si che per lui, il 
giornale che ho l'onore di dirigere, dovrebbe con 
tutta\ prqbabilità appaiarsi coi libri che non /anno 
che gurr,starvi, com 'egli si esprime. Egli definisce 
cosi l'educazione: « Essa non è clie armonizza..
mento dell'essere in lui stesso e quello di lui co1i t'Uitto 
l'unive1·so e c1·eazione in lui di nuove a1·monie; -
armonie di scienza e di coscienza, i due Juoclii o 
poli .della vita, l'esterna e l'interna, da a1·moniz-
Za?'si operosamente neW1mo. )) . • 

Se non trovate chini•a. abbastanza questa defi
nizione, io non· so che dirvi. - Il fatto è che in 
essa è indicato quanto l'oratore vuole che av
venga di voi. Confesso che io pure devo rimet-
termi interamente a lui. • .. 

Egli soggiung·e poi che Dio, la famiglia e la 
patria costituiscono « il sentimento e il culto 
(< uno e trino di cui solo si deve costituire armo
« niosameute tutta la donna. l> - Io vorrei poter 
concilia1;e queste' parole con quanto dice in se
guito e con quanto ha detto prima; ma non mi 
pare cosa molto facile. - Con buona venia poi 
dell'onorevole oratore io dirò· che non mi pare 
che il SU(! ragionamento approdi dove egli desi
dera - e ciò perchè il motto Dio, Jam'igiia e 
patria non è meno ·applicabile all'uomo che alla 
donna, costituendo e pe'r l'uùo e per l'altra una 
nobile sintesi di tutti doveri inerenti alla umana 
esiSjlnza. . 

Sentite ora come- prosegue volgendosi alle sue 
alunne ed indirettamente anche a voi: 

« E il primo e il più fatale degli errori fu di 
tradire in voi un'armonia prestabilita, e la natura 

Giornale delle Dui1 ne 

stessa nella sua coscienza e nel suo ordine. -
Io temo dell'abuso dell'ingeg~o assai più che di 
sua deficienza (!j. 

« Al giudizi~ di Paride, Giunone la grande 
iddia protestò di rifuggire dalle cose domestiche, 
e vantò • la sua maestà. - Indarno! .:.... Pallade 
similmente; e ostentò la sua sapienza. - E ri· 
mase celibe. - Venere si confessò la debole, ane
lante all'affetto e ad una casa(!) -:- Ed ebbe il 
premio dei fati e il primato dell'umanità. 

« Ogni donna che si acquistò un nome nelle 
storie con mezzi speciali solo dell'uomo, non fe' 
che perdere 'i dolci privilegi e la parte migliore 
del suo sesso. E non fu che la infelicità che fece 
perdonare a Saffo e ad Eloisa i loro errori e la 
immortalità(*)·. 

« Tutte le occupazioni virili sono per la donna 
una depravazione, scrisse Descurret. Anche Roma 
ebbe le sue dotte e sue filosofesse che Giovenale 
chiamava insopportabili, e Marziale abbo1:ri. -
Anche le romane delr'impero si dierono a stu
diare :Platone - e il suo libro La repubblica cor
ruppe la donna, e la donna l'impero. E ambedue 
rimasero ,distrutti. (Curioso appaiamento!) 

« Qnellà eh!' si rende spirito Jo1·te, è sempi·e 
una anomalia, e si degrada da quella grandezza 
che sopra vi dimostrai. _» 

Non fo commenti. Mi pare che basti l'aver sot
tolinea.te le frasi più importanti e l'avervi posta 
qualche esclamazione, prudentemente chiusa tra 
parentesi. 

Potrete rileggere, se vi piace, quanto egli disse 
d~ voi cantando le vostre lodi. Per lui voi eravate 
allora esseri inesplicabili; per conoscervi, vi di
ceva, bisognerebbe che Dio si fosse arrestato alla 
prima donna o avesse già creato l'ultimJ1 percbè 
ognuna di voi è diversa. - E ad ogni istante 
interloquiva chiedendovi: Oomé educarvi 1 - per 
confessare che eg·li non si sentiva capace di ri
solvere l'arduo problema. Ma poi si fe' coraggio 
e l'ha risolto e come! 

Disse essere l'armonia cosmica in voi innat1e-
1·ata; soggiunse che voi siete un essere speciale 

(~) Oh la gonerosi.tà mMcolina ! Va ta11to oltre da 
pevdonaro olla donuà la immortalità! - lo non con
trasto all'onorevole orato1•e il dh'itto di pensa\•e come 
crede, ma mi spil\Oe ohe nbbia dimenticato le sue ci
t~zi?ni ,pr~ce'denti :.... e: fra le; l\lt1-,i q\1eHa •signifl.cou
t1ss1ma d1 una co1·tese sentenza d1 Vultah•o: "Le 
donm s0,10 capaci di tutto ciò che facciamo 11oì 
colla sola diff1wet1%a clitJ es1Je lo ramno con mag
gio.i·e amal>i'tità. ~ E d.i.1·e ch11 iu tutta buona fede io 
credevo ·che egli avesse fatte sue queste parole dello 
insigne filosofo francese! 
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i1ite.1·meàio f1·a !/li 1iomini e l'1~ma-nità (fra pat.en
tesl confesso cJ1e non comprendo molto quest'Jn
termedianza); cbe voi foste l'ultima opeJ·a dì Dio, 
come l'\}omo era stata la prima· prova; elle per 
legittima c.onseguenza se l'uomo può divcni1•e ec
cellente, la donna lo è, e mille altre cose consi
mili e eh.e io non oserei rfpetervi per timore che 
voi ini trflttaste come adulatore. 

Cbe cos'libbia fatto poi di voi, creature cosi 
eccell~ntl, é di che -vi stimi deg~ sul finire del 
suo discorso, 1 avete udito'( ). 

Qual conclusione devo trarne? Eccola· in brevi 
e schiette parole. 

Voi siete formate come l'uomo: avete come lui 
mente e cuore, che iu voi come in lui possono 
operare miracoli. 

È tempo che cessino quel I.e adulazioni ~sngerate 
di cui sono pleni i romanzi. La vostra grazla, lavo
stra gentilezza e la ~ostro amabilità vi dànnosul
l'uotno una stJ,aordlnarla potenza; ma nuìla v'è 
che autorizzi quest'ultimo a vantare una è-Orri
spondente supremazia in altro campo. In merito 
poi alla questione femminile, l'oratore milanese 
è padronissimo di dare a Venere il primato che 
crede: non mi indurrà con ciò a disprezzare Pal
lade e Giunone. 

A. VESPUOOI, 

JV'..A/3~ 

• 

ESPOSIZIONE DI VIENNA 

Diamo con piacere l'elenco dei premiati nel 
gruppo-XXI (Industria domestica nazionale),lieti 
di trovarvi i nomi di molte nostre distinte as
sociate. 

Ecco senz'altro l'elenco: 

Medaglie del merito: - A-lberti contessa 
Maria, Venezia .,... Bil,rtolozzi Marietta e sorelle, 
Pisa - Buonini Marianna, Lucca - Carnaghi 
Paolina, Milano - Ciani pi Berenice - Fermentini
Bertoli Maria, Piacenza - Gallina Cesira, Cre
mona - Gradara Bonivonto Rosa, Venezia -
Leone Arnoldo, Venezia - Loguis Trina - Man
tovani Clementina , Parma - Morosoli Adelina, 

t•) In questa di{!tru1.ione dell edilizio da lui c1•eato 
egli va tanto innanzi che non esita. a sentenzinl'e cbe 
« la don,1a in Italia fu t,·oppo e m(lle esaltata/ » 
Per <ionto mio 1fog1·azlo il cielo che non siano molti 
in Italia che nbbiat10 il coraggio di esaltare la donna 
come egli felle nella pi·ima _pa1·te del suo discol'so, 
che 11iportai integralmente nei nume11i del 1° e del 16 
agosto, In tutta coscienza io credo elle fra colo1•0 che 
portarono a cielo la do~na, eg],.i abbia ·diritto ad uno 
dei posti più distinti .. E un vero peccàto che mostri 
di non accorgiwsene. 

Piacenza - Merlo-Ciani Marianna, Treviso -
Mencini Donati Clorinda, Firenze -.Nobile Rosa, 
Siracusa - Panizzoni Francesco, Verona - Pe
goretti Carlotta, Treviso.:.... Ruggio Cesare, Lecce 
- Saladini Giacomo, Torino - Pie scuole israe
litiche femminili, Firenze - Scuola dell'Ànn\rn
ziata, Capua - Trevese Giulia, .Treviso - Vi
centini Chiara, Verona - Viganego Maria, Ge
nova - Zennoro Domani.ca, vedova Carraro, Ve-
nezia. • 

Menzioni onorevoli: - Bastanzi Augusta, 
Treviso - Bettarelli Zenaide, Ancona - Bortol uzzi 
Antonio, Treviso-Caprotti Luigia, Milano-Carat
toli Do:ùati-Drusola, PerugJa-Ohiesa Caterina, Vi
cenza - Crescin"i Enrichetta, Mantova ~ Di Lena 
Teresa, Udine - Educandato della Provvidenza; 
Savona - Garrone Tommasò, Genova - Gerva
sini Virginia, Milano - Gibellini Aurelia, Mo
dena - Gorisi Teresina, Reggio Emilia - Grassi 
Leopolda, vedova Conti, Bologna - GrimeÙi-Pàc
chioni Giulietta, Carpi - Maragliano Marianna, 
Genova -- Miot Maria, Venezia - Negri-Morettf 
Luigia, Bologna - Orfanotrofio femminile, Lo
reto - Persico contesse Marina ed Antonietta, 
Venezia - Scotti Luigia e Rachele sorelle, Cre
mona - Scuola civica femminile superiore, Mi
lano - Stabilimento dell!) figlie di Gesù, Modena 
- Turio sorelle; Genova - Vivanet Maria, Roma 
----Zanoni Teresa, Brescia. 

Medaglie di cooperazione: - Alli Mac
carani Claudio, Firenze - Baflco Angela - Gen
naro Domenica, Pellestrina - Giullta speciale di 
Lecce - Menòtti Giuseppe - Ministero dell' In
terno - Società operaia in Falerone, Ascoli Pi
ceno. 

Fra i premiati .nel grupp'o XXVI (istruzione, 
educazione e cultura) citiamo la Scuola civica 
superi01·e femminile di Milano, che ebbe la me
daglia del progresso,· l'Asilo infantile di Fabriano, 
la Scuola dei la1Jori femminili di Caserta, la già 
citata Scuola civica superiore femminile di Milano 
e la Scuola femminile di Tolentino, che ebbero la 
menzione onorevole. 

Giaccbè poi siamo in argomento segnaliamo 
pure·un fatto che torna a grande onore di una 
donna.italiana. 

L'imperatore d'Austria ha conferito la gran 
croce del merito, colla corona, alla signora Ma
tilde Marchesi che insegna il bel canto italiano 
nel Conservatorio di Vienna, con meravigliosi ri
sultati. l'.ìl; la prima volta che una donna viene 
fregiata di una simile decorazione. 

Atta Hulet, un11, giovane di 19 anni, sopra 23 
concorrenti maschi alla laurea di avv?catura.ri
portò in ordine di merito il N ~ 1, e vrnse la sua 
prima causa al tribunale di Ohichago, la città 
più importante dell'Illinois negli Stati Uniti, seb
bene la capitale sia Springfleld. 
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La Società inglesèfemminile per la pace offre un 
premio di 500 franchi per il miglior saggio, scritto 
da una donna sul terna della pace. Il lavoro deve 
essere scritto'in inglese ed inviato primà del 1° 
dicembre 1873 a Londra, con il nomè o il motto, 
e l'indirizzo dell'auti'.ice. Deve trattare principal
mente de' danni che i sistemi militari e le guerre 
producono ·alle donne, ed in qual modò possano 
queste esèrcitare la loro influenza _per allonta-· 
narle, ed ottenere gradtitamente la riduzione 
della forza armata. 

La signora Enrichetta Hirschfeld ha acqui
stato :una grande celebrità quale dentis'ta a Ber
lino; e non è-solamente un ecèellente dentis'ta, 
ma una, bella e compita eignora, la cui mano è 
altrettanto dolce a stringersi quanto vigorosa e 
legg·e1· nelle sue manipolazioni. Essa è altresl' 
un'abile scrittrice' e collaboratrice di molti pe- • 
riodlci, phe s'adornano de' suoi nrtioo 1_1 verten-tl 
per lo più 1$Ul soggetoo, che le è più , mlglinl'e, 
la scien~o. odontalgica. 

Alcune sig'nore di Filadelfla hanno fatto una 
petizione allo scopo di ~tenere che le carceri 
femminili vengano ispezionate da donne, - ri
forma questa cui l' umanità e1 la ragione ad un 
tempo stesso urgentemente richiedono. 

Lei regina di Svezia è autrice di molti ròmanzi 
alcuni dei quaii ha già pubblicati sotto il pseu-
donimo di Anna: Ardèns. • • 

Miss Maria Wadsworth, Dottore in medicina di 
Franklin, è stata nominata medico dell'harem 
del Sultano. 

ccc§§cc 

JF0sTULLI E frnocHr 

I. 

Fanciulli ed adulti hanno giuobato in ogni 
tempo e in ogni paese: e principi, legislatori, 
teologi, filosofi, pedagogisti, poeti e medici ba.niio 
sempre dato al giuoco una certa importanza. 

Licurgo fu quegli cbe regolò gli esercii.ii cor
porei, le riunioni e le dànze degli Spartani. Anche 
Platorié non tralasciò ò.i raccomandare i giuochi 
agli abitatori della sua Repubblica; diede gran 
pesò al giuòèo de' piccoli fanciulli, e propose ore 
dinamenti non dissimili dai moderni Giardini Jn .. 

fantili- di Frobel. Giustiniano, come fece non guari 
la Germania settentrionale, abolì i giochi di sorte; 
é, di ciò non pago, vi sostitut quelli che eserci-:
tanò il corpo. Carlo Magno e Luigi il Santo sti
marono anch' essi necessario dettar leggi sul 
giuoèo, e Carlo V di Francia combattè i rovinosi 
giuochi di guadagno, raccomàndando lnvéce gli 
ésercizii corporei. Gustavo Adolfo giuocava coi 
·suoi uffiziali a mosca cieca e Pietro il Grande, a 
rendere più socievole il suo popolo, favori anche 
esso i pubblici divertimenti. • 

Eraciito regolò i ,giuochi de' fanciulli nel tempio 
di Diana ad Efe.so; Socrate stesso non isdegnò di 
ricr~arsi èo' giovani; Scevola, Giulio Cesare ed 
Ott'aviò si dilettavano al giuoco della palla, e 
Cosimo dè' Medici non si vergognò di racconciare 
sulla pubblica piazza lo zufoletto al suo nipo-
tin-0 (*). • • 
• Il sonaglio da ba:nibini, inventato da Archita, 

discepolo di Pitagora, e la pail&, già nota agli 
antichi Indiani e Persiani , costituivano _nella 
Grecia una parte principa)e dell'educazione dei 
piccoli fanciulli. Nella.festa di famiglia che ,si 
celebrava ii giorno dello svezzamento del bimbo 
(lo che avveniva tra l'anno e mezzo o i due.anni) 
« genitori ed amici facevano doho ai fanciulli di 
piccoli b!l,locchi » (**). 

Platone raccomanda la maggior cura nell'edu
care il coÌ'J.JO e ·lo spirito dei neonati. « Jnl!omin
ciando dal terzo anno, allorchè il bimbo comincia 
di solito a parlare èd a maggior coscienza di sè; 
gli si offrano giuochi adatti alla su,a età, dai quali 
si possa trarre pronostico alla futura sua voca
zione. Il futuro architetto costruirà fin da fan
ciullo piccole case; il futuro uomo di guerra si 
diletterà maneggiando armi. Inoltre i giuochi 
non debbono essere variati ; poichè èiò produr
rebbe una mobilità di carattere pericolosa sovente 
allo stesso ordine legale dello Stato. >i ..:.. « Si 
cercherà che giuocando i fanciulli acquisiino 
anche delle cognizioni ed abilità, e quelle par
ticolarmente che si riferiscono alla guerra ed· 
alla geometria, e cbe possono quindi riuscire di 
gran giovamento allo Stato. Sòp·rattutto bisogna 
eccitare in essi per tempo una voglia spontanea 
di apprendere; e ciò si ottiene appunto tr~endo 
profitto dal giuoco. 

Ai fanciulli d'ambo i sessi ira il terzo e il sesto 
anno deve essere destinato in ciascuno dei dodici 
quartieri della città un luogo di riunfone, de
putando intelligenti sorvegliatrici ad aijsisterli e 
regolarne la condotta » (***). 

(*) Si consultino i Giuochi di Gutsmuths. 
(~) Wohlfarth; Storia dell'educazione e delle ècuole. 

Voi. II, pag. 348. • 
(~**) Wohlfai•th;· Storia dell'educazione e delle scuole. 

Voi. I, pag. 295, • 
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Aristotile insegna di dar principio all'istruzione 
propriamente detta nel settimo anno, e vuole che 
sino a quella età vi supplisca il giuoco. Questo 
deve essere tuttavia una imitazione di tutte le 
serie occupazioni che ver.ranno da poi. Anche Ci
cerone e Quintiliano hanno dettato precetti assai 
commendevoli sul giuoco de' piccoli fanciulli, e 
raccomandato di prestarvi la maggiore atten
zione (*). 

Il popolo d'Israele e i primi cristiani pensa
rono soltanto al perfezionamento religioso e morale 
poco curando la coltura di tutte le forze e fa
coltà 'dell'uomo. Egli è perciò che nei loro scritti 
non si fà più parola del giuoco dei fanciulli. Ciò 
che di questo si pensava ai tempi di S. Agostino, 
lo si rileva da alcuni passi delle sue Confessioni. 

,c Noi ci dilettavamo giuocando, )) egli dice, « e 
ne eravamo puniti da coloro medesimi che pur 
giuocavano senza riguardi. Ma i passatempi degli 
uomini in età si éhiarnano affari; ove i ragazzi 
facciano Io stesso, vengono da loro castigati. Io 
fui battuto perchè giuocando al)a palla, trascu
rava di apprendere quelle cognizioni, di cui do
veva iI) seguito abusare in modo ben più ripro
vevole. l) 

Nell'età scolastico-ascetica la severità e la me
stizia delle scuole fu temperata destinando alcuni 
giorni alla ricreazione, nei quali si permetteva 
di gi~care. I giuochi erano i dadi, la corsa, la 
lotta e il bastone. Pel primo di essi vi erano ca: 
samenti appositi. I fanciulli più piccoli giuoca
vano invece alla trottola, al cerchio, a sposo e 
sposa, al ballo su di i~na sola gamba, ai capitom
boli, all' altalena, a' bujfetti, al galletto ecc." (**) 

« Il fantoccio o la bambola » al dire del D.r C. 
Schmidt, « era già generalmente fin dal nono e 
dal decimo secolo il divertimento ·delle ragazze; 
tutti i fanciulli inoltre si ricreàvano con piccole 
masserizie a' dadi, al giuoco degli ossi, ecc. Il nu
mero de'giuochi era abbastanza notevole, e vuol si 
che 1,nella Provenza sian vi stati nel secolo XIII 
appositi stabilimenti d'istruzione pei giui')chi. ,i 

Sul giuoco dei fanciulli in O:ermania nel medio 
evo abbiamo una memoria assai pregiata di Zin
gerle (**>I<), Egli ci apprende che le castagnette si 

, conoscevano in Ge°rmania « prima ancora che i 
Germani vi si stabilissero. )) Appena il b11.mbino 
sape".a adoperare le sue manine, gli si dava anche 
di solito una mela o un uovo. Altro principale 
passatempo erano pei bimbi il gatto, il cane, l'uc
celletto, e in generale gli animali domestici. A 

(*) Storia della Pedagogia di C. Schmidt, Voi. I, 
pag. 392, 4.27 e 430. . 

(**) C. Schmidt, Storia della Pedagogia, Vol. ·1, 
pag, 355. 

(***) Wohlfarth, Storia dell'educazione e deile scuole. 
Vol, II, pag. 318. ' -

questi trastulli viventi si aggiungevano animali 
d'àrgilla, di legno e d'altra materie. 

Zingerle inferisç_e da una poesia, che i fanciulli 
stèssi tentassero simili imitazioni in terra ed ar
gilla. Altr.i strumenti di giuoco erano i cerchetti 
e i burattini; e principalmente questi ultimi. 
Anche il cavalcare verghe e bastoncini, già in 
uso presso i Greci, era un divertimento assai 
g·rato ai fanciulli tedeschi, Essi conoscevano pa
rimentt il giuoco del cerchio, ed imitavano con 
archi e freccie l'armeggiare degli adulti. I ra
gazzi costruivano piccole case e stalle; scavavano 
fosse e piccoli stagni. Anche a quei tempi i gio
vani si di113ttavano ad attingere acqua e river
sarla, come pure a far volteggiare sull'acqua 
sottili pietruzze. I primi giuochi de' fanciulli in 
primavera erano la trottola, ed un giuooo parti
colare che si eseguiva con piccole palle d'argilla 
induri,t.e al fuoco. La trottola era in uso anche 
presso i Greci e i Romani. Egualmente di pri
mavera vedevahsi i fanciulli andare in traccia 
di viole, tener dietro alla rondfne e alla ~icogna, 
darla caociafestosarriente àl maggiajuolo, pigliarlo 
e farlo volare attaccato ad un filo, soffiare nelle 
foglie, suonar zampogne di corteccia, che i fan
ciulli stessi si fabbricavano, formare mazzi di 
fiori ed intrecciar corone. Il tirar le buschette 
per interrogar la sorte éra così generalizzato, che 
la frase « tiriamo le buschette )) passò persino in 
proverbio. L'espressione usata anche oggidì « ti
rare la più corta » deriva da quella costumanza. 

La ridda e il giuoco della palla erano i prin
cipali divertimenti degli adulti, e per imitazione 
divennero anche passatem_po dei fancit}lli. Poggio 
in una lettera diretta ad un suo compaesano, 
rende conto com·e segue del giuoco della palla 
che si faceva in Costanza al tempo del Concilio. 
<< Essi non giuocavano come presso di noi, ma 
uomo e donna, !'_amante coll'amante e viceversa, 
si gettano una palla piena di piccoli sonaglL 
'l'utti corrono per afferrarla; ciascuno la getta di 
nuovo alla propria innamorata, e chi riesce ad 
averla ha vinto. )) Zingerle c'informa d'una par
tita alla palla giuocata a Basilea nel: 1438 e de
scritta da Enea Silvio. I giuocatori dovevano 11.ui
ciar-e la palla· attraverso ad un cerchio di ferro 
sospeso in alto. 

La palla non si gettava colla mano ma con un 
legno, mentre gli spettatori andavano cantando 
e intrecciando corone ai giuocatori. Fra le ridde 
meritano particolare menzione que]Ja che s'inti
tolava : << Gira, gira, in fila, » ed il ballo fan
ciullesco: « Il ponte d'oro e il ponte frncido. )) 
Che poi i fanciulli sapessero imitare non soltanto 
la lieta ridda primaverile, ma ben anche nel 
giuoco della caccia, ii ·melanconic_o ballo .dei 
'morti, lo ricorda Wacheonagel nella _ sua me
moria: tc Il ballo dei morti. )l 

I giuochi di caccia o presa erano quelli della 
pecora e del lupo, dell' avoltoio; del brigante, e 
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quello nel quale un ragazzo tentava d'aprirsi la 
·via attraverso al circolo ben serrato de' suoi com
pagni, dai ~uali veniva sempre respinto nel 
·mezzo. 

Altro giuoco predUetto dalla gioventù tedesca 
nel medio evo era quello 'di cc pari e ca:tfo, » già 
conosciuto dai Greci. Come al dì d' oggi i fan
ciulli facevano. i giuochi: « del mercato, del 
cuoco, della pietruzza nascosta. » V'erano anche 
quelli .tc del trattenere il riso;, e della {('mosca 
cieca, )) pure conosciuto dai Greci. Il giuoco del 
« ferrare l'asinello )) che si faceva eone dita era 
assai somigliante al nostro mocca. Anche allora 
si costumav1i. di ·but't,are in aria sassolini, ten
tando d1 riprènderli sul dorso dellfl, mano, giuoco 
pur noto ai Greci, e che. da noi s ripete. I di
vèrsi gi uochi coi dadi non si praticavano sola
mente dagli adulti, ma anche dai ragazzi; le 
fanciulle principalmente vi si (1?dloavaoo. Frate 
Bertoldo predicò contro questa usa:nza perni-
ciosa. , ., 

La dama e ~11 scacchi_ furono giuochi comuni 
à tutte le età, e il guadagno consistev:a in anelli, 
i quali alla 101'0 volta serviva.no da soli ad un 
altro giuoco, quello del buffetto. Finalmente ci
teremo i giuochi del cambio dei posti, dei birilli 
e del camminare sui trampoli, parimenti cono
sciuti dai fanciulli del medio evo, e che molto 
li divei'tivano. • 

Il. 

Quale alto concetto abbia avuto Lutero del 
giu oco dei fanciulli, lo si può desumere dalla 
sua sentenza: èc E non si creda saggezza il tenere 
in poco conto il giuoco infantile. Cristo per edu
care gli uomini dovette farsi uomo. Lo stesso 
dobbiamo far noi coi fanciulli; 'farci fanciulli 
con loro,))., 

Quale ammaestramento anche nella lettera a 
suo figliuoletto ·cc Giovannino Lutero >), Non si 
'trova in quelle poche parole tutto un giardino 
infantile? Non ne conte!)gono esse tutto lo spi
rito? 

Anche Montaigne riconosce la virtù educativa 
dei giuochi allorchè dice apertamente: « Persino 
i riostri giuochi ed esercizi corporei devono for
mare buona parte del nostro studio. )) 

Più ancora dei sopranomi nati scrittori d' edu
cazione discorre G. Locke in favore del giuoco 
dei fanciulli. Ne' suoi cc Pensieri sull'educazione 
dei fanciulli, )l scritti nel ·1690, egli dice: « La incli
nazione a giuocare, congenita alla loro età _e 
allo loro indole per sapientè disposizione della 
natura dovrebbe anzi, a ·miglior conservazione 
de' lòro spiriti vitlili e ad incremento delle _ loro 
forze e della loro salute, esse·re secondata, anzichè 
frenata o circoscritta. L'arte principale sta nel 
dare aspetto di scherzo e di giuoco a ciò che essi 
devono fare. >> 

Nelle citazioni che seguono egli si aiffonde sui 
trastullJ del rngazzi. Es# depo7w, a-ve1·e, i loro tra
stulli e cli diversa specie. (QU'es-ti d.eobouo tut
tavia essere. couservati dagli ttessi -~,dueatori, e 
consegnati ai fMi.ci~lli S'tiltMtto • uno per volta. 
Qµnudo l'uno viene. re!)tituito, se ne può dare 
uri alt'ro. Il da.re più balocchi ad una volta fa 
sl che i fanciulli si abituino a guastare e dissi
pare. Sono pic·colezze, ma pur vi si deve badare, 
rrnlla essendo da trascurarsi di tutto ciò che può 
formare l'animo dei fanciulli. 

t< I balocchi poi non si devono comprare, ma farli 
costruire dagli stessi ragazzi. >) Con ciò-viene im
ped:lta. 1a· soverchJa· vn.1·tetà,, ~a cui spesso si tro
vano soprafl'attl,e che l,ng,enera fucilme:ute l'amore 
al nuovo e al su perfl tlO. Con tl'oppi trnstu Ili si 
insegna l.oro I' .orgqg-liç,. la vanit_à, l'ava;r,i,da, e 
l'a,v,i_tlitl). p1,Lma ancora eh' essi sappiano pa·11,lal'e. 
Fino a quimllo l fanciulli non sono in e~so ,di 
'fabbrìcnrsi da .sè 1 loro µalocchi, si accontentano 
delle più piccole cose che vengono lor? fra le 
mani. 

Un liscio ciottoletto, un pezietto di carta, .i! mazzo 
di chiavi della mamma, o qualunque altra cosa, 
con cui non possano farsi del male, serve a di
vertire i bambini quanto i costosi balocchi dei 
bazaF- ohe sono presto guasti e mandidil a pezzi, 
« Nel' fabbricarsi i trastulli è bene aiutarli e di-

. rigerli; ma nulla devono ottenere quando se ne 
s~iano inoperosi aspettando l' aiuto delle altrui 
·mani. >l 

S'incontra di più il gradimento del fanciullo 
aiutandolo a c·o,st1·uirsi gU oggeiiti de' suoi pas
sa,témpf, che non comperandogliene d'assai più 
bel"li. Quei giuocatòli nolldlm'~110 qb·e ·essi non 
possond fabl:)l'icàrst, ma ohe I)ossouo 101:0 tGrnnre 
utili dovranno comprarsi. Oosl fnroendo l fnnclulll 
vengono pér'meizò dei ·toro giuoélli ammaestra.ti 
alla moderazione dei desideri , ali'' attività, alla 
d\ligenza, alla rifl.esslone, ecc. Ogni gi1,1cc~ e 
passatempo deve con,dù,i•r,e• ad utili abltudlni. 
'.l:'utto ciò che fa il, fnnciullo, sia poi a mo' di 
giuoco o di occupazione e·lavoro, influisce sempre 
sulle abitudini, dalle quali dipende l'inclinazione 
al bene ed al male., 

Le prime fatl'Ullioui dovr_nnno èsserre dnte .sotto 
forma: di .g'.iuooo e non essere roro imposte. Se·•si 
ren·donp ·o,bligatorie vengouo loro in odi.o: U stessi 
g111,ocki

1 
l,i armoiei·a1i1w ogn_iqual1;0U'a si -volè'sa~•o 

loJ'O ii~tvori•e. Nè il loro fisteo, nè le facoltà:. 10-
tellettun,U 1,eggono ad U·ll lavoro serio nello stretto· 
senso tiella -pa:i•ola. 

Ull'o studio preèoce sui Libri e ·un istruzione 
loro impartita. troppo per tempo ha per g:i.tinta. 
il danno di allontanarli dal!' apprendere; per 
istruirli .devesi quindi far ur,o di trastulli. La 
lettura, per esernplo, pot1·ebbe essere insegnata 
médiante un poHe<,ll'O a foggJa di dado e eòn 
variè fnccie, su)le quali sinno im;ollat~ le l'ettere 
dell' alfabeto. 
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Le cart~e i dadi sono perniciosi, e quindi non 
è da permettere che i ragazzi vi si applichino. 

Acciocchè essi non prendano amore a questi 
cattivi gìuochi o li imparino dagli altri, bisogna 
insegnarne loro dei buoni. Si faccia loro com
prendere che il giuoco per .se medesimo non rac
chiude nulla di proibito; ma che ciò non ostante 
essi non debbono nei loro giuochi aver di mira 
il vincere, ma soltanto il giuocare per divertire 
sè e gli altri e per ristorarsi dalle fatiche nella 
età matura. 

Comenio dà alle madri alcuni insegnamenti 
sul modo di educare e di istruire. I fanciulli non 
debbono cibarsi di delicature, nè prendere be
vande calde. « Si ·lascino giuocare pe1· qualche 
tempo a loro talento. » Durante il giuoco essi ap
prendono i principii di tutte le scienze ed arti. 
Imparano la fisica, incominciando a conoscere le 
pietre, le piante, gli animali, il nome ed uso di 
essi, le parti esteriori dei corpi; ottica, distin
guendo la luce, l'oscurità e i colori; l'asfronomia, 
osservando il sole, la luna, le stelle e i cambia
menti di questi astri; la geografia1 procedendo 
dalla tbnoscenza della loro culla a quella della 
camerii, del cortile, delle vie, dei campi; la ero.~ 
•nologia, incominciando a dist.inguere il giorno e 
la notte, le ore, le settimane, i giorni festfvi; la 
storia, dirigendo la loro attenzione all'ieri e al
l'ier l'altro; la politica coli 'esempio continuo del 
governo del\a casa; l' aritmetica principiando a 
contare; la geomet?-ia, acquistando le nozioni 
della lunghezza, della farg-bezza, delle linee, de1la 
superficie; la musica, udendo cantare e provan
dosi anch'essi con piccole canzoni; la g1·amma
tica, pronunciando sillabe e parole facili; la 1·et
torica, esprimenc;losi co' ges'ti, e osservando gli 
altrui; la po,esia-, prendendo diletto alle rime ed 
ai ritmi. È a questo modo che nell'età fanciul
lesca si rivelano i p,rincipi~ di tutte le scienze 
ed art.i. • 

Per'non fstancare fl bimbo con un'inconsulta 
serietà, Féuélon vuole, che cc. lo si lasci giuocare, 
e s'innesti l' istruzione al giuoco, affincbè egli 
venga a poco a. poco pia,cevolmente condotto nel 
tempio della sapienza; » e Rousseau prorompe 
contro « i trastulli di valore, )J ottenendosi lo 
stesso scopo cqi $emplici e a bum1 mercato. Quàle 
inutile e dannosa mercanzia non son essi i tanti 
ninnoli d'argento, d'oro, di corallo, di cristallo la
vorato che si vendono ad alto prezzo'? Niente di 
tutto questo! Nè sonagli, nè castagnette! Piccoli 
rami d'albero coi loro frutti. e le. loro foglie, un 
capo di papavero, in cui si senta i.l rumore dei 
semi, un pezzetto di regoli zia che il fanciullo possa 
a sua posta succhiare; e rosicchiare, gli arrecano 
altr.ettanto piacere quanto le pompose cianciafru
scole,e non banno lo svantaggio di abituare il 
bambino fin dalla nascita al lusso. Trattandosi 
di fanciulli, molti divertimenti sono buoni per 
ambo i sessi. 

Ogni sesso nondimeno ba i suoi gusti. I maschi 
sono amanti del moto, del rumore, dei tamburi, 
dei cerchi, deile cafrozzètte; le ragazze preferi
scono cose attraenti e di abbéllimento; specchi, 
cassettioe d' ornamenti, piccoli nastri e più di 
tutto le bambole. Queste possono anzi chiamarsi 
l'esclusivo divertimento di questo sesso, e per 
•esse si mostra- decisamente la naturale tendenza 
alla sua futura missione. 

Il Wieland. ci ha lasciato un prezioso materiale 
col titolo: Sui passatempi più antichi. In questa 
sua memoria egli tratta del giuoco dei dadi," la 
cui invenzione fu già dai Greci attribuita a 
Teutò od Ermete; indi discorre di un giuòco che 
si faceva ad un tempo colle dita, co' birilli, cogli 
scacchi e coi soldati. Egli crede· che i giuochi 
non siano indegni della no~tra attenzio~e. « Il 
giuoco è la prima ed unica occupazione della 
nostra puerizia,>) e per tutta la nostra vita ri
mane ancora la più piacevole. 

Lavorare come un giumento è il triste destino 
della, classe più . numerosa, più infelice e più 
umile dei mortali; ma ·ciò è contrario ai fini .e 
desiderii della natura. L'uomo è sano di corpo e 
di spirito, vegeto, sereno e vigoroso, e si sente 
felice nel godimento della propria esistenza sol
tanto allora, che tutte le sue facoltà, spirituali e 
corporee, sono convenieotemente esercitate. Le 
più belle arti delle muse sono. giuoèhi, e senza 
le caste grazie neppure. gli dei (come dice Pin
daro) preparano dirnze e festini. Se togliete alla 
vita ciò che sì deve tributare alla ferrea neces
sità, che cosa è il rimanente se non un giuoco '? 
- Gli !l,rtisti si t1;astullàno colla natura, i poeti 
colla loro ·immaginativa, i· filosofi con le idee e 
le ipotesi, le belle coi nòstri cuori,· e i re - pur • 
troppo! - colla nostra pelle. 

Quando o.mi si è celebrata una festa, si è ;o
lennizzato ù.n giorno di pubblica gioia senza il 
giuoco'? E quante volte (come dice il proverbìo) 
il giuoco non si è convertito in cosa seria, e ciò 
che doveva essere· innocente scherzo e dolce ri
storatore fra le cure della vita, divenne fonte dei 
più amari affanni! Quante volte popoli interi 
hanno giuocato, nel vero senso della parola, la 
loro libertà, la gloria loro, la loro fortuna! 

Soltanto nella qualità dei giuochi, nel modo di 
giuocare sta la differenza che ne determina· il 
buono o cattivo influsso, le conseguenze salutari 

f 

o dannose; ed è questo appunto che dà loro im
portanza nell11 caratteristica dei popoli e dei • 
tempi. 
• Uno spirito illuminato pulla disprezza. Niente ~ 
di ciò che riguarda l'uomo,'cbe lo distingue, che 
scopre le nascoste fibre del suo cuore, è pel vero 
filosofo di poco rilievo, E' quando mai l'uomo si 
.trndisce più facilmente che nel giuoco '? Dove si 
scorge più netto il carattere di una nazione 
qiJal'lto nel modo, con cui si' diverte'? ciò che disse 
Platone della musica di ciascun popolo vale 

GIORNALE DELLE DONNE 415 

an.che de' suoi giuocbi; un mutamento di questi 
(come di quella) segnerebbe la preparazione o 
gli effetti d'un mutamento .nel suo stato morale 
e politico. • 

Goethe, parlando-di sè, racconta d'essersi di
vertito nella sua gioventù coi lavori di cartone. 

Egli non si contentò di fabbricare corpi geo
metrici, ma costruiva graziosi casini con pilastri, 
scale scoperte e rustici edifizii. Dove racconta di 
aver giuocato ai burattini co' suoi compagni, e 
di avere egli stesso prep,arato la guardaroba, le 
decorazioni, così si esprime: 

« Sebbene· .!_n questa comunanza di lavoro non 
potessero ben svilupparsi le nostre particolari at
titudibi, e l'uno guastasse l'opera dell'altro, co
siccbè finivano perfino col far pc gio, tuttavolta 
questo fanciullesco trattenimento ha esercitato e 
cresciuto in modo assai vario le mie facoltà in
_ventive e déscrittive,la fonta~à e una certa pra-. 
tica artistica, come forse non avrebbe potuto av
venire per i;iessun' altra via in sì breve tempo, 
in uno spaiio cosi. ristretto e con si poco di-
spendio. » • ' 

I giuochi sono in◊ltre pe' fanciulli un mezzo 
sicuro per pacificarli, e ·molti de' loro scherzi si 
risolvono· in· una gara di sopportare tranquilla
mente dolori e contrarietà. I fanciulli, come il 
popolo, sogliono non di rado convertire in gi11oco, 
anzi .in una baia, il grande e il sublime. - Nè 
deve sempre. attribuirsi a cattiveria se i fanciulli. 
finiscono a guastare, lacerare, mandare a pezzi 
q_uegli oggetti ?Oi quali banno giuocato. 

L'istinto dell'esame', la brama di conoscere come 
tali oggetti ·son fatti e le parti intel'ne di essi ne 
è di' regola la cagione: « non è tuttavia da far
sene colpa ài fanciulli ; giaccbè gli stessi natu~ 
ralisti pensano d'istruirsi più spesso col dividere 
e segregare che col riunire e congiungere, più 
coll'uccidere che col vivificare.)> Non sono pure 
da disapprovarsi i giuocbi in società, ma bisogna 
anzi cercare di acquistare in essi una certa de
strezza. « Il tempo è immensamente lungo, ed 
ogni giorno è un vaso, in cui si può versare 
assai roba; quando lo si voglia vei:amente riem
piere. l> 

Schiller riassumé il suo modo di vedere sul 
giuoco dei fanciulli colle seguenti parole: 

(< Gran cose spesso inf antil giuoco asconde I )l 

Fra i pedagogisti della .filantropia spicca prin
cipalmente Gutsmuths, che studiò con molta cura 
i giuocbi e i trastulli della prima età. « I giuo
chi sono catene di fiori, con cui ci cattiviamo lo 
affetto della prima- età,» e « per guadagnarsi i 
cuori dei fanciulli bisogna giuocar con loro,» -
Mediante il giuoco l'educatore si avvicina alla 
gioventù. Nessun giuoco deve avere in sè alcun 
che d'immorale. 

I giuocbi pericolosi si devono lasciare in dis
parte, e nessun giuoco dovrebbe essere del tutto 
vuoto ed inutile. - I giuochi sono inezie impor
tanti, i rivelatori degli interni sentimenti. -
Gutsmutbs distingue rigorosamente il giuoco 
dalla occupazione, e dice: 

<< Pove sono i giuochi, i.I cui materiale sia co
stituito soltanto da quantità estétiche, cioè forma 
e figura 1 - 1i; ormai accettato di non chiamar 
giuoco tutte le occupazioni, quantunque giocose, 
con forme e figure>). Gutsmuths però tratta sola
mente dei giuochi della gio-v--entù adulta, non 
di quelli della prima fanciullezza. . _ 

Citeremo qui pure il Pestalozzi. « È necessario 
di educare i fanciulli sin dalla culla all'uso con
tinuo delle ioro forze e naturali disposizioni, di 
risvegliare la loro attività riflessiva ed inventiva, 
e principalmente di far si che la • perseveranza, 
la applicazione e la destrezza nelle quotidiane 
contingenze della vita a cui sono chiamati, di
venga in loro come una seconda natura. » 

Cosl diceva il vecchio ottuagenario, che aveva 
trova,to e fatto progredire l'alfabeto delle scienze 
e scoperto anche quello dell'arte; ma·non' potè 
trovare i mezzi di metterlo in pratica. Il 21 no
vembre egli cerca cc i mezzi più semplici, con cui 
l'ar_te. possa educare il bambino dalla culla fino 
al sesto anno fra le domestiche pàreti, » e cosi 
continua: 

« Il bambino deve essere indirizzato ad una .be
nefica attività. Invece· di portarselo attorno di 
mala voglia sulle broccia, i fratelli e le sorelle 
maggiori:, all'uopo ammaestrati, giuocbino coi 
minori; e l'amor fraterno, cui spesso nuoce la 
cura della sorveglianza, si accrescerà invece per 
effetto del comune divertimeuto. Il bambino al
lora vorrà vedere da vicino ogni sorta d'aggetti, 
si applicherà a cose diverse, tenteià di aprire il 
paletto della finestra, vorrà rimuovere lo sga
bello, e fare altre simili cose, godendo dei cam
biamenti che di sua propria mauo egli saprà ef
fettuare. )) 

• Sommario. - Carlo I o la regina di Svezia. - Uu duca molto 
originale. -,- lii,sempi della sua ecc.enwtcilil,,-- Suo testa
mento. - Riconoscenza ginevrina. - Jl,;Cclliilazioni sulla fine 
del mondo. - ·Parere di uno scienziàto:·- Òonclusione in-

• teressante. - Una fanciulla e due sposi. - Trionfo del0 

. l'amore e dellà costanza femminile. 

Quando gl'lnglesi ebbero fatto decapitare il re 
Qarlo I, la regina Cristina di Svezia n'ebbe av
viso per lettera, e dopo averla letta disse pubbli-
camente: • • • • • 
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- (( Gl'Inglesi hanno fatto mozzare il capo al 
loro re, che non se ne serviva, ed hanno fatto 
bene. ll 

Mi piacerebbe conoscere che cosa avrebbe_ detto 
questa arguta regina ricevendo l'annunzio della 
morte di _un principe fog·giato sullo stampo del 
principe Carlo pi Brunswick, passato ultima
mente· nel numero dei più. 

Se allora vi fosse stato un simile originale il 
suo giudizio non avrebbe mancato di riescire ar
guto e pungente .. 

Carlo Federico Gugli~lmo di Brunswick era il 
rappresentante della più antica casa principesca 
d'Europa. Era nato nel 1804. Nel 1830 fu scac
ciato dal suo stato da una sollevazione po-
polare. 

Da alcuni anni viveva a Ginevra dove morì 
sono poche settimane. Fu uno degli uomini più 
originali che mai sieno vissuti in questa nostra 
valle di lagrime. 

Gettato giù dal suo trono lillipuziano il defunto 
duca si recò a Parigi ed a Londra, dove si acqui
stò presto rinomanza più per le sue stravaganze 
che per la sua qualità ·di sovrano ::lpodestato. 

A Londra cominciò ad occupare i suoi ozii col 
far montare in oro i dianì.anti della corona di 
Brunswick. -

L'operazione durò lungo tempo. - Temendo, 
se avesse confidato quel tesoro ad un gioie!-' 
liere, che questi gli cambiasse i diamanti in 
tanti pezzi di vetro, chiamò un abile operaio, 
il quale doveva lavorare al suo palazzo e sotto 
i suoi occhi. Ed in tal modo si fece fare un paio 
di spalline in diamanti, grossi come il pollice, 
delle placche in diamanti, un cappello a corno 
con coccarda in diamanti, ed una spada la cui 
guardia ecclissava l'impugnatura della sciabola 
dello Scià di Persia, altro de' miei eroi, di cui vi 
ho tessuto nei numeri scorsi il ·più ampio 
elogio. 

Un giorno adunque Carlo di Brunswick coperto 
di tutti questi diamanti e costellato come il fir
mamento, volle presentarsi al baciamano reale. 
L'effetto fu sorprendente; alla vista di quello 
spettro solare fu uno scoppio generale ed irresi
stibile di risa sotto le volte della gran sala del 
palazzo di San Giacomo. La regina Vittoria istessa 
non potè mantenersi seria. 

(Fra parentesi; allora i diamanti del duca di 
Brunswick facevano ridere; adesso invece i dia
manti dello Scià di Persia entusi&smano tutta la 
civile Europa! ..... Mutano i saggi col variar dei 
tempi! ... ) • 

Il duca di Brunswick avevà in tal orrore il 
mare, che nel 1850 per venire ·dall'Inghilterra in 
Francia fece if viaggio éon un areonauta, il si
gnor Green, che lo trasportò da una riva all'altra 
in pallone! ... Del resto il caso di un naufragio 
era stato preveduto: un battello a vapore attra-

versava il distretto seguendo la direzione del 
pallone!. .. 

Ma per fortuna il viag·gio fu compiuto felice- -
mente e senza inconvenienti di sorta. 

Fino all'ultimo momento il povero duca detro
nizzato ha rivendicato i suoi diritti , e einque 
mesi or sono pubblicava a Ginevrà la seguente 
curiosa protesta, che datava dal 58° anno del suo 
reg·no: 

« Noi, Carlo, per la grazia di Dio, duca sovrano 
• di Brunswick e di Lussemburg; 

.<< Protestiamo contro lé tenebrose macchinazioni 
con cui si dispone del nostro ducato e dei nostri 
diritti imprescrittibili durante la nostra vita. 

« Erede della più antica Casa del mondo, i cui 
membri sono caduti su tutti i campi di batta
glia combattendo per l'onore e per l'indipendenza-
della loro patria, noi siamo assaliti e depredati 
da coloro stessi che avevano giurato di aiutarci 

• in tutte l\l occasioni. • 
(< Per colmo d'ironia ci si impone come tutore 

un uomo incapace e cieco, di cui noi siamo di 
fatto e di diritto il su,periore nella nostra qualità. 
di capo del ramo maggiore. 

(( In presenza di, un cancro che rode e conti
nuerà a rodere l' Alemagna in ti era non socialista, 
usurpatrice, fondandosi sul principio - la forza 
val più del diritto, - noi prediciamo, che il co
munismo ne approfitterà. - Ed infatti, in una 
guerra dei poveri contro i ricchi, dove i primi 
sono mille contro uno, come ritorcere il principio 
contro di loro e come dir loro: - Noi ci rube

·remo a vicrmda, ma voi non ci 1:uberetè? - Gli 
eserciti sono nello stesso caso: mille poveri con
tro un ricco: 

« E per quanto tempo' ancora credete voi di 
poter condurre gli uomini al macello, dal mo
m.ento che i giornali si incaricano di illuminarli 
e di dimostrar loro la libertà invece della schia
vitù delle caserme, e la vita invece della morte 
com battendo i loro fratelli? 

<< Sia fatta la volontà di Dio. » 
Non è vero ch'era un bell'originale questo si

gnor duca di Ilrunswick? 
È pregio d~ll'opera che io vi riproduca il suo 

testamento, lavoro unico nel suo genere. Eccolo 
nella sua integrità: 

<<.In questo giorno (5 marzo 1871), Hotel de la 
11/ét?'opole a Ginevra. 

<< Questa è la nostra volontà o testamento. 
<< Noi Carlo, Federico, Augusto, Guglielmo. 

per la grazia di Dio duca sovrano di Brunswick 
e Lunebourg, ecc., ecc., trovandoci in buona sa
lute, di corpo e di spirito, dichiariamo: 

1° Di revocare col presente tutti i testamenti 
o scritti antecedenti a questo; 

2° Vogliamo che dopo la nostra morte, ben 
constatata, i nostri esecutori testamentari più 
sotto citati, facciano esaminare il nostro corpo 
da cinque medici e ·chirurghi più rinomati per 
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assicurarsi se non fossimo stati avvelenati, e di 
fare un rapporto esatto per iscritto e firmato da 
essi sulla causa della nostra morte ; 

3° Vogliamo che il nostro corpo sia imbalsa
ma.to e, se meglio convi.ene 1>e1: la sua cpnserva
zione. n!•e,triflcn10 s~co_udo il processo st~m~ato 
q,ul unito. Vogliamo cbe i nostri funen1.ll S\àDO 
ese~ulti con tutte ce'rìm,OJ)ie e lo splendore do
vuti al nostro rango e duca sovrano; 

4° Vogliamo .che il 11ostro • co1·po sia ct,~·posto 
in un Jllfausolè6.,.. ~oprl}, t,eri:~ che sal'à eretto d~l 
nostri l~gn:tnri a _p.àn,evta in una lMùlità p~o.ml-
nente e degna. • 

Il monumento sarà sormontato galla nostra 
statua eque~tre e cireoudato .da quelle di u.òs.tro 
pa.d1·e e diWavo, nostr,o, di glo~osa memorl,Q,, se
colldo il ·diseg)lo unito a qu~to testamento ad 
ilp~taziqne di quello degli Scallgèri di Ver?na; i 

' nostri legatori faranno còst1,uire U1detto monu-
1.llènto a(l ·li'/Jitunn. dei milio11,i dell~. nostra suc
cessione, i1i bronzo o marmo, ed eseguire da.i più 
celebrati artisti; 

5° Mettiamo per condizione che i nostri ese
cutori testamentari non entreranno in alcuna 
specie di compromesso coi nostri parenti snatu
rati il principe Guglielmo di Brunswick, l'ex re 
d'Annoyer, suo figlio, il duca di Cambridge od 
altro qualsiasi della nostra p11ectesa famiglia, loro 
servitori ·od agenti o qualunque altro -debi
tore (?) ; 

. 6° Vogliamo che i nostri esecutori testamen
tari si servano di .tutti i mezzi in loro potere 
per mettersi in possesso della nostra fortuna ri
masta nel ducato di Brunswick, nell'Annover, 
in Prussia, in America o dove che sia; 

7° Mettiamo per condizione che i nostri ese
cutori testamentari abbiano a rispettare ed ese
guire tutti i codicilli e legati che noi abbiamo 
intenzione di fare in favore del no.stra seguito; 

8° Dichiariamo di lasciare e legare la nostra 
fortuna, vaie a dire, i nostri castelli, i nostri do
mini i le nostre foreste, le nostre terre, le nostre 
mini~re, le nostre saline, palazzi, case, i nostri 
parchi, le nostre biblioteche, giardini, cave, dia
manti, gioielli, argenterie, quadri, cavalli, car
rozze, porcellane, mobiglie, danaro contante, ob
bligazlon.i, fondi pubblici, biglietti di ba.oca e 
1;articola11mente quella. porzione importante della 
nostra fortuna che ci fu tolta di yiv:a forza e ttat
tenuta dal 1830 in poi' con 'tutti gli interessi nel 
nostro ducato di Brunswick all3: città di Gi-. 
nevra; 

9° Lasciimo al signor Giorgio Tbomas Smith 
di n• 288 Kings Roads, Chelsea in Inghilterra, 
amministratore generale, gran tesoriere dei nostri 
averi, ùn milione di franchi e lo nominiamo 
nostro· esecutore in capo di questo testamento. 

Nominiamo pure il signor Ferdinando Ohèr
buliez avvocato a Ginevra. 

G iurnal!l ddle J)onn/J 

Questo testamento è scritto e firmato di nostro 
pugno e suggellato colle no~trè armi. 

Firmato : DUCA DI BRUNSWICK. 

I. parenti del signor duca devono essere ri
masti ben spaventati alla lettura di simile te
stamento che oltre al non lasciar loro il becco di 
un quattrino li maltratta in modo 8'llenne. -
Dicono però che i suoi parenti non intendano di 
acquetarsi a questo atto di ultima volontà - che, 
secondo loro, è parto di un cervello malsano. -
Questa questione la tratteranno i tribunali a suo 
tempo. Intanto Ginev1•a è tutta in fes~. per la 
inaspettata sua fortuna (si .tratta di J)arecclrie 
decine di milioni!!) ,e, lasciati in disparte l f.ìU_ol 
pr'incipii repubblicani, resè al defunto principe 
gli onori reali. • 

I .funerali furono grandiosi e' d'.una inusitata 
imponenza. 

In tutt'e le vie sorgevano g-randi alberi coperti 
di velluto nero con chiodi d'argento, sormontati 
da banderuole di panno nero orlate d'argento. 

Nelle piazze furono poste colossali urne funebri 
coperte di velluto nero collo scudo del duca; -
Dalle tre torri della cattedrale di San Pietro scen
devano immense bandiere colle armi di Bruns
wick. 

In piazza Nuova si costrusse un gigantesco 
mausoleo provvisorio sul modello lasciato dal 
duca pel monumento definitivo. 

Ivi fu provvisoriamente deposto il suo corpo 
che fu pietrificato da cinque chirurghi di Gi
nevra. 

La éerimonia funebre ebbe luogo a San Pietro. 
L'edificio era interamente tappezzato nll'interno 
ed all'esterno di velluto nero. Nel centro della 
navata sorgeva un catafalco alto cinquànta piedi 
e circondato da figure simboliche. Il feretro era 
di argeutq m1tsslccio e ·chiuso in un~ enss~ (U 
palissnlldro. Ora.odi Jampa~arl e lum ere dar
geu to e1·.ano dispostl su·I .gradii1i del .catnfnl_co. . 

•rutta la milizia ginevrina 'l'ese gh OllQri reali 
al defunto, sotto il comando dei generali Rits
chler e Linksdorff. 

I battelli in rada portavano il lutto e fecero le 
salve d'uso. 

Sedici cavalli neri trascinavano il carro fune
bre - un vero monumento -- sormontato dalla 
corona reale. 

Il Coìlslg,liQ dl S~ato e ll1 Consiglio generale 
della eitta. portavan0 il lutto; quQSt'ulthno ayeva 
fatto appn.1·ecchiare per la cil.:costnnz_a, d~gl'abiti 
rica.mati da maggiordomo, d.a mo1·escioll0 della 
Corte e da ministri del ducato di ·Brunswick. 

Straordinario fu il concorso di forestieri. Si cal
colarono a più di 200,000 le persone ve~rnte dalla 
Savoia, dall'Ain, dal Rodano e dalla Svizzera a 
contemplare lo spettacolo unico di un sovrano 
seppellito regalmente da repubblicani.· 

53 
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Il Consiglio ha pure decretata la costruzione 
di un largo bo11,levard, che partirà dal quartiere 
della Servette e finirà a quello di Malagnon. -
Porterà il nome del duca, che così resterà im
mo1·tale come quello di Alessandro, di Napoleone, 
di Cesare e degli altri grandi sovrani, di cui la 
storia celebra le opere maravigliose, le vinte bat
taglié ed•i riportati trionfi, l'eco dei quali durerà 
fin che il sole rispJenderà sulle sciagure umane 
- dato e non concesso che un giorno debba ve
nire in cui il mondo sarà ridotto al nulla d'onde 
fu tratto dalla mano creatrice di Dio. 

Gli scienziati stanno per il sì; opinano cioè 
che verrà un giorno in cui le belle città, che 
adornano il mondo di cui siamo parte, saranno 
un mucchio di rovine o lande squallide e de
serte; i campi avranno cessato di dare erba e 
piante, e fiori, e· frutti. Un nuovo caos avvolgerà 
ogni cosa. Mamma mia, che brutta giornata sarà 
quella! 

A proposito della fine del mondo, vi voglio sot
toporre alcune pagine· di un egregio scienziato 
- delle quali (se ben ricordo) già vi avevo fatto 
parola in uno dei primi numeri di quest'anno. 

Per chi, egli dice, sa esaminare le cose è evi
dente che, da un mezzo secolo, tutto tende a 
moltiplicarsi ed a pullulare in modo in verità 
allarmante. Si mangia di più, si beve di più, si 
allevano i bachi, i volatili, le mandrie. - Nello 
stesso tempo si pianta per ogni dove, si cerca·uo 
ingrassi, s'inventano nuove colture artificiali che 
raddoppiano il reddito della terra; si semina a 
piene mani·; si moltiplicano artificialmente i 
pesci nei fiumi, le ostriche nei golfi, ecc, - Si 
fanno fermentare enormi quàntità di vino, <U 
birra, di sidro, si distill:p10 veri fiumi di liquori 
spiritosi, e si bruciano milioni di tonnellate di 
carbone; si perfezionano ogni dì piu gli apparati 
di riscaldamento, si aumentano lè fabbriche di 
stoffe di lana e di cotone, di cui servesi l'uomo 
per tenersi caldo,. ecc. 

A questo 'quadro, che potrebbesi estendere 
quanto si vuole, si aggiunge lo sviluppo della 
istruzione, che può considerarsi siccome una 
sorgente di luce e di calore, perchè, sebbene non 
rie sviluppi direttamente, ne moltiplica la pro
duzione, porgendo all'uomo i mezzi di perfezio
nare e d'estendere la sua azione sulla natura. 

Ecco ove ci troviamo; ecco ove ci condusse un 
mezzo secolo appena d'industrialismo. E evidente 
esistere in tutto ciò dei sin~rni manifesti d'una 
prossima esuberanza, e possiam credere che prima 
che passino cento anni se ne mostreranno gli 
effetti. • 

Allora èomincierà il periodo pericoloso nel 
quale l'eccesso della produzione cagione1·à l'eccesso 
della co1tsttmazione, questo l'eccesso del caloricp, 
e l'eccesso del calorico la combustione spontanea 
della te1·ra. 

Non è difficile prevedere la serie dei fenomeni 

che condurranno il globo, di grado in grado, a 
questa finale catastrofe. Per quanto doloroso possa 
essere il quadro di questi fenomeni, io non esi
terò un istante a farne un abbozzo, perchè la 
previsione dei fatti, illuminando le generazioni 
future sul pericolo degli eccessi, servirà forse a 
moderare l'abuso della vita e ad allontanare· di 
qualche migliaio di anni la fatale scadenza. 

Ecco dunque, proseguì Io scienziato svizzero, 
ciò che potrà avvenire, secondo-quanto m'hanno 
rivelato le mie meditazioni. 

Per una diecina di secoli tutto progredirà di 
bene in meglio. L'industria specialmente canimi
nerà a passi di gigante. Si esauriranno tutte le 
miniere di ,carbon fossile; poi tutte le fonti di 
petròlio; indi si abbatteranno tutte le foreste; fi
nalmente si brucierà direttamente l'ossigen6 del
l'aria e l'idrogeno dell'acqua. In quell'epoca vi 
potranno e·ssere sulla superficie del globo circa 
un miliardo di macchine a vapore cl.i mille ca
valli ii:J.' media, cioè mille miliardi df cavalli-va
pore in azione, giorno e notte. 

Ogni lavoro fisico sarà eseguito da macchine 
o dagli animali; l'uomo non conoscerà il lavoro 
se non sotto forma di una ginnastica scientifica, 
praticata unicamente siccome igiene. 

Coll'aumento dei prodotti manu-fatturati, cre
scerà in proporzione la produzione animale, e 
quindi l'alimento sempre più abbondante e fe
condo. 

Le abitazioni per necessità dovranno seguire il 
progresso, allargarsi ed occupare a poco a poco 
lo spazio oggidi libero; 

Le città, poi i villaggi si estenderanno e fini
ranno per toccarsi. Sarà questà una conseguenza 
inevitabile del progresso e dell'aumento della ci
viltà. Verrà un giorno in cui tutti i continenti 
saranno fabbricati per la dimora dell'umanità 
soverchiamente aumentata. 

Coll'aumento della popolazione an/inale, tutte 
le specie inutili saranno scomparse. Ma per nu
drire tutti, i terreni pér la coltura cominciieranno 
a mancare, e si dovrà provvedere coll'aumento 
artificiale del reddito della terra. 

Intanto però nell'emisfero australe un'altra ri
voluzione formidabile potrà essere avvenuta per 
la quale il calcolo scientifico dimostra essere suf
ficienti cinquantamila anni. 

I polipai avr.anno riuniti assieme a poco a poco 
tutti i continenti e tutte le isole dell'Oceano Pa
'cifico e dei mari del Sud; e per consèguenza la 
America, l'Europa e l'Africa saranno a poco a 
poco scomparse sotto le acque dell'Oceano, la
sciando solo qua e là delle isole formate dalle 
vette delle loro più alte montagne. 

- La umanità ritirandosi a poco a poco alla 
invasione delle acque, si sarà sparsa sulle vaste 
piauure abbandonate dall'Oceano, portandovi la 
sua civilizzazione. Mf· anche nelle sue nuove 
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regioni verrà un giorno che lo spazio comincierà 
a mancare. 

Osservate dunque l'umanità ridotta nell'ultima 
sua trincea, ove dovrà lottare contro la invasione 
della vita animale. In quel luogo appunto l'uma
nità dovrà perire. 

s{ troverà sopra un terreno calcare, ove sarà 
obbligata di mutare incessantemente allo stato 
di calce una massa enorme di materie animali; 
questa massa esposta ai raggi del sole concen-• 
trerà sempre nuove unità di calorico mentre la 
azione delle macchine, la. combustione dei foco
lari e lo sviluppo del calorico animalEl eleveranno 
sempre piu la temperatura ambiente. 

E intanto la produzione animale continuando 
ad aumentarsi, giungerà un momento in cui lo 
equilibrio sarà rotto. . 

Allora incomincierà la fermentazione. 
Il termometro monterà a poco a poco e il baro

, metro abbasserà, mentre l'igrometro si avvicinerà 
allo zero. I fiori comincieranno ad appassire, le 
foglie a seccare. 

Il calorico aumentando, le sorgenti si perde-. 
ranno. 

La fine allora incomincierà. 
Sotto la triplice influenza del calorico, della 

asfissia e della disseccazione,' la specie umana si 
perderà a poco a poco..... • 

L'ultimo uomo che resterà sulla terra , prima 
di cadere, darà un addio a quanto gli si para 
d'intorno, e cadendo, beverà una lagrima che 
sgorgherà dal ciglio e che sarà l'ultima lagrima 
dell'umanità. 

Spenta l'umanità, e trascorso il tempo neces
sario alla trasformazione del globo, una flarn
meÌla azzurra, poi due, poi tre, poi mille, si ele
veranno nell'aera. - Allora il globo intero si 
accenderà, brucierà per dato tempo; poi si spe
gnerà ..... 

Triste e deserto il pianeta proseguirà il suo 
regolare viaggio silenzioso nello spazio infinito 
e nella sua orbita regolare, e di tante bellezze, 
di tante glorie, di tante gioie, di tante lagrime, 
di tanti amori, più non resterà che un ammasso 
calcare errante e miserabile, nell'immensità dello 
spazio .. ; .. Addio terra..... , 
• Mentre il mio illustre amico mi faceva questo 
racconto nelle viscere del monte Fréjus, sem
brava trasfigurato; quando pronunciò l'ultima 
parola, mi levai come ebbro; mi· sforzai di pro
nunciare un accento qualunque, ma la voce mi 
mancò; uscii da quella tomba e fuggii a piedi 
verso lo sbo.cco nord della galleria percorrendo 
al buio sei chilometri, atterrito dal passag~io dei 
convogli, quasi soffocato dal fumo, e giunsi a 
Modane senza sapere dove mi fossi. 

Due giorni dopo, a Ginevra, incontrandomi di 
nuovo col dotto fisico mi disse abbracciandomi: 

- cc Riflettete, amico ntio, a quanto vi ho detto 
e al centomila· anni che forse sono necessari a 
quella trasformazione. >> 

Io mi consolo pensando che di qui a .centomila 
anni non sarò più c·on tutta probabilità fra i 
viventi. Solo mi rincresce che verrà distrutto al
lora il monumento del duca di Bl'Unswick e 
quello che sarà stato eretto a me. (!) 

Ma è tempo che io venga ad una conclusione 
e, per lasciarvi a bocca dolce, vi farò leggere un 
racconto veramente interessante che circola nella 
società viennese. 

La scena è in città. 
La signorina Erminia C ....... adorava il signor 

Alberto W ..... dottore in medicina e da poco lau
reato. Un ricco banchiere attraversa quel tenèro • 
amore; e facendo entrare il padre della rag·azza 
in una combinazione finanziarla lo tira dalla 
sua. - La povera Erminia che porta in cuore il 
culto dell'amore filiale, resiste debolmente alle 
istanze dell'autore dei suoi giorni. Sa che v'è di 
mezzo la fortuna della sua famiglia; essa si sa
crificherà. 

Diviene fidanzata del banchiere. Qùesto è un 
colpo di fulmine pel giovane dottore. Un carat
tere più debole si abbandonerebbe alla dispera
zione, e sentendo che l'amore è arrivato fino al 
midollo delle ossa, avrebbe forse ricorso al sui
cidio o ad altro brutto espediente. Alberto W ..... 
conserva il suo sangue freddo e cerca un mezzo 
di salvii're il suo cuore e la sua vita. 

Ecco il giorno del matrimonio. Il banchiere, in 
toelette di circostanza, è in un salotto aspettando 
la sua fidanzata un poco lenta ad abbandonare il 
suo appartamento. Finalmente giunge Erminia. 
Essa è velata; il suo abito è nero; e quella parte 
del suo viso che si vede attraverso il vel@ comu
nica un fremito crudele agli assistenti: Il padre, 
fuor di sè, scongiura la figlia a spiegargli lo 
strano enigma. 

- « Non vi ha nulla di gravissimo,>) dice la 
fidanzata del banchiere sollevando il velo, « ieri 
era bella, oggi sono brutta. È un male senza 
rimedio; l'acido solforico .non perdona.» 

Sono da immaginarsi le lacrime e le lamenta
zioni della famiglia e degli assistenti. Erminia 
soggiunge che se il suo fidanzato l'amava bella 
l'amerà egualmente brutta., . 

Il banchiere fa una smorfia significante, e 
dopo aver colorita la sua disillusione con frasi 
garbate e formol~ di condoglianza si ritira, con 
un dispetto visibile. 

Ecco la famiglia in lutto eterno. 
- « Perchè vi lamentate voi? » dice la ragazza 

ai suoi parentL cc Credete forse che non possa 
trovare un cuore •nobile che mi ami di vero 
!,I.more? Giudicate gli uomini da un brutto mo
dello, a quel ,che io vedo. » 

Ed eccoti il dottor W ... che arriva br.avamente 
a chieder la mano della povera sfigurata. 
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Stup~re del padre, in'tenerimento della madre 
che saluta il ritorno dell'umanità alle grandi e 
nobili tradizioni dell'àmore sublime e generoso. 

Finalmente ha luògo il matrimonio. - L'indo
mani delle nozze il. giovan·e sposo va, colla sua 
giovane moglie, a far visita allo suocero. . 

I buoni parenti sono riuniti nella stessa sala 
nella quale un mese avanti era avvenuta la ter
ribile scena da noi raccontata. 

La buona e contenta Erminia questa volta è 
velata come allora. 

- « Gran Dio! perchè quel velo sinistro?» dice 
il padre, « cattiva figlia l percbè ricordarci me
morie crudeli? » 

- « Oh! no, caro padre, non vi sono altro che 
memorie allegre; perchè oggi sono tornata bella. 
Guardatemi! >> 

A vevà sollevato il su.o velo e la bianchezza 
marmorea dei suoi lineamenti, su cui .la gioia 
spargeva una tinta rosea, produsse sugli astanti 
l'effetto di un'apparizione celeste. 

Vi spiego l'enigma. - Erminia aveva fatto uso 
di una mistura inoffensiva datale dal dottore, e 
la cui azione imitava a maraviglià le bruciature 
dell'acido solforico. Per un mese aveva conser
vato questo strano colorito artificia\e. 

E poi si scherzi sulla furberia e stilla costanza 
femminile! • 

GIOCONDO GRAZIOSI. 

SULLA ORIGINE DELLE IDEE DEL SUBLIME E DEL BELLO 

Preg.i 110 signor Vespucci, 

L'anno scòrso inviandovi una novella tradotta 
dall'inglese, vi promisi di mandarvi altri lavol'i. 
Eccomi ora, sebbene a lunga distanza, a scio
gliere la promessa. 

Di questi giorni mi capitò nelle mani un li
brettino di Burke Sull'o1·igine delle idee del su
blime e del bello. Datovi una rapida scorsa, divisa i 
tosto di,. tradurlo e di offrirlo alle vostre gentili 
lettrici, lusingandomi che n'abbiano a ricavare 
qualche utile. Esso è di circa cento pagine in-16°, 
diviso in tanti brevi capitoli, .ciascuno dei quali 
potrebbe stare da· sè senza pregiudicare l'intel
ligenza degli altri; onde risulta questo vantag
gio, che dove giudicaste qualche capitolo o inu
tile o troppo arido, potrete addirittura·sopprimer,lo. 
Vi mando ora i primi due; fatene quel che cre
dete; solo vi 'pregò che nel caso che vi decideste 

" a pubblicare il mio lavoro, me ne facci~te avvi
sato in qualche maniera, acciocchè io possa pro
seguire nel lavo'!'o di traduzionè secoildo il fine 

propostomi, e provvede'rmi la nfateri-a per i nu'
meri successivi. Qualunque poi sia i-1 conto che 
facciate del mio lavoro, abbiate!@ coinè una prova 
del mio buon volere e della stima . che vJ pro
fesso.· 

Mondovl, 28 ogostò 1873. 

Vostro. devot. sei·vo 
G I .USE P P E M U R 8 o. 

Novità. 

La prima e più semplice emozione dell'anima 
umana è la curiosità. Per curiosità intendo qua
lunque desiderio, qualunque piacere proviamo 
per la- novità. Noi vediamo i faneiu1li scorrere 
continuamente da un luog.o al1'nltro in.traccia 
di qualche cosa d.t nuò~o;, ~ttaceflrs-i cou· molta 
facilità, ma con,poco disce.rnhnento, a qualunque 
oggetto si palla loro d'innanzi; e ciò percl1è a 
quell'età ogni oggetto ba in 13è Il p'l•estigio della 
novità. - Ma poicbè quelle oos.e ohe attraggono 
pet· la sola novità, non possono fissare lun·ga
mente l'attenzione, la curiosità è perciò Ja più 
s.uperftciale delle·pàssioni: essa cambi-0. continua
mente di obbie.tto;. è bensì un desid<ll'io vivo, ina 
esso viene facilmente appagato, conservando però 
sempre un'apparenza di storditezza, d'inquietu
dine e di ansietà. La· curiosità è di sua .natura 
un principio attivo';• scor1:e rnpidamente sulla 
maggior parte degli ogge~tl, e su tutta la varietà 
che comunemente s'incontl'a in ,natW'a. Ma aie.
come le stesse cose si ripresentano di .frequente, 
l'impressione che ne deriva vien sempr.e sce
mando. Insomma, ,1e· occorrenze della. vita, per il 
tempo che impieghiamo a ravvisarle, sareb.bero 
incapaci di muovere l'anima con -altre sensa
zioni che di disgusto e di stanchezza, se .molte 
cose 'non avessero la virtù di muoverla con altre 
forze e con altre passioni, oltre la novità e la 
curiosità.-

Queste forze e queste passioni vanno conside
rate a loro luogo. Quali però esse si siano, e CO· 

munque agiscano sull'anima,· è impossibile che 
esse si esercitino su quelle cose che l'uso gior
naliero e volgare ci ha rese prosaicamente fa
migliari. - Un grado di novità entra adunque 
come elemento :i;iecessario in tutto ciò che opera 
su\I'anima, e la curiosità entra pure .anche sem
pre più o meno in tutte le passioni. 

Pena e piacere: .,· • J 

In quelle cose che mu·ovono le pàssioni di chi 
·è già alquanto avanzato nella vita; rlchiedési ne
cessl!riamente che oltre all'avere in sè l8Jl'Ctinclìè 
di n ùovo, abbiano ,eziandi'o la pòtenza d'eccitare 
il piacere o la pena per Ìl:ltri motivi. La pena e 
il piacere sono idee semplici che non 'si poss'ono 
definire. 

J 
I 
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L'u:oino non può già ingannarsi ne' suoi senti
menti, nia spesso erra nel dare ad essi il nome 
e nel ragionarvi sopra. - Molti sono d'opinione 
che la 'pena derivi dalla cessazione o diminu" 
zione di qualche piacere e il piacere dalla cessa
zione o diminuzione di qualche pena. - Quanto 
a me sono inclinato a credere che la pena e il 
piacere, nella loro più semplice maniera di agire 
sull'anima; sieno · di natura positivi, cioè non 
dipendenti l'una dall'altro. 

L'anima uinana è sp·esso, e credo il maggior 
tempo, in uno stato che io chiamo d'indifferenza, 
ciòè nè di 'pena, Iiè di piacere. Quando dal primo 
stato passo all'istante a quello di piacere, non è 
punto necessario che io passi per il tramite di 
qualche sorta di pena. Cosi, se nello stato d'in
differenza, o di riposo, o di qÙiete o comunque• 
vi piaccia di cblai:n'arlÒ, vi scuote subftamente 
un concerto musicale, o vi si presenta 'Un og
getto di vaga 'forma e di vivaci colori, o il vostro 
·ol'fa'to vien colpito dall'olezzo di una rosa, o senza 
aver sete, portate alle labbra un vino prelibato, 
o senza essere affamato assaggiate un cibo squ'i
sito; in tutte. queste sensazioni dell'udito, del
l'odorato e ·del gusto, provate senza dubbio un 
•piace're; epp·ui•e, se riflettete allo stato dell'animo 
vostro prima di' àvèr J)rovatb un tal piacere, dif-. 
ficilmente potrete dire di esservi trovati in 
istato di peria; ovvero, d'òpo di aver gràtific•ato i 
vostri sensi con simili piaceri; potete voi· dire 
che vi sfa sottentrata una quaÌche pena, sebbene 
il piaèere sia totalmente svanito? Viceversa, sup
ponete che una persona, nel medesimo stato di 
indifferenza, riceva un urto violento, o beva qual
che amara bevanda, 'o venga scosso da qualche 
aspro éd assordante rumore; in tal caso non vi 
è neppure cessazione di piacere, ancorchè in cia
scuna sensazione ond'è colpito, senta una pena 
ben distinta. 

Si potrebbe forse oppòrré che là pena in simili 
casi ba la sua origine dalla cessazione di quel 
piacere che dianzi godeva; sebbene esso fosse in 
grado talmente minimo che nòn poteva perce
pirlo se non quando cessò. Ma questa mi pare 
una sottigliezza che non ha riscontro in natura. 
Poichè, èe prima del la pena non provò alcun 
piacere, n'on posso in alcun modo giudicare che 
quèsto ·esista. ·Quindi è che esso· non esiste se 
non ·in qUan:to 'è percepito.' Lo stesso dicasi della 
pena. No.n posso persuadermi che la pena e il 
piacere siano me·re relazioni, e non esistono se 
uoil in ·quanto vengono contrastate; ma penso 
di poter chiar.amente disèernère che vi sono posi
tive sensazioni di piacere e di dolore. 

Nulla è più certo a' miei sensi di questo. Non 
vi ha ·nulla che'io possa dlstinguerè'con maggior 
chiarezza: che questi tre stati! d'indifferenza, di 
piacere e di pena; ctascuno di questi percepisèo 
senza alcuna:, Sorta d'idea di relaZforie con gli 
altrl': Tizio· è colpito da un accesso di colica; 

quest'uomo è attualmente in pena; sottoponetelo 
-alla tortura, e proverà una pena molto maggiore; 
ora il maggior dolore cagionatogli dalla tortura, 
si dirà la cessazione di un piacere'? ovvero lo 
accesso di colica • sarà • un piacere ò un dolore, 
solo perchè piace di considerarlo l'uno o l'altro? 

(Continua): 

~ 

LA OuARESIMA DI Miss ELDA 

(Oontin. vedi num. precedente), 

Doveva-ella scrivere alla contessa d'Alta.riva~ 
Quella donna severa condannava ogni aspirazione 
ai 'piaceri della vita, nori dava nessuna impor
tanza ai doveri di società e li trascurava, le più 
doverose convenienze le sembravano frivolezze, 
·e di tutte codeste tendenze eleganti e giovanili 
largamente sviluppate nella sua nuora e nipotè, 
g·liene aveva fatto tale torto da escluderla dalla 
sua famiglia come una dònna colpevole. Il non 
averla chiamata, al letto del marito i~ quelle ore 
supreme era una prova del malcontento Che nu
triva verso 'd( le'i. - Ora come poteva ella riesci re 
a 'rioccupare pt·esso quella fiera donna il posto di. 
figlia 1- Poteva implorarne il perdono, lei che 
non voleva convenire in faccia a chicchessia di 
aver il menomo torto, che con·sacrava tutto lo 
studio della sua vita a. rendersi irreprensibile in 
faccia al mondo, Salvo a non esserlo punto in 
faccia alla propria coscienza 1 . 

E dietro queste riflessioni che ridestavano le 
sue inquietudini, sorgevano visioni di scene umi
lianti; si vedeva trascurata, rèspinta dalla suo
cera; s'immaginava nell'avvenire priva di quelle 

. risorse necessarie al suo lusso, còstrettà ·a stra
scinare a piedi il suo stemma gentilizio per le 
contrade di 'l'orino, come l'ultima delle plebee. 
A tal~ immagini il dispetto e la vergogna le gon
fiavano il cuore, il sangue le saliva ardente ajle 
guancie ed agli occhi, ed in .tutto il suo essere 
freinévano lo spavento e la vendetta. - Poi sor
geva ancora lieve lieve la speranza, questa il
lusoria e graziosa forma dell'umana debolezza, 
evocata un'altra vo\ta daU'istinto che ci spinge 
alla ricerca del nostro bene, e le diceva: - che 
la çontessa era una dortna di s·entimenti esaltati; 
che nella sua svisceratezza materna aveva forse 
dimenticato i più elementari riguardi sociali: 
che inoltre ella, Valeria, era partita rapidàmente, 
e forse a·Baden era. giunta più tardi la lettera 
che la richtamava presso il marito; che di là la 
avrebbero respinta a Torino. Ed allora nulla era 
perduto. Ella avrebbe narrato la·sua pronta par-
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tenza, il suo angoscioso viaggio, il triste esito 
che l'aveva seguìto, e sarebbe stata giustificata. 
Allora la contessa nel suo grande sentimenta
lismo l'avrebbe compassionata senza fine di non 
aver assistito alle ultimè ore d'Alberto, ed in 
compenso di ciò l'aVl'ebbe accolta ed amata come 
figlia. Cosl in faccia al mondo la sua posizione 
non avrebbe perduto nulla del suo splendore ... -

A codeste ipotesi si aggrappò Valeria perchè 
vi trovava conforto e le facevano bene, e le sole 
parole che le uscirono dalle labbra durante il 
breve viaggio furono queste: 

- « Forse a casa troverò una lettera. » 
- « Senza dubbio,» rispose Vittorio con pietosa 

condiscendenza. Ma egli prevedeva bene che non 
l'avrebbe trovata. Lo prevedeva perchè conosceva 
la contessa madre, ed Alberto; ma intanto in 
cuor suo non poteva capacitarsi come vi fossero 
persone ragionevoli che si facessero delle travi 
con simili pagliuzze. - Pe_r lui, dalla morte in 
fuori, poche cose erano gravi a questo mondo. 
JnfinE:) che _iiveva fatto di male quella bella Va
leria, da giudicarla così severamente? A.veva 
tentato, prima del suo matrimonio, di allonta
nare miss Elda; e questo non era stato che un 
modo di difendere i proprii interessi; è y!:)ro che 
non aveva d,iscusso sui mezzi. .... , ma, via; la ge
losia _è perdonabile. Doveva lasciarsi beccare lo 
sposo dalla sua maestra, e restarne colle beffe 
dinanzi alla società che era informata del suo 
matrimonio? - Bisogna pure darsi d'intorno a 
questo mondo per respingere i pericoli che ci 
minacciano. D'altra parte non è neppur a dire 
che !I-miss Elda avesse fatto mancare un partito 
allontanandola da Alberto; è ben sicuro che un 
giovane nella posizione di lui non avrebbe mai 
sposato quella piccola operaia del pensiero, che 
fi·ottava sola, a piedi per le strade di Torino a 
dare lezioni per due lire all'ora. •rutto ciò era 
stato una.di quelle ragazzate che succedono sem
pre nei matrirnonii, e non hanno nessuna se
rietà ..... 

Da sposa poi, se Valeria aveva amato il lusso; 
ed i grandi e splendidi ritrovi, se era andata ai 
bagni, che male c'era? Tutti ci vanno; lei era 
bella, giovane, ricca, non s'aveva mica a pre
tendere che si facesse trappista: 

Così giudicava nella sua facile morale lo spen
sierato Vittorio, e trovava che i d' A ltariva erano 
gente esaltata; che sull'amore e sulla virtù ave
vano idee romantiche; e tutto quanto accadeva, 
tolta la morte d'Alberto, gli :;;emhrava una tem
pesta in un bicchier d'acqua. 

Infatti egli, carattere leggero e sereno, si sa
rebbe trovato egualmente bene a filare il senti-. 
mento ,della luna di miele, in un villino elegante 
con una sposa innamorata, come a correre seral
mente il mondo con una moglie brillante. - Ci 
sono tante maniere d'amarsi, pensava, non si 
tratta che di accordarsi nella scelta. - Felici 

tali caratteri, che sanno prendere il mondo come 
è; non domandano all'uomo le virtù degli dei; 
e non avendo l'immaginazione, l'entusiasmo ed 
una grande unità di misura nella propria virtù, 
per crearsi delle illusioni, non si preparano mai 
nessun disinganno.' 

Giunsero a Torino e la lettera sperata da Va
leria non c'era. Neppure una circolare per an
nunciarle la morte. Ella cominciò a rizzare la 
fiera testa infiammata da una vampa di sdegno. 
Tuttavia, con una fermezza di cui non la si sa
rebbe creduta capace, dopo la lunga interna crisi 
sofferta, scrisse un dispaccio che fece tosto spe____..
dire a Baden, domandando se erano giunte let
tere per lei dopo la sua partenza. - La risposta 
venne poco dopo: • 

- No, nessuna lettera. -
Allora ogni manifestazi,one di dolore scomparve 

da' suoi modi e dalle sue parole. Ella trovò espres
sioni acerbe di dispetto e d'orgoglio ferito contro 
la famiglia d'Alberto; e no:n pensò che ad ester
nare il suo risentimento. Prese la penna e scrisse 
una circolare cosl: • 

« Edoarda dei baroni De-Fran'èhi, vedova mar
chesa di Ventiglio, e sua figlia Valeria dei mar
chesi di Ventiglio, contessa d'Altarivà, compiono 
al doloroso ufficio di annunciare alla S. V. m.ma 
là morte del loro g·enero e marito, capitano Al:. 
berto dei conti d'Altariva, avvenuta il 24 agosto 
186 ... in Sal uzzo.>) 

Dal punto di vista di quella gente cosl esage
ratam_ente seria che erano i d'Altariva, questa 
non era che una piccola, piccola, meschina rap
presaglia. Ma per chi teneva tanto conto delle 
apparenze come Valeria, la cosa ero. grave. -
Escludendo dall'annuncio funebre il nome del 
padre e della madre, ella faceva supporre al 
mondo frivolo come lei - ed é la massima parte 
- che Alberto non fosse legato a' suoi parenti 
come lo era colla moglie. Che avesse sofferto dei 
torti da loro, e la sposa nel suo appassionato ùo· 
!ore avesse raccolto quell'eredità di sdegno, e 
rinfacciasse loro il male che avevano fatto a 
quella persona a lei tanto cara, ricusando d:'am
metterli nella cotl)unanza del suo lutto, com'essi 
avevano respinta lei dalla comunanza della sven
tura. Era una dichiarazione di guerra. 

In breve la,circolare fu stampata a migliaia di 
esemplari e diramata per tutta -Torino; e perchè 
la contessa madre non ignorasse quella prima 
rappresaglia, -ne fu spedita una copia anche a 
lei. - Valeria aspettò con ansia il risultato di . 
quel grande fatto, e due giorni dopo ricevette 
un'altra circolare, che pure fu sparsa in tutta la 
città, in .cui la contessa annunciava la morte'del 
p; oprio. marito conte senatore Ferdinando d'Al-
• f •.• ' -· ..i •• ' 

tar~v:~1;
1
a.v;venu ,a in Saluzio il gioruo 23,del cor-

rente agosto. , . 
V!!,leria era giunta a. Saluzzo· il giorno 2p, ed 

in quel momento si facevano i funerali d'Alberto, 
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quindi doveva esser morto ventiquattr'ore prima, 
la sera del 24, com'ella dietro codesto calcolo 
aveva annunziato. Così il padre doveva averlo 
preceduto di un giorno nella tomba. Questo dop
piò lutto in famiglia spiegava il profondo obblìo 
della contessa per ogni altro umano riguardo.
Forse la caduta d'Alberto ed il rapido viagg·io da 
Roma a Saluzzo, sotto l'impressione dolorosa della 
caduta del figlio,· avevano determinata la morte 
del padre già vecchio e di cagionevole 'Salute. E 
la morte di lui aveva aggravato lo stato d'Al
berto, e precipitata la sua fine, quando la con
tessa, già sbal9rdita dal suo dolore di moglie, ·e 
turbata da. mille materne paure non era più in 
!stato di pensare a nulla, neppure n:d un'altra 
moglie che poteva soffrire gli stessi tormenti. -
In Saluzzo es_sa non aveva nè amici nè pQJ'enti 
per supplire a quanto ella non era. in grado di 
fare nel suo stato infelicissimo; e quindi la tra
sc~ratézza che Vale1·lo. aveva sofferta poteva non 
essere che l 'efl'etto d'u_na dlmentloanza giustifi
cata dalle difficoltà della- I uttuosa posizione, e 
dalla rapidità degli avvenimenti. 

Tutto questo pensò Valer.ia al ri.cevere l'an~ 
nunzio della morte dello suocero, e si. spaventò del 
passo precipitoso ed imprudente che aveva fatto. 
Forse nel momento in cui la contessa addolorata 
e sola avrebbe trovato un conforto amandola 
come figlia, eÙa, con quella stupida circolare, 
le aveva lanciato una sfida; ed aveva tradito il 
lato meschino e vendicativo del suo carattere. 
Un 'altra volta il suo amor proprio si unì alle 
considerazioni dell'interesse per spingerla a can
cellare l'impressione sfavòrevole che doveva aver 
suscitato nella contessa quel dispettuzzo pettegolo 
con cui aveva' profanato la solennità delle circo
stanze, ed a riguadagnare la stima e l'affetto da 
cui dipendevano le sue carrozze ed i suoi dia
manti. 

Le scrisse una dettagliata relazionl della sua 
partenza da Baden appena letta nel giornale la 
di graila toc9atn al !l.larito; del suo spaven,to, del 
suo dolore e dei disngi

1 
sotfe1•ti· in quel prec'lpl

toso viaggio; ed nggrnnse il suo dispince·re nl 
vedere la porta parata di nero, e la cura di Vit
torio e di sua madre di ricondurla subito a To
rino, appena udita dal fiaccheraio la morte di 
Alberto per risparmiarle l'umiliazione di presen
tarsi in una casa dove non l'avevano chiamata 
in quelle ore supreme. 

Giustificato così il suo risentimento, ella ne 
faceva emergere come conseguenza naturale la 
rappresaglia della circolare, e continuava così: 

« Comprendo d'averti offesa, mamma, e ne sono 
dolente. Tanto più dolente, che da q,ualche ora 
ti so vedova come me, e lacerata dallo stesso do
lore. Tu però hai assiMito agli ultimi momenti 
di tuo marito, ed io giunsi in tempo soltanto di 
vedere alla porta il drappo funebre ché doveva 
coprire il mio. 

« Pensa a questo maggior dolòrè cbe aggravò 
la mia sventura, e suscitò l'impeto di sdegno 
che mi spinse ad un atto di risentimento contro 
di te. Pensaci, e se questa può essere una scusa, 
e sento che lo è, - perdonami. Basterà una tua 
parola a portarmi presso di te per piangere in
sieme. 

« Tua figlia 
((VALERIA)). 

Da tutta quell'epistola non traspariva che la 
preoccupazione di giustificare pienamente sè 
stessa, mettendo i proprii torti e le sofferenze 
materiali del viaggio a carico della contessa che 
colla sua trascuranza era stata causa di tutto.-· 
Ella, Valeria, non era che una vittima, ed enu;.. 
merava i proprii martirii per convincere la suo_
cera della sua colpa. E nondimeno nel suo can
dido egoismo Valeria credeva di aver fatto un 
atto d'umiliazione, e da' quel momento non du
bitò più che la sua pace colla contessa fosse fatta. 
E malgrado tutto poteva esserlo, perché la con
tessa era una donna pia, che si faceva coscienza 
di perdonar sempre tutto ed a tutti; e per corol
lario era zia ed amava sinceramente la figlia di 
sua sorella. Ma chi mai può dire che grado di 
clemenza sareb_be stato necessario, per non ferire 
l'orgoglio suscettibilissimo di Valeria? Ce n'era 
pur molta nella risposta della nobile donna ; ma 
non bastò. Riportiamo la lettera testuale. 

Matilde, contessa d'Altariva, a sua nuora: 

Valeria, 

« Il giorno 19 il mio sventurato Alberto ebbe 
un diverbio col capitano Rolando. Erano in una 
scuola di villaggio, in quel momento deserta. -
Il capitano aveva letto forte a parecchi amici 
molte pagine del diario della maestra trovato 
nella sua cattedra. - Quaudo Alberto si avvide 
dell'atto indiscrèto si risentì col suo compagno,· 
lo chiamò vile, e ne seguì una sfida. Fu la notte 
precedente al duello che avvenne la sua disg-ra-
ziata caduta. . ' 

« Sai, Valeria, chi era la povera maestra di 
quel villaggio? Sai chi era l'autrice di quel 
diario in cri.i s'era letta una triste istoria d'in
trigo, di calunnie, che partiva dall'alto per op
primere una debole fanciulla? - Era miss Elda 
Abraham. Questo ti spieghi perchè non ti chiamai 
a piangere al letto de' miei cari. Dacché sapevo 
tutto ciò, Valeria, non era ben certa che tu fossi 
disposta a piangere. 

« Ma tu pure perdona, povera figlia m&; nelle 
mie parole non è tutta dolcezza. Perdona perché 
sono madre, ed è la vita di mio figlio che tu hai 
avvelen.ata; questo resto di risentimento é una 
debolezza di cui mi pento. Tutti siamo soggetti 
a fallire e la religione c'impone di perdonarci a 
vicenda. Se senti tutta la gravità de' tuoi torti 
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per condannarli, e farti migliore, vieni, ed io ti . 
aiuterò co' miei consigli. Vivremo ritirate e sole, 
piangeremo, ef-lpieremo il passato; e forse ne 
avremo compenso nell'avvenire. - Chi può dire 
quando finisce la speranza? 

« Io non sono sola però. Miss Abraham è con 
me. Le dovevo una riparazione pel male invo
lontario che .mio figlio fu indotto a farle. - Le 
offersi il posto di lui al mio fianco e nel mio 
cuore. Se sei disposta a riparare il passato aman
dola come sorella, vieni, Valeria. Ella è generosa, 
buona, e ti perdoner~. 

« Tua mamma 
« MATILDE D'ALTARIVA, )) 

Ahi, ahi! Non una di codeste parole trovò la 
via del cuore di Valeria. Non una. Evaporate in 
gaz infiamm~bile, le salirono come una vampa 
~ I cervello, vi accesero più ardente che mai il 
suo orgoglio istintivo, e nel nero fumo di quella 
combustione violenta, si disegnarono sentimenti 
e progetti fatali e vergognosi. 

Viver sola e ritirata per riparare i suoi torti! 
Ed era sua suocera che osava parlarle de' suoi 
torti, e di pentimento, e d'espiazione ....... e per 
corollario della clemenza e del perdono di miss 
Elda! 

Onde d'amarezza e d'ira salivano dal cuore 
alle labbra della superba signora, ed in quel
l'ora l'odio lungamente covato contro la bella e 
virtuosa maestra, estese, approfondì le sue radici, 
si abbarbicò tenacemente intorno al suo cuore, 

• lo serrò, lo strinse, ne premette stille avve
lenate. 

Sul far della sera quella natura robusta fu 
vinta dalla lunga eccitazione, ed una febbre vio
lenta s'impossessò di lei. Stesa nel suo letto, col 
capo ardente, le arterie in preda a violente pul~ 
sazioni, ella seguiva dell'occhio scintillante vi
sioni indefinite, che oscillavano nel vuoto di
nanzi a lei. Era miss Elda sfolgorante di g·emme 
nelle carrozz,e stemmate che erano state sue. -
Erano le salé del palazzo d'Altariva aperte a 
grande sfarzo di adunanze serali, e miss Elda 
ne faceva gli on01·i in tolette lussureggianti. -
Ernno banchetti nuziali in .cui s'accoglieva la 
eletta parte del patriziato torinese; e miss Elda, 
sempre lei, - e sempre elegante e felice, era la 
sposa festeggiata di qualcuno dei ricchi e nobili 
giovinotti, intorno a cui avevano fluttuato le sue 
proprie incerte aspirazioni, prima che le assi
duità d'Alfei, e quindi l'arrivo di suo cugino le 
avessero tracciata una via. 

Preslll il mattino la febbre diminuì, e Valeria 
rimase sopita in quello stato di prostrazione, che 
non è nè tutto sonno nè tutta veglia, in cui il 
pe.néiero somiglia alla visione, e la visione oc
cupa il pensiero. - Ed allora si riprodusse nella 
sua fantasia una scena dell'ultimo ballo dato in 
casa sua, poco prima del suo matrimonio. - Miss 

Elda vi era comparsa in una toletta miserabile; 
e lei la bella fidanzata patrizia, l'aveva presa in 
atto amichevole per mano, e traendola dall'an
golo in cui la meschinetta si teneva celata, la 
aveva condotta nel bel mezzo della sala. In quella 
pesante dormiveglia ella si deliz.iava ancora riva.
dendo tutti i particolari di quella scena; - e lo 
avvilimento della povera maestra al v.edersi in 
quel deplorabile arnese al confronto della squi
sita e signorile eleganza della sua compagna; 
ed i sorrisi di scherno con cui tutti guardavano 
la piccola straniera; ed il rossore assurdo che le 
copriva il volto, ed il goffo imbarazzo di tutta la 
persona. , ,,,.-1 

Fin da quel momento la sua rivale sarebbe 
stata vinta per sempre coll'arma del ridicolo, se 
quell'imbe<;ille del conte Alfel non avesse avuto 
la stupida idea di avanz!l,rsi rispettosamente 
verso quella povera dtvma dalla tt-ista _figura, ed 
inchinandosi a lei s&-az'qmbra d'ironia, invitarla 
a danzare. 

Come si può mancare a tal punto· di tatto e di 
gusto? Che Alfèi non si fosse accorto della grot
tesca acconciatura della maestra, è strano, ma 
si poteva ammettere in un uomo esaltato e serio 
come lui. Ma poteva sfuggire ad un giovane 
tanto avvezzo alla società, il ridicolo che in quel 
momento pesava su miss Elda, - ridicolo che 
poteva riflettersi sul suo ballerino? E Valeria ru
minando tutto ciò nel suo pensiero andava ripe
tendosi: - È strano, strano ... - Poi le si affac
ciavano altre supposizioni: - Forse egli s'era 
accorto di tutto; e forse, più penetrante degli 
altri, aveva inqovinato la mia intenzfone di av
vilire la povera giovane. Egli allora era ancora 
nel bollore del primo sdegno coritro di mc per
chè gli avevo preferito Alberto. Togliendo miss 
Abraham da quella posizione riqicola, voleva 
vendicarsi. .... Un curioso modo di vendica_rsi per . 
altro, qu-"lo d'esporsi egli stesso a dividere il 
ridicolo che pesava sulla mia rivale!... E tuttavia 
egli non lo divise punto. Lo scongiurò. La sua 
pnotezione fu salutare a miss Elda ..... 

A questo punto Je riflessioni di Valeria comin
ciarono a farsi meno definite; scomparvero . i 
1 uoghi, svanirono le epoche; due sole figure flut
tuanti nel vuoto le rimasero ben delineate din
nanzi; miss Elda ed il conte. - Ad un tratto la 
bella malata sorse improvvisamente a sedere sul 
letto come allo scattar d'una molla. - Due idee 
erano emerse da quelle due immagini. Due idee 
strettamente connesse, eppure contradditorie; 

Idea prima. Ella era ancora libera; l'epoca-fis
sata dal padre d'Alfei pel suo matrimonio er1;. 
spirata. Se le riesciva di riaccendere nel cuore 
del giovarie l'antico amore, poteva farsi una po-. 
sizione non meuo brillan1ie di quella che aveva 
perduta. 

L'altra idea era più che un'idea veramente, 
quell'intuizione istintiva che guida una donna 
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gelosa a scoprire tra mille la sua rivàle. In quel 
momento, senza saperne il perchè, acquistava la 
persuasione che miss Elda stava tra lei ed il 
conte come era stata tra lei ed Alberto. 'l'utti i 
rimorsi eccitati nell'animo di Valeria nell'abbat
timento della sventura, scomparivano al rina
scere d'una questione d'interesse personale. Dal 
cuore esacerbato lanciò una sfida tremenda alla 
sua rivale. Tutta la sua energia si ridestava, dal 
momento çhe una meta determinata si disegnava 
dinanzi a lei, e nulla avrebbe potuto trattenerla 
dal giungervi. 

Dotata d'un carattere forte, Valeria non per
deva il suo tetnpo come gli spiriti restii, che 
fan no castelli in ar.ia, dispongono· tutto un piano 
d'azione flnchè il successo ne appare sicuro, poi 
l'abbandonano alla prima ripulsa della dignità 
rifuggente • dall'intrigo. L'intrigo anzi l'appas,
sionava; in esso trovava pascolo il suo carattere 
attivo ed iniziatore. Lo dissi già una volta, Va
leria era nata per essere un diplomatico. Da quel 
momento il passato cessò cli preoccupare la sua 
mente, tutta rivolta ali 'avvenire. 

(Continua) 
Ì\~ARIA ANTONIETTA TORRIANI. 

Nuove pubblioazioni. 

I. Salute e Bellezza, precetti d'igiene femminile, rac
colti da A. VESPUCCI. Nuova edizione, riveduta ed 
a1,1ruent11ta. Genova, fratelli Casa1,11to di Francesco, 
1873 ( p1·ev..:o lire 1,50 ). - It. L'arpa della fanolul
leua, c,Qmponimeotl poetici pei bnmbini dai 6 ni 
10 anni,, rnccolLi ed Ol'~innti dn Luigi SaiJei·, to1;in 
edfaione (pvewl-0 ill·e 3 frt1r1èo di porto pe1• tutto i'I 
regno). - L'operala esemphire o 1.ma bi~ori~ madll·e 
di famiglia pi-ovost~ in ese.,,-,pio atlq clonne ita
liane da F. Manf1·oni (prezzo lire 1,25). 

Il di rettore del g·iornale partirà ft-a pochi giorni 
per Vienna, Venezia, Napoli-un viaggio monstre 
insomma - ed è bene che io m'affretti a fargli 
un complimento, non fosse altro per indurlo a 
portarmi al suo ritorno un 1·ic01·do delle sne 
esçursioni.° - Come appare dal sommario posto 
sopra, il signor Vespucci ebbe la fortuna di veder 
ristampato il suo volume igienico Salute e bel
lezza, che le antiche abl?Onate già conoscono e 
di cui s'è esaurita in pochissimo tempo un'edi
zione assai considerevole. - Chi promosse la ri
stampa di questo utile volume è la ditta Fratelli 
Casareto di Francesco, di Genova (via Carlo Fe
lice, n° 10, e via Luccoli, n° 23) che ebbe il buon 
pensiero di acquistarne la proprietà. 

La nuova edizione è notevolmente aumentata, 

~ non è tipog'l'aflcamente inferiore alla prima -
essen.do anch'essa, come la precedente, dovuta 
al nostro tipografo signor Vincenzo Bona, il vero 
re dei tipografi torinesi. A proposito dell'egregio 
signor Bon_a mi devo congratulare con lui per la 
medaglia che ottenne all'esposizione internazio
nale di Vienna. Soddisfatto a quest'obbligo di 
buona vicinanza ed amicizia ritorno al volume 
Salute e bellezza. -

Molte fra le associate già conoscono, come dissi, 
questo volume: ma siccome ve ne sono moltis
sime -che non ne hanno mai udito parlare non 
sarà male che io ne dia loro un'idea. - Parrà 
strano che il signor Vespucci sia annunziato au
tore di un'opera igienica non essendo egli niente 
affatto dottore e chirurgo; ma avvocato difensore 
di ladri ed assassini innanzi alle Corti d' Assisie 
- lo che è ben altra cosa. Cesserà però lo stupore 
quando si sappia che egli non appare nel volume 
in discorso che come medico morale. - Egli vi 
scrisse una briosa prefazione sui nervi della 
donna e sui modi acconci per prevenire e curare 
gli eccessivi scuotimenti dei m,edesimi, e quel
l'eccessiva suscettibilità che in molte signore- è 
ritenuta come una necessità. Dopo questa prefa
zione egli non aggiunge verbo per non incorrere 
nel rimproJ/ero del pittore A pelle, e.lascia il campo 
libero ai medici e professori suoi amici - e che 
medici ;e che professori! 

Il dottore A. Gamba vi tratta ampiamente la 
questione della ginnastica in relazione coll'edu-
cazione della donna. ·n dottor.e Gamba è caldo 
fautore della ginnastica femminile e vi detta con 
quel calore che emana dalla convinzione,le norme 
a cui attenersi perchè questo esercizio ginnastico 
non tolga alle donzelle la grazia che· forma il 
loro più caro privilegio ·e 11e accresca nel tempo 
stesso la vigoria del corpo e della mente perchè 
anch'esse possano affrontare senza deliquii e senza 
paurose preoccupazioni le vicende della vita. -
Molte mamme che sono use a porre le loro fi
gliuole sotto campane di vetro per paura che l'aria 
le guasti, dovrebbero leg·gere e rileggere questo 
lavoro del Gamba. 

Il dottore F. Valerani vi tratta dell'igiene del 
movimento, tema affine al precedente1 « Movetevi 
molto ed all'aria libera, >> egli ripete con Mante
gazza: vi mostra come due e due fanno quat
tro che « il movimento è la vita del muscolo,» e 
conchiude esortando le mamme a inspirare l'a
mrH·e delle piccole escursioni e dei piccoli viaggi 
nelle loro creature - amore che non è presso di 
noi sentito come in Ing_hilterra, in Germania ed 
in Austria. (< Le gite alpine, egli dice, il far re
spirare ai polmoni un po' d'aria eccellente è un 
salutevolissimo rimedio; è un rimedio che se non 
fa il tornaconto del farmacista, di rado però fal
lisce alle speranze dell'ammalato e del curante. >> 

Altro lavoro accolto in questo volume è quello 
intitolato: Mente e cuo1·e di donna, pagine di un 
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aUB1tista e questo alienista è il chiaro professore 
A1;1gusto Tebaldi che insegna agli studenti del
l'Unìveraità. di Padova il modo di curare i poveri 
pazzi. - Il titolo vi dice che cosa. contenga il 
lavoro e come debba riuscirne utile ed interes
sante la lettura. Egli si mostra maestro nel trat
teggiare i pericoli a cui sono esposti la mente ed 
il cuoi·e della donna, e nel narrarvi la mesta lego 
genda di Dinphna, la protettrice degli amanti 
infelici e di coloro che per amore perdono l'in
telletto, vi sa vivamente comrnovere. 

Il dottore Ales1Sandrini di Chiari vi svolge in· 
seguito alcune giuste idee sull'educazione dei 
sensi ed ultimo il dottor.e Manayra, l'esimio me
dico capo d'armata, con quella forza ed energia 
che gli è naturale, con vivacità di stile e d'im
magini vi discorre della gelosia -tema che scotta 
ma vivamente interessa la maggior parte dei 
mariti, delle mogli e degli amanti. 

D'un altro lavoro vi vorrei saper parlare de
gnamente - ma veggo che non saprei darne che 
un'incompleta idea. È una gemma vera in questo 
volume Salute e bellezza ed è lavoro di una si
gnora, dell'illustre e morlesta autrice dei Racconti 
di una donna editi dal Barbera di Firenze. - Il 
suo lavoro che occupa oltre cinquanta pagine del 
volµme di cui parlo, è intitolato I discorsi della 
mia vecchia amica, osservazioni ed esempi sulla 
educazione pratica; nè v'è chi legger possa la
voro più. morale, più istruttivo, più nobile e 
gentile per concetti e per forme. 

Avevo ragione di congratularmi col signor Ve
spucci che seppe· mettere insieme una sì varia e 
scelta rnccolta di utili precetti e di santissimi· 
consigli'? 

Termino col dire che questa nuova edizione del
l'elegante volume è posta in vendita dalla Ditta 
Fratelli Casareto suddetta a sole lire 1,50 caduu 
esemplare - franco di posta per tutto il Regno. 

Decisamente è troppo poco! 

II. 

L'Arpa della fanciullezza è 1;1.n libro sui gene1·is 
di circa 500 pagine, ben stampato, con copertina 
a colori che inspira allegria e desiderio di leg
gere quanto v'è sotto e che non costa che lire 
tre, le spese di porto comprese. - Tutto ciò per 
la parte materiale; ma l'interno corrisponde allo 
esterno'? i colori ed i fiori della copertina bauno 
JJure un riflesso nelle pagine del libro'? -

Non esito a dirvi di sì. - Leggendo tutti quei 
lavori mi parve di udire il suono di un'arpa vera. 
È una raccolta di versi quale non vidi mai; non 
v'è argomento che non sia trattato; _non vi è 
corda del cuore dei fanciulli che non si com
muova a quelle dolci armonie. 

Compilò -la raccolta Luigi Sailer. - Gli autori 
saranno un duecento e fra essi vi son,o i più 
cari n01ni della nostra storia letteraria; bè solo i 

poeti, ma le poetesse nostre tutte vi figurano. -
Bravo il signor Sailer! - Egli creò un'antologia 
pei bambini quale non si poteva desiderare -mi
gliore. Nulla vi è dimenticato; nessun argomento 
manca di gentile ca,ntore e sono tutte cosette 
care, istruttive, soavissime - atte a formare il 
cuore. dei fanciulli e delle fanciulle a cui sono 
consacrate. 

Il volume è diviso nelle seguenti parti: -
I. Il cielo, l'a1·ia è la terra. - II. Le piante. -
III. Glianimali, - IV.L'uomo. --,V. Il lavoro.
VI. Lo studio. - VII. I ricreamenti. - V:tII. Casa, 
famiglia, asili. - IX. Patria, a1·mi e leggi. -
X. JJio. - XI. Orazioni cristiane. - XII. Ve1·si 
d'occasione. 

È una vera. enciclopedia. - 11 bambino, senza 
accorgersene, provandone anzi diletto, viene ad 
arricchirsi la mente di tanti utili germi, che a 
suo tempo recheranno nobilissimi frutti. 

Il fanciullino che impara a conoscere il mondo 
in mezzo a cu·i deve vivere, che impara a com
muoversi aìle bellezze del creato, che abitua il 
suo cervello ad amare lo studio, che canta le 
gioie -del lavoro, la santità dell'amore di patria, 
la necessità di un Dio supremo- il fanciullino, 
dico, che può imparare a comprendere tante 
belle cose, non appare a voi come un tipo cui 
una madre debba poi guardare con orgogliot 

lo non vo in esag·erazioue quando affermo che 
ogni mamma che abbia a cuore l'educazione dei 
proprii fig·li e delle proprie figlie, dovrebbe pro
curarsi quest' A 1·pa della fanciullezza, vera arpa 
che riempie la famiglia di soavi e dolci con
centi. .... 

Vi sono versi di tutti i poeti che riescirono in 
qualche guisa eccellenti; e sono, come dissi, oltre 
a duecento! Lavori di Pellico, di Manzoni, Chia
brera, Monti, Niccolini, Guadag.noli, Fusinato, 
Metastasio, Milli, Regaldi, Marenco, Dall'Ongaro, 
Capellina, Costanzo, Brofferio, Thouar e. infiniti 
altri sono vagamente intrecciati in questo vo-
1 ume ed ogni lavoro che necessiti di qualche 
schiarimento ba le sue brave note in calce, sì che 
la mamma facendo leggere il suo bambino pµò 
fargli da maestra ed abituarne la tenera mente a 
cercare la ragione delle cose. - L'elegante vo
lume costa, come dissi, lire 3, e ne tiene copie 
l'amministratore del Giornale delle nonne a cui 
potranno dirigersi le associate che approvano le 
mie idee. • • 

III. 

Altro libro, di cui si ·trovano copie nell'ufficio 
d.el giornale ( prezzo lire 1,25) è L'operaia esem
plare del professore Francesco Manfroni di Mon
dovì. - Egli propone con questo suo lavoro in 
esempio alle donne ilaliane una buona madre di 
famiglia - e lo scopo è senza dubbio lodevolis
simo. Nella prefazione l'autore confessa di non 

GIORNALE DELLE DONNE .. 
' 

saper scrivere con -grazia, ma bensl di scrivere 
chiaro ed alla buona onde giovare moralmente. 
- Forse volle scusarsi di àver scritto con molta 
fretta, perchè altrimenti non capirei che cosa in
tenda dire con questa sua dichiarazione. Diffatti 
lo scriver chiaro ed alla buona non è già una 
bella cosa? non significa anzi scrivere con grazia1 

Più sotto dice : « Se a qualche cdtico pedante, 
astioso e di mala fede non piace questo lavoro, no1i 
andrò pe1· questo a buttarmi in mare. >> Ecco, io 
dirò schiettamente che q neste parole in un lavoro 
di natura così mite com'è il suo, dove non c'entra 
nulla che possa sollevare nemici, mi paiono assai 
fuori di lùogo. Non credo che egli sia cosl fatto 
da sdegnare ogni critica ..... 

Farmi poi che lo scopo di questo lavoro sa
rebbe stato meglio raggiunto, se esso avesse 
avuta la forma di un racconto. Non serve a ren
dere freddo ed indifferente il lettore quel dicbia
r:re :ml bel principio che quanto sarà per n·ar
rare è tutto inventato'? 

Concbiudendo, dirò che 'il volume ba non poche 
vignette ili ustrative e che dato in mano ad una 
operaia non potrà. che essere utile sotto ogni rap
porto, e ciò per là semplice ragione che le idee 
buone non possono che produrre il bene. • 

GIULIO GARANTI. 

(Lo J"'ISilj"i.& 

~ ,.liRiori dell'®rfa:nella. 

Quando sfugge la uotte e i primi albori 
Spuntano all'apparir della mattina, 
Nel tacito giardino in mezzo ai fiori 
Vedi sempre una cara fanciullina; 
Ella raccoglie i fiori rugiadosi 
E li guarda con occhi lagrimosi. 

- « O povera fanciulla, a che ten vai 
Cogliendo i fior prima che nasca il sole 1 
E perchè mesta riguardando stai 
Gli odorosi giacinti e le v'iole t 
Non è tempo di duo! per te, fanciulla; 
Vanne lieta pei campi e ti trastulla. >l 

- « Di trastullarmi non ho più desio, 
Desio non ho' di correre e giocare; 
Mori la mamma e più non torna, e il mio 
Tetto è deserto di persone care . 
Colgo il .fior nel mattino ancor bagnato 
Del pianto che hanno gli angioli versato. 

« Perché m'han detto che pei cari estinti. 
Piangon la notte gli angioletti miei; 
Son molli del lor pianto i miei giacinti 
Che in sul primo mattiii colgo per lei; 
E n'orno la sua tomba è piango anch'io 
E prego che con lei mi chiami lddio. >> 

RICCIARDA M**lll 

-·r------- ---~--

(Seguito della rosa, vedi num. 16 e 1.7) 

Vittorio Albert! apparteneva ad una rispetta
bile famiglia lig,ure. Non aveva nè poteva sperare 
il posS'esso di avite ricchezze, ma eravi in lui 
un cuore ed un intelletto che valevano ben più 
di insensibili mucchi d'oro e d'argento. - Era 
bello, ma di' quella bellezza maschia che non ha 
nulla che non ispiri ammirazione e rispettò. Ed 
oltre a ciò, in società, egli sapeva es.sere allegro, 
viV'ace ed elegante, dimenticando affatto gli aridi 
studi a cui s'era consacrato. Il tempo, i pensieri, 
le sventure • non avevano solcato la sua vasta e 
candida fronte, a cui i neri capelli servivano di 
amabile contorno, e due grandi oc.chi d'ebano 
rivelavano di quanta forza di sentimento, di 
quanta energia di propositi egli doveva essere 
capace. 

A me, che l'ebbi più che amico fratello; che 
bo potuto studiare moralmente quell'essere ecce
zionale come l'anatomico studia fisicamente il 
corpo umano; che leggevo come in un libro aureo 
nel suo cuore, a cui sentivo il mio rispondere 
con uguali battiti di affetto, devono essere per
messe queste parole; nè vorrei che nascesse dub
bio che io esageri in quanto dissi e in quanto dirò 
riguardo al mio dilettissimo amico. - Chiunque 
sa ammirare il bello unito al buono; chi sa com
prendere tutto il fascino che esercita una per
sona, che abbia la fortuna di essere adorna di tutte 
le doti più c'are - e che sveli di possedere tesori 
di energia, di affetto e di virtù, non troverà, ne 
son sicuro, che l'amicizia abbia potùto far velo 
al mio criterio. Come mi esalto ogni qual volta 
ritorno col pensiero a lui, cosl nelle mie ore cat
tive ini sento fatto migliore guardando il suo 
ritratto. Quella sua figura cosi buona, che rivela 
l'uomo, cui non v'è affetto non sentito, come non 
v'è infelice per cui ·non senta un istintivo movi
mento di simpatia, mi fa del bene. 

Ripensando al tempo passato, mi par di rive
derlo, di conversare con lui, di udirne le saggie 
parole,ed il suono della sua voc.e giunge a me come 
riflesso da un'eco soave. Oh quante volte corremmo 
insieme le nos\1•e alpi r 00!\')e s~pevamo' compren
del1Ci1 e: come l'uno confidava all'alt1•0 i più ge~ 
losi pensieri, e ogni nube ohe ne velasse.la mente 
ed il cuore ! • 

Come dissi, fu dietro sua preghiera ch'io lo pre
sentai alla famiglia W.; nèpoteva essere accolto con 
maggiore cordialità. La madre, il padre, e più di 
loro Erminia fecero festa al nuovo venuto che 
apparve subito molto superiore ai tanti vagbeg-
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giQi che riempivano le sa1e del palazzo W., colla 
loro vacuità altisonante. 

Le 'visite di Vittorio si fecero in breve tempo 
più assidue e sempre più cordiali. - Non v'era 
dubbio che egli lasciava nascere in sè e fors'anche 
in altri sentimenti cui più tardi sarebbe stato 
difficile il moderare a suo talento. 

Erminia trovava amabile la conversazione del 
nuovo amico, e fin dalle prime volte provò sim
patia per lui. - Ella non aveva per ciò un mo
vente serio; vi si lasciava spingere dal 

0

diletto 
del momento. Credo davvero che in quel tempo 
ella non avesse il cuore infiammabile, nè senti
meatale. - Si sentiva lieta di avere un cavaliere 
cosl spiritoso ed elegante, e - va pure detto -'
cosl bello. A poco a poco questo suo sentimento 
non andò disgiunto da una certa ammil'azio'ue, 
dà una gentile deferenza alle parole giudiziose 
del signor Vittorio, a' suor giudizii sulle pubbli
cazioni recenti e sulle letture più utili e diver
tenti - mentre poi sorrideva di compiacenza 
quando l'amico le dipingeva a vivi colori le ·pic
colezze della società torinese. Egli era insomma 
da lei acc'olto con ingenua famigliarità. Spesso 
scendeva con lui a passeggiare nel giardino e 
pareva allora s'abbandonasse a un po' di roman
ticismo ed egli le dava il braccio fino al ritorno. 

Era imprudenza in entrambi; imprudenza nel 
cavaliere padre e nella 'signora madre; un' im
prudenza generale insomma, che poteva, lo ripeto, 
condurre dove nessuno voleva andare. 

- Vittorio, gli dissi un giorno, hai ben misu-:
rato i pericoli che si opporranno ai tuoi desiderii? 
Bada, io sarei lieto che tu mi dicessi che per lei 
non nutrirai sempre che simpatia ed amicizia; 
che non darai" ascolto alla voce che ti inspirasse 
un sentimento diverso. 

- Mio caro, rispos'egli, stringendomi la mano. 
Convien bene che io ti apra l'animo mio. Da pa
recchi anni io avevo fissato lo sguardo su quella 
fanciulla, che mi era apparsa come una visione 
celeste. Vedi quindi che pr'ima di avvicinarla, io 
già sentivo per lei qualche cosa che era pili della 
simpatia, che desta ordinariamente in noi la 
vista del bello. lo l'ho veduta per la prima volta 
cinque anni sono al pubblico passeggio di piazza 
d'armi_. Era una fanciulla affascinante, atta a su
scitare per la sua giovanissima età sentimenti di 
ingenua ammirazione. Tu non sai immaginare 
come qtiella mirabjle figura sia rimasta impressa 
nel mio cuore. Ella divenne per me un angiolo 
che m'appariva quando una qualche nube offu
scava il mio orizzonte; e credo di non errare di
cendo che io debbo a lei i modesti successi dei 
tniei studi. Nè io desideravo di parlarle, no; a 
me bastava il pensa1·e a lei, il vederla, non ve
duto, ogni domenica nella chiesa di San Carlo, 
il bearmi nella sua bellezza e in quell'aspetto 
che m'appariva così puro ed ingenuo. Non ri
cordi quando mi dicesti che io era diventato 

poeta; quando notasti ·che m ero fatto più allegro, ~ 
più tranquillo, più beato '1 Ritorna indietro col 
tuo pensiero e troverai che eravamo nel tempo 
della mia più cara illusione· giovanile. Crebbi 
·negli anni come negli studi. Poco mi restava a 
giungere alla meta, a cui, ne son certo, giu·n~ 
gerò vittorioso, spinto da una forza arcana e se
greta che sento mi farebbe operare miracoli ..... e 
tu mi hai potuto avvicinare a lei, ed io ho potuto 
ora, in grazia tua, convincermi elle nel mio sogno 
avevo visto la realtà, che la fanciulla da me ve
duta allora era divenuta un fiore di perfetta 
natura... • 

- Ma dimmi, Vittorio; hai tu preveduto il caso 
di un disinganno; sei ben certo che l'educazione 
avuta da Erminia, specialmente dal lato materno, 
sia tale da escludere un procedere Ìeggiero e 
forse anche orgoglioso· per parte sua? .:..... . 
• Fummo interrotti dal sopraggiungere di co
r,nùni UJnici nè altro si disse in quel giorno sui10 
spinos.o argomento. • 

Intanto un nuovo fàtto era venuto ad accre
scere le mie apprensioni. 

(Continua) A. VESPUCCI. 

(Contin. vedi num. anlec.). 

- Mi figurò, continuò zio Filippo meditabondo, 
che lo spirito dei due capi avrà esu !tata per 
l'omaggio che noi due giovanetti studenti ren
demmo alla loro memoria. Ciò prova come la fama 
d'una vera azione eroica sia duratura. Ot·a i La
mont come i Macgregor giaciono sepolti nell'ol,
bllo; solo vive fra noi la memoria di qùesti due 
eroi! -

Qui il capitano stette pensoso per un momento, 
quindi vedendo che la sua piccola udienza era 
presa dal_ sonno, fece punto e la lasciò. 

CAPITOLO V. 

Fra lé avventure che illustrarono le nostre va
canze di sole quattro settimane, ricordo as.sai 
chiaramente la seguente. 

Era la vigilia della 'partenza da Dunoon; lo zio 
ne aveva preceduti a Glasgow per l'apertura 
delle scuole e già aveva cominciate le sue le
zioni. Normanno ed Ettore avrebbero dovuto se
guire il padre, ma la zia, •timorosa per la deli
cata salute del figlio maggiore, aveva ottenuto 
che le vacanze si prolungassero almeno per una 
settimana ancora. 
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- « Che si farà di bello in questi ultimi giorni?l) 
ci chiedevamo l'un l'altro. 

Vi fu chi propose di passare il tempo vogando, 
proposta non sgradita davvero poichè eravamo 
tutti pazzi per l'acqua. Ma Normanno osservò che 
non ci era permesso ·allontanarci dalla riva di 
Dunoon, e che il remare tutto il giorno nel breve 
spazio limitato dalla previdenza paterna avrebbe 
finito col tornarci uggioso. 

-- « E poi, l) soggiungeva egli, « non vi par 
meglio stancare le gambe prima di ricorrere alle 
braccia? ll 

Io proposi di fare lung·he passeggiate la mat
tina e di ricrearci la sera col remo. La proposta 
venne accettata; e, senza por tempo in mezzo, 
partimmo io, Normanno, Ettore e Giacomo. La 
zia insisteva perchè portassimo con noi· la cola-:
zione, ma eravamo tutti sì avversi all'idea del. 
fastidio che un paniere ci avrebbe recato, che 
rifiutammo. - Nondimeno io la vidi porre nella 
tasca di Normanno alcune fette di pan biscotto; 
ognuno di casa soleva darsi pensiero di mio cu
gino maggiore, il quale a sua '\\Olta era tutto 
previdenza per gli altri. 

Partimmo dunque, dopo aver promesso a Grazia 
di condurla in barca al nostro ritorno; povera 
bimba! ... con quanto desiderio ne seguiva dello 
sguardo mentre noi escivamo allegramente dalla 
porta! ... 

Cotne sogliono la maggior parte dei fanciulli, 
sdegnammo salire· il monte pei sentieri comuni; 
ma prendemmo per via il letto d'un torrentello 
che spumeggiante e chiassoso gettavasi nel 
Clyde. Gli era bello vedere l'acqua infrangersi 
spumeggiando•sulle roccie di lavagna che• ne 
costeggiavano il corso. 

Mi si dice che ora Dunoon è mutato d'assai; si 
chiuse il torrente fra argini artificiali e lo si 
abbellì con una cappella fabbricata alla sua sor
gente. A mio avviso però non v'ha moderna in
novazione che possa avere guastato quell'ameno 
corsò d'acqua, tanto ameno che nessun abitante 
della pianura se la può fig·nrare al vero. Voi per 
averne debole idea, immaginate una corrente 
che ora povera d'acqua, ed ora val uminosa -pre
cipita dal monte infrangendosi sulle roccie che 
le rompono la via, e qui accerchia una grossa 
pietra, là spruzza e schizza su d'una piccola, e 
più giù si divide in varii canaletti serpeggianti 
finchè si unisce di nuovo in un solo •corpo e 
scende precipitosa per parecchie miglia fino a 
tanto che un alto macigno l'infrange e divide di 
nuovo. Il letto del torrente è in generale poco 
profondo sl da offrire un passaggio saltellando 
sulle pietre emergenti; II!a spesso s'incontrano 
pericolosi stagni giacenti nella cavità delle ròc
cie, stagni traditori che seducono qolla loro lim
pidezza cristallina, e ingannano coi visibili fondi, 
ond'è che si è spesso tentati a tuffarvisi come in 

comodo bagno; ma guai all'imprudente che si 
lascia così tentare! 

·Tale era presso a poco il torrente che noi 
quattro pazzerelli avevamo scelto per via. - Con 
quale alleg-ria non ci levammo noi le scarpe e 
le calze e le legammo poi alle spalle per poterci 
più facilmente arrampicare sulle liscie pietre 1.....: 
Come era piacevole il sentirsi spruzzare d'acqua 
fresca i pied_i nudi con cui tentavamo porre inu
tile ostacolo al torrente irresistibile come il tempo 
e il desti no ! 

- Per l'anima mia! esclamò zio Filippo, pro
rompendo nella sola affermazione un po' soldate
sca che si permettesse, per l'anima mitl,, quando 
p~nso a simili ci.se vorrei essere ancora fun
ciulio.! 

E continuò tentando sorridere. - Ma non v'ha 
felicità senza dolori; e noi pure eravamo turbati 
nella nostra gioia: da una miriade di zanzare che 
ne assalivano senza piet~,· punzecchiandoci a 
sangue. Fummo costretti di svellere manate di 
felce e di scopa e porle sul cappello affine di di
stogliere dal visò gl'importuni insetti che 'non 
·cessarono però di molestarci. 

Ricordate, fanciulli miei, che le più Rchiette al
legrie e le gioie più s_entite di quag·giù sono 
sempre accompagnate da noiose zanzare. Non mi 
farò a descrivervi minutamente la nostra pas
seggili.ta, o per meglio dire il nostro arrampi
carci su pel monte per vie irregolari, ma vi dirò 
piuttosto che presto incontrammo pericoloso osta
colo in una palude; 

Non riesco ancora a concepire come mai sui 
dossi dei monti ove non si aspetta che di trovare 
asciutto secco'. abbiano ad esservi-di tali paludi. 
Per me, fanciullo inglese, ignaro di tali pericoli, 
quella palude inaspettata che appari-va amena e 
verdeggiante col suo letto di muschio, riesciva 
piacevolissima. Mi sovvenni che Grazia deside
rava recare a Glasgow alcune pianticelle di mu
schio, onde mi diedi tosto a porre di preferenza 
il piede nei luoghi più verdegg·iaùti. M'accorsi 
in breve che erano anche i più profondi, ma 
troppo orgoglioso per confessare il fatto, sforza-. 
vami di andare avanti per raggiungere i com
pagni che m'avevano preceduto per un buon 
tratto. Infine Normanno si volse e mi chiamò a 
tutta voce. 

- « Subito, ll risposi audacemente; « ma gli è 
che il cammino è piuttosto disagevole,» ag
giunsi cercando, una scarpa che avevo smar:ita 
e per andar in traccia della quale avevo lasciato 
indietro l'altra. . 

- t< Vieni avanti, Filippo! » gridarono di nuovo 
i fanciulli. 

- « Non posso,» risposi con voce piagnucolosa, 
la disperazione l'aveva vinta sul coraggio_. « Ho 
smarrito le scarpe e non posi::o ritornare a casa 
a piedi nudi. Nessuno verrà a darmi una mano?» 

- «Che? vorresti che si ritornnsse ad ingol-
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farci nella palude?» l'i!U)ose Ettore dalla vetta 
del monte. « Io son fuori dall'umido nè mi vo' 
bngunre di nuovo, e poi <fa qui si gode una. 
sl bella vista! Presto, presto, Filippo! ,, 

Belle ra.ccomandazioni davvero per me che mi 
agitavo nel faugq,, e quel che ero. pegs-io in cerca 
dollà scarpe smar.nte. Se non ml avesse trattè-
11uto In vergogna. credo ml sarei dato a pian
gere. Pensni una volta -di rico11rere n. Normanno· 
mn. allora io non mi curavo grnn che di lui; n1iò 
p1•imo amico era Ettore e questi m'n.vevà. rifiu
tato l'aiuto. 

Me ne stavo dunque triste e sconfortato guar
dando le mie calze inzuppate é I cnlzoni ba
gnati e !nznccherati fin sopra il ginocchio, 
gunndo m1 trovai vicino Normnono, il pietoso 
Normanno che aveva rifatto J'intero cammino che 
ue dfsgluug·eva per nccorrtire In mio aiuto senza 
che io ne lo rlchled~ssl. 

- « Bene, amlc<;>, che s'ha. a fnl'e per te? ... Ec
coti nello stato in cui trovossl Giacomo poco fa."· 

È•inutlle vi ftrccia osservare di quale coufort.o 
mi. fosse quest'ultima circostauzu. « Yin, fatti 
nnimo, non è nulla! 11 

- 6: Lo so c~e non è nulla, l> risposi orgogliosa
me~te, « vorrei solo trovare le mie scarpe, per la 
rag·1one che non ne ho nitre e che non sono a 
casa mia come voi siete. )) 

E qui pensai melanconicamente nlle, racco111n11 
dazioni fattemi da mia madre perché avessi griÌn 
cura del mio vestito che doveva durarmi ancora 
n luugo stante le rist,rette finanz del!Jl fa
m!glla. Quindi mi sorse davanti l'orribile visione 
del mio essere obbligàto• <l'allora In poi ad an·
dnre attorno n piedi nudi al pari di quegli strac
cioni di rag•a7,2f scozzesi ch'io avevo già tanto 
sprezzato In cuor mio. ·Ero davvero oppresso da 
un cumulo di guai. 

Forse No1·manno ml lesse lo volto la tristezza 
polcbè non mi par ò più di conforto, ma diedesl 

, ad eccitarmi coll'opera. Senza nulla dil'e
1 

tag'llò 
da un all:)ero ondulo un lungo ramo e si diede 
't:on quello n frug:are per lunga pezza nella pa
lude, flnchè dopo infinita. pazienza rlescl a pe
scare le scarpe. ~on so rldire la gioia che provai 
nllorchè er.H le sollevò infilate una su ciascun 
dente del forchetto. • 

- « Grazie, Normanno,» gridai energicamente. 
- « Aspetta, Filippo; tu non le puoi calzare 

così inzuppate, ti farebbero male; levati anche 
l(i calze, mettile in tasca e appendi alle spalle le 
scarpe; puoi essere sicuro df non smarrirle un'al
tra volta.,, 

Confesso che mi opposi al consiglio. 
- « Via, via, ciò t'insegnerà ad essere forte. I 

piedi furono fatti per camminare; credi tu che 
Adamo portasse scarpe? Scuoti l'acqua dai cal
zoni e arrotolali sopra le ginocchia. Ora andiamo, 
in questo arnese non devi più sgomentarti della 

palude. Bravo! questo è il modo di superare le 
difficoltà.» 

La sua voce allegra e le sue decise maniere 
avrebbero iqcoraggiato chichessia. Da parte sua 
eg·li non faceva nessun caso della disavventtlra, 
e paréva non s'avvedesse ch'egli pure era deplo
revolmentè molle. Prima che me ne sapessi ren
dere ragione, mi trovai che rideva sgangherata
mente saltando da una macchia all'altra flnchè 
ebbi attraversata tutta la palude.- Non appena 
superate le regioni dei miei guai mi risovvenni 
di Grazia e cominciai .un bel mazzo di muschio 
e di fiori alpestri. Infine raggiungemmo la vetta 
d'onde guatammo la palude sottoposta. 

- E quella palude, interruppe lo zio, fatto pen
soso, non fu certo la sola da cui il cugino Nor
manno m'abbia tratto durante l'agitato cam
mino della mia vita. 

La vetta di quel monte ch'io valicai allora per 
la prima ed ultima volta, offriva uno spettacoio 
che s'impresse incancellabilmente nella mia fab
tasia di fanciullo. Era una vetta angusta, nuda, 
formata da alcuni macigni ammucchiati, sparsi 
qua e là da cespugli di musco, di scopa e di 
lichene. 

Maestosa era la vista che godevasi da quella 
altura; bello il dominare la riviera perfettamente 
ealma, solcata da qualche battello, e lo scorgere· 
branchi di capre, fatte microscopiche dalla di
stanza, brucare l'erba sul dosso de' monti; non 
udivasi uno zitto lassù; il cielo non era solcato 
da nessuna nuvola; tutto appariva tranquillo; il 
sole splendirlo e vivificante investiva della sua 
luce la sottoposta pianura. Fanciulli come si era 
sentimmo l'influenza di quella scena; pqsti a se
dere lassù passammo una buona mezz'ora senza 
aprir bocca. Infine io calzai le s.carpe che Nor
manno aveva fatto asciugare sulle roccie infuo
cate dal sole, e prendemmo a scendere la china. 
Allora ci fu un altro disastro; penetrando nella 
foresta vedemmo tosto che non vi erano sole a 
pascere le innocenti capre, ma bensì alcune man
dre, vero spauracchio di µiacomo. Il suo terrore 
però quella volta non era sragionevole come al 
solito, poiché lo zio Macllroy stesso ne aveva av- • 
vertiti di andar ben cauti nella scelta delle nostre 
passeggiate poichè gli era facile incontrarsi in 
ferocissimi tori, sul dosso dei monti, Figuratevi 
dunque come la desse a gambe e con quali voci, 
l'infelic~ Giacomo che si era visto proprio il punto 
di rniTa tlegli sguardi d'upa giovenca!. ....... Le 
grida accrebbero il disturbo degli animali che 
cominciarono a guardarsi fra di loro, poi ad os
servare noi in modo che le gambe cominciarono 
a tremare sotto anche a me. 

- «Bah!» esclamò Ettore sdegnosamente« chi 
avrà paura anche se nella mandra vi fosse un toro? 
Ci è forza passare per di qua e chi n'oo vuole an
dare avanti passi la notte sulla china del monte.» 
Ciò dicendo muoveva audacemente all'incontro 
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dei nemici, aizzando con tale procedere la sud
detta giovenca che, senza dubbio, sarebbesi pre
cipitata su di lui, ove non fosse stato fra loro un 
largo fosso. 

- << Etto1•e, non fare il pazzo! Ritorna indietro!)) 
gridò Normanno nell'aria di comando cui ricor.,
·reva qualche volta; ed Ettore tornò indietro e 
certo seaza dispetto, poichè l'indignato animale 
lo seguiva con occhio feroce. • 

- << Non si può attraversare questo pascolo, gli 
è evidente,>) osservò Normanno. 

- << Ma noi lo vogliamo! Nessuno'ha paura al
l'infuori di Giacomo, ch'egli stia indietro.» 

- « Questo non è parlare da senno, Ettore; come 
vuoi tu che si lasci indietro li povero piccino'? ... 
Sia egli pazzo o no, non è permesso a noi d'agire 
crudelmente a suo riguardo.» 

- << Se ne doveva restare a casa.)) 
-('(Così la penso anch'io, Filippo; ma egli·è 

qui e bisogna averne cura; Ma è d'uopo decidere; 
dobbiamo lasciare Giacomo sulla montagna per 
tutta la notte, o scendere per un'altra via? Pro
viamo a mutar cammino, è sempre dilettevole 
cosa il cercare,nuove strade. Andiamo!>) 

E senza attendere il nostro acconsentimento, 
sparì con una corsa nel piccolo bosco di castani 
e di roveti donde udivasi la voce di Giacomo che 
1ie chiamava uno dopo l'altro con accento di
sperato. Ettore mormorò qualche cosa contro il 
piccolo _codardo che sempre guastava ogni cosa, 
e quindi seguì il fratello con me. Già o per riffe 
o per raffe Normanno la vinceva ognora. 

Nel bosco trovammo tale quantità di noci spàrse 
al suolo che nella gioia di raccoglierle, dimen
ticammo i rimproveri preparati per Giacomo. Lo 
obbligammo però ad impinzarsi le tasche colle 
noci da mettersi in serbo, m,,a ben presto ci ac
corgemmo che il piccolo guardiano divorava tutto 
con voracità. Gli fummo subito addosso con ri
mostranze e rimproveri, e questa volta Normanno 
pure era dalla nostra. 

Ma mentre noi si passava così dolcemente il 
tempo, il sole tramontò, il bosco si fece oscuro 
ed allora, pensammo che non si sapeva neppure 
ove si fosse. - La fame cominciava a molestarci 
malgrado la nostra scorpacciata di noci, e le 
gambe ne facevano sentire gran bisogno di· ri
poso. Giacomo più di tutti affamato e stanco pro
pose di far ritomo a casa proprio nel momento 
in cui noi sentivamo l'imbarazzo dell'essere fuori 
di via. Ci diemmo dunque perciò a consultarci 
l'un l'altro seriamente mentre Giacomo stava
sene seduto e piangeva. 

- << Guardate, )) disse Normanno, << guardate 
quella linea bianca che bordeggia i piedi del 
monte ; là deve essere per certo una strada 
maestra, e una strada maestra deve con
durre in qualche luogo. Supponete che non pos
siamo giungere fin là che coli 'attraversare pa
ludi, fratte ed altri simili ostacoli; sarà una 

avventura di più e in quanto al fango non po
tremmo certo essere peggio inzaccherati che non 
lo siamo già.» 

Guardammo tristamente i nostri abiti strappati, 
sudici e inzuppati fino alle ginocchia e consta
tammo finalmente quel fatto. 

-,- (< Andiamo dunque prima che si faccia buio; 
andiamo e corag·gio. >) 

- « Io non posso,» singhiozzò Giacomo, « bo 
troppa fame e le noci non valgono il desinare, 
ho anche gran sete, e non si vede una sor
gente.» 

(Continua) ANNA VERTUA-GENTILE. 

II fascicolo di mode spe(lJto, ~l~e assoeia.t~ col 
numero clel 1~ settemllre contlelle ·oltre al Figu
rino colorato e ad 11na gttn.udissfma t11.V0IQ. dl 
modelli di g-randezza naturale un i1)tero 
atfaòèto pel' ricami i,u fazzoletto\ ed un rlcam,o 
colorato di squis'ita fattura e òel ew1,a. È un ri
camo a vivaci colori e.seguito espressamente per 
il 0io1•1talo delle Don.ne e serve per taòouNJt, per 
tappeto à<t tMola ecc. - E un ricamo di stile 
turco di alto novità. Le signore ehe lo desida)'ano 
separato spediscano al l 'am min istrazfone del gior
nale (Pnr~e del)e mode) cen~. sessant~. 

Rinnoviamo intnuto 11avv1so che le signore già 
associate una parte lettera.ria del giorualt,, 
ohe h11nuo pagato lh'e_ 10 per t,utto l"auno oqr
reute, possono avere- I sei fascicoli qi Mode d(I. 
luglio a tutto èlic.embre venturo luvJand:o sole, 
111,a 4. In ciascuno. !'.l,ei fascl-c61i (I i ottobre n,o• 
vambre e ,dicemb11e si darà oltre al soliti annessi 
un ricamo colorato in bellezza uguale a quello 
sopra annunziato. 

PS. Le signore cbe non hanno pagat:o ancora 
la l01·0 associazione al giorm\le letterario per il 
corrente anno, Inviando lire 14 pa~beranno ques!o 
loro cleòito e riceveranno inoltre le Mode da rugho 
a dicembre. 

Conversazioni· in famiglia 
SOMMARIO. - Sottoscrizione per i poveri 1/ellunesi. - Chiu

su1·a dsl!a medesima, - Versi latini di un poeta ama1,te 
del lieto vivere, - I gusti delle lettrici. - Una posizione 
dif!ìcile. - Come un chiodo serva a scacciartie un altro. -
f$ugli smarrimenti postali. - Nobili e plebei, - Domamla. 
- Inviti cortesi. - Stato igienico di Venezia. - Gli ul~ 
timi saranno i primi. - Un'associata zelante da contrap
porsi a quelle che non lo sono punto. - p,-eavviso per i 
due numeri di ottobre. 

- Sottosc1·i.zione per i pov.c1•i Bel'l-iwesi. - La 
marchesa L1,1igia Pilo, nata S1,ano dl San Martino, 
mi ha mandato lire IO a questo scopo. 
• Dichiaro intanto definitivamente chiusa la sotto
scrizione. Ho spedito le somme rnccolte all'onorevole 
Be1·ti, prefetto di Belluno e presidente del Comitato 
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di soccol'so,. e nel prossimo numero pubblicherò la 
rice.vuta p1,efettizia a soJlrjco ,dell~ tllia responsabilità 
verso le gentili signore ohe ascoltando i) mio appello 
mi mandarono offerte per si generoso e noUile saopo. 

- Li,igi, 11ocoa.cci, li'i?·enjè. - Non frovni il vost1·O 
la,voPetto disadatto per il mii, gio11nale - e me ne var1•ò 
come d'ogni lavoro obe mi• spedirete che. io trovi real
me!1te ibtereesante per le signore che oi leggono. 

- P1·of.. Lwigi De V ..... - U vost1:o lj!.voi•9 mi fece 
ricordare i versi di un poeta satil•ieo che senza dub
bio conoscerete. Lo itcoasolato poéta esclama: 

Crimctt ama,·c jocos 1 crimen 1 convivia, canius 
O miset•i, quor1im gaudia ct'ime:n ·ha/Jet1t ! 
Quid mf/1i divìtiae, quai-um si demGris usum, 
Quanì-vi~' l,argus opum., wmpcr:e.genus ,wo t ... 

T1•ovo nel vostro brioso lnvoro. svUup·pafJ con so
verchia libertà alcuno di quàsti medesimi ooncet~i, e 
ciò mi impedisce di ptlbb!lca11Jo. Badate però: dissJ 
co11 .. sov11ticMa ti/J1n•t(t nè con ciò In.tendo il il'é ch8' il 
vostro. sia un lavoro immorale in tesi assoluta. - Vi 
farei to1•to solo pen!landolo. Non è lavoro addto pe1• 
un glo,inale d'i una J1atura cnsalinga e mitè oomè è 
il nos~1·O. Non è cM io intehda di fare del gfol'llnle 
una seconda edizione della Filotea, no; - ma· capi
rete che certi discorsi e certe allusioni in un giornale 
di donne stuonano ma,J.edettnmente. !Sotto 1q1testo 1:ap
p01•to se avessi a pal'lal'Vi ve ne 11a1•1·e1·ei di 0111•lose 
sul conto di certe mie associate ohe colle loro pretese 
mi pongono vEwamente ili croce e coi 101•0 dispa1•atl 
g,iudlii mi 11endooo guA'si ,impossibile il sape\'lnici 1·ac
oap.e111:a.1·é oode til'll1·e innanzi. Pubblico a<l_ esempi<> 
uoa no11ella al!'eltuo..sa e sem1ilice i v'lì chi mi scrive 
0)10· vo.1•1·e'bbe 11 e<fnt'Msto cl.elle pass,ioÒi, cioè l1 1!'ao
conto-11oma•11zo. -Pub.litico un 1•om11nzo1 movalissimo, 
ma dove si mettono naturalmente in scena i deside
rati còntrast·i ed eccomi subito a ricevere lettere da 
Caia e da Tizia che mi assicurano che la mamma ha 
posto sotto chiave Il gio1•.11~e con immen·so loro dis
piac<we e che p11eferiscono lo hovelle sem·plici di cui 
sopra·. Vi volli reca1·e .quest'esempio (e 110 pot1·ei re-· 
eo.i·e molti nitri) onde. rendervi piò ,cìispoéto a 11ico
noscere la necessità del IJJio rifiuto. 

_: L. V., l'yapoU. - Secondo la P.l'om~ssa fattavi 
vi annunzlo ohe il !>l'OVf;trbio di To1·elli ~. Oliiodo siurcc{a 
chiodo 1> ebbe al nostro teat·ro Gel'bino ufl esito assa,i 
felice, L'autore svolse con somma grazia la tesi che 
come chiodo scaccia chiodo cosi amore scaccia amore! 
Et•go, amate pe,•dutamenle una donna cbe, non oor
l'lsponde ai vostri affotti1 che non sa. apprezzare i sn.
crifi,ii che peì• essa {ate, anoJ1e mettendo a l'epentaglio 
1n p.1·op1•ia e·siste'nlrn, SC.J.lli'deildo in \tl'.i'a1·ena ,a rneco
gliel'le u·n. 1guo,nto sotto le zanne···d,i ùna m·ér,'l.a 4oz
zi11n di belve cl1e vogl~ono divo,•arvi • gettandovi dalle. 
fluestra per ,,accogfie1:le un• il.orel'lrno cadutole dal 
seno 1 Ebbene, cercatene un 'altra ,ohe vi còmpl'encll\ 
perfettomente, ehe non vi esponga ai pe~1icoli sovra
citati secondo le regole dell \1rntica cavnlle,•ia, che for
tµnat,nmente non sono quelle della cavalle1•ia moderna, 
ed è affar finito. -

Il -signor Achille To1·elli vi traspo1•ta in un antico 
e dovizioso.castello medio-evale; vi presenta i nobili 
sugì abitanti.; vi 1•acconta In. su·a n·ovellina 'con 
moltQ gai·bo, e.on molto sph•ito, oQ.il un eflluvio di 
sentimentalisfllo e vi aping~ a. battere le mani. 

- Mt'ton,ietta ilfarin'i 11,fotitald~. - Mi si assiou1·\\ 
P.erò che vi do vevau.o ei;se;•e. Sn.rO. pe1· uo'alt1•a vo)ta 
il fai· usare pe,, pai•te vosb a mngg1O1" p1•emu1·a nelle 
1'ice1•cbe. Colgo q11est'ocMsio11e pei• prega1·e tuLte le 
associate cne noo ricevono ~ualohe uume1•O del gior
nale II v,olé1• aaslo'ui·arsi ,pl•1rnn di scdvere a To~ino, 
se liQn esista con ìndi1fazo sbagliato al 101•0 ufficio 
po11tale. - In tn.nte !Digliaia di nomi può' benfssimo 

succedere qualche sbaglio. e di ciò le signore asso
ciate devono dat• veùla al!'ar111nihlstratore del ~ìor
nQ\e, cl¾e mi giùra di fa.re quanto pn'ò ,pe)• ev1'ta1·e 
ohe io lo rimp1·ove11i a nome delle gaustam·ehte èsi
genH .signol'e assoc.iate. 

.- Ma1·all11sa Lv,:igia P. - Le vostre osse11va1,ioni 
sono ,s,eosatisslme, ·oè credç cb~ l 'egi•egia 11ut1•ioe la 
pensi ,divefsam.eute <la voi. 'Ella non può pensare che 
se v'è una l!ersona piena cli difetti I quest~'appartenga 
ali aDietocMzla; nè, io credo, ella nelle e·1·oine del suo 
t·aoconto volle por1•e a confronto due 'tipi l'D.Jlp1teseuiantl 
i due estl·emi morali. Tutte le classi sociali hanno le 
lwo 1·o~e e le loro spine. Quest(l è una ve11itO. •d'l van
•gelo; Ve,ngo ad al'tro. Ho '1•1ferito a quell'egregia si
gne1•a quanto voi deside1avate 1 ed ella n'ebbe cliepia
cure. - « -Pare, mi disse, ohe ci s~n di mez.zo • in 
qJies!i'atl'are una, iettatura. ·11 

- Mal'Ìo; Poggio tlata Pagella. - Non avendo 
avuto 1·ispos~a, ml nacque timore che la mia lèttera 
non vi sia giunta. ~ ooàU 

- F. C., Roma·. - Ho beri. caro di Mn essel'e 
stato dimenticato e no11 mancherò nel mio passaggio 
costi di ricambiare pers9nalmente tanto c()rtesi.saluti. 

- Giulia Castiglio,1i. - DeJJ'aJl'ettuosa, sirn patia 
che mi 'socivete di avere per il mio giornale vi sono 

• ben rìconoscell'te e m'àuguro di meritoria sempre. 
- LeoP,olda Ma-r(twt. - ~01f do.vate Cl'Gdere elie vi 

sia stato d1.sUrrbo pe)• me n·el fai• sotldlsf1we aHa vostra 
semplice riclliesta. - Sòno cose .ohe fo con premura 
t1:attsndos.i di signo1·e che saarno chiegere con tanta 
gentilezza, • 

- (;av. R. M., Ve»c.tia. - Potete beo oompren
de1•e c1uan·to ml aboia fo,,tto pincere'l'udil·mi ripetere 
da v,oi che lo sbafo iglonlcQ di Veuozln si fa di gto1•no 
i~ ~i.orno_ m\gliOl'e .. A coloro ,che con co11tesi.a sn nisi 
t1ss1ma vi d1ede1·O 1noarlco (11 saluta1,mi strn1go co1•
dialniente la mano. 

- Git~llpj)ina Mez:.;-<wi. - Avrò moJto' caro (l'uilii·e 
i pl'Omessi .sohi11rime1iti su Cj\lello stra110 o spincevoio 
fatto. Non lllauolìerò di tene1•e il geoUle 'iììvlto. In
tanto vi. ring1•azio del lusiugbie1•0 app1'.ezziimento ohe 
fate del mio gio1•n11le olle ( vo.i sapete dit•e) <, si fti 
semp,•e pH1 inte1·essa11te. » li me1•ito - 118 ce n'è -
è plh de' tniei valt!nti umici che mio. 

- Nomis Carolina. - Siete fra le Ultime nuove 
asRociate ·ed avete voluto nver posto fra le \Wime fa
cendo ,,cqnisto di tutte le annate arretrate. - Il ver
detto d(l voi pa·onunzinto - pordouate I allusic,ne da 
eo,·te d'As!!lsie ad un legale --- fu so111,a dubbio ac
compagnato 1ln. tntto le .possibili ~ttenuimti. 

- Erminia Alessandrini. - Vivete tranquilla èhe 
nc,n dovete aver rimorsi. Diedi ordine si rispondesse 
aJfermativament~ a quanto chiedevate - trovando ec
cellente la vost1·a decisione. Vedete egoismo! 

- Giovann.in~ F1Jt1oglio. - L'idea di vostro marito 
u11l vostro· gio11110 onomastico non poteva esse,,e più 
lusinghie11a per me. Ring1•aiiatelo anch'e un po' per 
mio. conlo; e dHegli ohe •nella aumel'o,a s.chiei•a delle 
associate s~et11 la sola ohe ubbia gh\ l'innov.a1') il ~uo 
abbuouamento pe1• il 1874. E, un 'vO(o cli Muoia nel 
senso pii) lato. 

Nel pol're lermiue alle odie11ne Con.ve,,sa..rioni preav
viso le asso.cinte che ai pa•imi di ottobre prossimo 1tice
ve1·an1Jo insieme, iu un .solo !!leaicolo1 i nurnePi' 10 e 20 
del gio1·hale (l• e 15 ot~bre) come negli anni scol'si 
onie laaoi~re qualche gio11no cli libe1•tà a me ed agli 
egregi mloi collabo11atol') ed amici. 
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